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ALLA GIOVENTÙ' STUDIOSA 

AVVERTENZA 


Un libro di Chimica che deve servire ai giovani di note 
0 ricordi durante i Corsi istituzionali, non può sottrarsi 
alla taccia di compilazione. E dev’ esser cosi, poiché in 
Chimica non si trovano che fatti, i quali non si possono 
creare, ma si debbono fedelmente per quanto è possibi- 
le riferire: i corpi sono sempre gli stessi, hanno in pro- 
prio le medesime qualità: le leggi delle loro unioni e di- 
sunioni sono inalterabili: il linguaggio parlato o scritto è 
una convenzione consentita dai cultori: dunque dove trar- 
re il nuovo in una istituzione ? Il nuovo, che si pretende 
in simili opere, se si fa consistere fra questi limiti, non 
vi sarà mai ragione di dare in luce un libro nuovo di ma- 
teria elementare, a meno che non si voglia dar lavoro ad 
un tipografo, incombrar le mura di manifesti, é dar ma- 
teria da parlare ai cronisti delle effemeridi di ogni risma. 
E ponendo che queste considerazioni fossero riconosciute 
vere per ogni altra specie di pubblicazioni, ci pare sotto 
un tal riguardo non essere stata un’esagerazione l’opinare 
di colui, che stimava un nuovo libro, come destinato ad 
embire gli scaffali delle biblioteche, ad illudere la gioven- 
tù e la pubblica opinione, quante volte esso non porge al- 
meno la scienza sotto una forma meglio assimilabile, e 
più adatta allo sviluppo nutritivo della mente. 

Tali considerazioni avrebbero consigliato di non ripro- 
durre questo Prontuario di Chimica, se non avessimo rico- 
nosciuto il novello libro d’istituzione potersi sottrarre dal- 
la spiacente accusa d’ inutilità, essendosi posto mente a 
comporre la materia in guisa, che con veste novella si 
agevolasse e rendesse più fecondo lo studio della Chimica 
scienza; avendosi avuta la coscienza di fare, sotto una ap- 
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parente compilazione, opera che presentasse la scienzaap- 
punto con una forma nuova, o affatlo diversa da quella a- 
dottala la prima volta dal Thénard, e continuata per circa 
cinquant’ anni. Sotto questo aspetto considerala la cosa, 
possiamo francamente dire un’ istituzione consimile non 
esiste; nè il farla ci è stalo tanto agevole, quanto per av- 
ventura si vorrebbe credere. Questo libro è il frutto di 
trent anni e più di coscienzioso insegnamento, e di ardente 
desiderio di rendere accessibile la scienza chimica alla 
streniia gioventù del nostro paese. 

E diciamo coscenziòso l’insegnamento, ed ardente il de- 
siderio, perocché tali caratteristiche racchiudono il pen- 
sieri) che ha diretto uno studio fatto unicamente per tro- 
vare la forma accessibile a tutte le giovani menti ; affin- 
chè, la scienza progredita, si fosse assimilala dalla intel- 
ligenza dei giovani, e col buon senso naturale di questi, 
avesse nutrito lo spirito focoso, e fosse riuscita a confor- 
tare col vero il loro sapere elTettivo. 

Ecco dunque il nuovo della Istituzione ! 

Presentare la scienza ai giovani in modo che nel libro 
fosse esposta la suppellettile complicata dei fatti partico- 
lari, e le induzioni e deduzioni alle quali essi danno luo- 
go; facendo cosi un lutto organico di dottrine svolle secon- 
do l’evoluzione propria della mente umana. Se questa spe- 
ranza, non fu da noi frustrata, e coloro che ci faranno l’o- 
nore di leggerci cosi la giudicheranno, questo giudizio 
sarà larghissimo compenso alle nostre fatiche. 

Sappiamo che in Italia vi ha il vezzo di chiamar dotto 
il libro, se i dotti l’ encomiano ; come di disprezzarlo, se 
non si giunge a comprenderlo; e nell’ un caso e nell’altro 
parlarne senza propria coscienza. Nè questo ci fa ombra; 
perchè il buon senso della gioventù, e l’interesse che pren- 
de per istruirsi, questi giudizi condanna ed i barbassori 
che lo emettevano per loro non retti fini. Se dunque sia- 
mo riusciti a fare un libro, capace di guidare la gioventù 
ad ordinare le sue idee sopra una scienza cotanto utile nei 
tempi che corrono, il nostro libro non sarà tra quelli che 
ingrassano i topi e la suppellettile delle biblioteche. 
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Quello che assolutamente diciamo nuovo nel nostro la- 
voro si è il metodo evolutivo, il quale riesce fecondo d’in- 
venzioni per colui che vi si abitua ed ha la pazienza di 
esercitarvisi : il nuovo, si è lo svolgimento logico di una 
sintesi dottrinale in correlazione coll’ analisi di un fatto 
complesso, il quale sminuzzato nei suoi particolari, ad- 
diventa atto a riconfermare ciò che la sintesi avea affer- 
mato 0 preveduto. E se nella prima parte di questo Corso 
un tal concetto non riuscì per avventura abbastanza chia- 
ro, noi non dubitiamo che in questa seconda parte, la pra- 
tica della scienza dimostrerà fino all’evidenza che un gio- 
vane allevato con questo metodo alle ricerche di labora- 
torio, in qualunque sperimento egli deve operare e pen- 
sare, e deve pensare per poter nettamente distinguere i 
risultamenti della sua investigazione ; deve operare a se- 
conda dei stabiliti pensamenti, per rendere feconda la sua 
ricerca, e più feconda di quella fatta fino ad oggi ; e pur 
quando vuole asseguire uno geopo il più determinato o 
circoscritto, egli non lo raggiunge, se non in correlazio- 
ne necessaria di quanto opera e pensa. 

Col nostro libro adunque il giovine apparerà in qual 
modo i fatti obbligano a trovar le idee ; e queste come 
scaturiscono spontanee da quelli, nell’ atto dello investi- 
gare: il giovine resterà convinto che i fatti e le teorie so- 
no necessarii egualmente, perchè chi opera pensa; e chi 
vuol tradurre in atto il pensiero, nell’ atto stesso attiva- 
mente ripensa. Perciò egli non troverà i chimici processi 
ripetutamente descritti ad ogni fatto analogo ; ma invece 
vedrà chiaramente, siccome i processi analoghi, menano 
a risultati diversi, solo che sieno cambiate certe circostan- 
ze forse tenute in alcun conto: e di queste circostanze, e 
di siffatti cangiamenti fatto padrone, egli può libero muo- 
versi nella investigazione, e si troverà sempre sveglio e 
pronto a notare quello che nell’osservare è degno di nota. 
A questo abbiam mirato nel nostro Prontuario, e non ad 
occuparci di disporre gli argomenti della investigazione 
secondo opinava il tale o tal’altro autore. In Chimica fino 
ad ora, sì è fatto non uso, ma sciupo dell’autorità dei dotti 
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e dei chiarissimi, e si è inculcalo nello insegnamento se- 
guire un libro che fosse come un sovrano exequatur di 
pratiche empiriche, e su di esse si è obbligato 1’ alunno 
ad insistere, senza che egli potesse vedere, se l’autore a- 
vesse miralo ad uno scopo utile, e per ciò meritato un 
vantaggioso giudizio. 

Si è specialmenie, stimato dotto, quel libro che meno 
s’intendeva: e soventi si è chiamala istituzione, un’opera 
che registra i lavori, quasi come nelle effemeridi furono 
pubblicali. Nò, questo vezzo abbiam con tutte le nostre 
forze evitato. 

La istituzione è per noi un libro, il quale non solo de- 
ve contenere qiie’soli falli che potessero guidare il pensie- 
ro alla logica deduzione dei principii; e questi poi fossero 
come tanti piccoli fari attevoli a guidare il discente nelle 
vieascose della pratica: dove poi egli dovrà di continuo dal 
fatto risalire al principio, e dalla legge discendere all’ ap- 
plicazione; ma anche deve saper instillare nell animo dei 
giovani quel tale interesse per gl’obbietti, onde ne conse- 
gui il santo desio d’investigare e divenire autore di novel- 
li trovati. E qui si vedo di leggieri che l’opinione che si ha 
d’un libro, non è ciecamente seguita, ma è prima discussa 
col senso pratico, direi quasi istintivo, nel giovine studio- 
so, e poi stimato buono o cattivo dal vero giudice, che è il 
lettore. 

Noi non dobbiamo far veriflcare il grazioso dire del Giu- 
sti, che tanto può esser chiarissimo un'oggetto che splen- 
de di per sé, tanto uno che sarebbe torbissimo, se un al- 
tro non lo illuminasse : ma vogliamo però che il lettore 
ci giudichi di proprio impulso dopo averci letto e studia- 
to, dopo aver trovalo realmente nel libro quel tanto che 
gli avevamo promesso di buono per la sua istituzione. 
Che s’egli è vero, che ì'instituirsi in una disciplina, non è 
altro che prepararsi i mezzi e comprendere i modi di av- 
viarsi per più completa istruzione, noi in quello che ab- 
biamo fatto crediamo aver facilitato il còmpito impostosi 
dal giovane, nel momento che giudicò apprendere la fìr 
losofia naturale, secondo il moderno indirizzo. 
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Così opinando la disposizione adottata in questa secon- 
da parte dunque del nostro Prontuario la trattazione in se- 
rie generiche in primo luogo ha dato campo a disporre i 
composti, i quali vi si allocano in modo, che se da essi vo- 
gliono trarsi i corpi semplici costituenti il genere si fa 
con somma faciltà, e con pari agevolezza il radicale spe- 
cifico si può isolare ; talché da tutti gli ossidi si può ri- 
cavare r ossigeno, da tutti i solfuri il solfo ecc. dopo di 
aver avuto la cognizione delle loro qualità speciali, per 
cui si giunge ad individuare uno dei composti della inte- 
ra serie. Tutte queste note sono tipografate in corsivo, e 
riunite completano la serie delle idee analilico-qualitative 
dei composti. In conseguenza il radicale specifico intitola 
la famiglia, ed il radicale generico dà il carattere funzio- 
nale al composto. 

In ogni serie, è preso a modello quella degli ossidi, 
awegnacchè, su questi termini poi resta per analogia for- 
molata qualunque altra di genere diverso. 

Le leghe metalliche formano un tipo senza esempio e 
di esse si è dopo parlato; restringendo le note principali 
delle combinazioni di due o più metalli. La indicazione 
delle principali unioni dei metalli maggiormente in uso 
chiude questo interessante capitolo. 

Abbiam dopo voluto parlare dell’atmosfera, cagione di 
tante azioni e reazioni dei corpi, e che meritano una men- 
zione speciale nella Storia della scienza cosmologica. 

Seguono dopo le serie specifiche, le quali sono state 
trattale ponendo a capo Y elemento specifico. Cosichè nel- 
la serie dell’idrogeno, per esempio, sonosi svolti i parti- 
colari di lutt’i corpi a funzioni di acidi, ed in questa gui- 
sa si è parlalo dell’acqua ch'è l'ossido d’idrogeno: corpo 
che secondo si riguarda può considerarsi, acido idrico, 
ossido idrico, sale binario. E poiché gli acidi vengono 
definiti come sali a base d'idrogeno, o di acqua, cosi le 
cognizioni generali dei sali sono svolte secondo lo richie- 
deva l’argomenlo, cangiando in metallo, l'idrogeno degli 
acidi binari e bi-binari; ossia i composti di due elementi 
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e quelli della unione di due di essi, naturalmente sono 
trattati in questo punto. 

In ogni serie, ed in ogni individuo sono notati in mo- 
do ordinalo e distinto i caratteri, come si fa l’ estrazione 
0 la loro preparazione : numerando per ciascuna funzio- 
ne la più notevole e la più generalmente usata. 

È chiuso questo argomento dai corpi basici dell’idroge- 
no, ossia il gas ammoniacale, l’ammonio e le ammonia- 
che composte : con la indicazione dei principali sali am- 
moniacali. 

Segue la trattazione dei sali, o meglio le leggi della lo- 
ro formazione, e delle principali metamorfosi. 

Ed appena dimostrato il meccanismo di loro formazio- 
ne, si notano i fenomeni che essi appalesano cogli agen- 
ti naturali ponderabili ed imponderabili. 

Il che fatto, dovendo parlare dei principi speciali delle 
combinazioni metalliche e loro composti, si è affrontata 
la metallurgia di ciascun corpo semplice metallico, quin- 
di il loro modo di essere in Chimica, con le rispettive in- 
dicazioni della maniera come formano questo o quel com- 
posto; e con uno specchietto tanto si è registrato. È que- 
sto il principale pregio del nostro Prontuario ; perocché 
alle cognizioni note aggiungendosi le ignote, si ha un 
completo sistema dei composti naturali od artificiali che 
sieno. 

Una piccola appendice termina il lavoro. 

Sia dunque il giovane fiducioso nel nostro volere e 
nella nostra pratica d’ insegnante, e si animi a leggerci : 
con la lettura si farà strada per un esame critico: e quan- 
do ci potrà appuntare che noi non sapemmo ridurre la 
scienza a pochi processi, per cogliere numerosi risulta- 
menti; quando scorgerà che i principii non reggono i nu- 
merosi fotti analoghi; quando non acquisterà il concetto 
chiaro del compito imposto dal progresso attuale della 
scienza; o quando non apparerà a ragionare sul valore dei 
fatti e delle idee, e non si troverà forte nel rispondere ad 
un problema di Chimica elementare, allora si che ha drit- 
to di condannarci, e di giudicare inutile il nostro operato. 
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Persuasi intanto che un tale sfavorevole risultato non sa- 
rà notato dal giovane accorto ed impregiudicato, diciamo 
da ultimo, che l Editorc stesso assunse Timpegno di pub- 
blicare l’istituzione, purché questa rispondesse al concet- 
to olìlciale, di voler la Chimica una, ma la scienza una ; 
senza fraintenderlo nel fatto e credere che Tinsegnamento 
diventi unico, solo perchè si affidi ad una sola persona: 
senza saper distinguere, che la investigazione chimica di 
per sé uniforme od unica nel concetto si fa diversa quan- 
to si propone raggiungere uno scopo sulla metamorfosi 
di un corpo inorganico, organico, od organizzato. Il no- 
stro lavoro è di fatto un Corso di scienza generale ; ma 
nella pratica ben distinto pei corpi organici e minerali. 

Non ci rimarrebbe, che a dire : studiate il libro, deter- 
minatene l'importanza, poi laceratelo. 


L’ Autore 


Napoli Febbrajo 1868. 
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LA CHIMICA 


DEI CORPI DI ORIGINE INORGANICA E MANUFATTI 


La parte inorganizzata della crosta terrestre ci fornisce la più 
gran quantità di composti chimici degni di esame. I minerali che 
si trovano nelle diglw. a mo' di filoni, le matrici stesse, e le roc- 
ce semplici e composte che la Geologia e la Mineralogia disami- 
nano in modo speciale c proprio, sono tutti suscettivi di chimica 
investigazione; anzi la Chimica si è occupata dapprima per servi- 
re a rendere più precise le cognizioni mineralogiche. Ed è appun- 
to dalla intima natura dei minerali che si k venuto di mano in ma- 
no alla cognizione dei modi con cui i corpi semplici contraggono 
combinazioni fra loro, che si è passalo a cercar di produrre le spe- 
cie stesse 0 le analoghe nei laboratori. E se nello scorso secolo 
la Mineralogia aveva per angclla la Chimica, oggi quesUi essendo 
diventata padrona, riguarda la Mineralogia come colei che le può 
dare varie specie chimiche belle e fatte, ma limitate ad un nume- 
ro molto ristretto; mentre la cognizione di poter combinare, sdop- 
piare, c trasporre gli elementi nei composti, variandoli per nume- 
ro e per diverse quantità, le permette lutti gli associamenti possi- 
bili, e quando che sarà, i prodotti manifalturati saranno in un nu- 
mero indefinibile. Adunque la Chimica minerale non è a rigore 
lo studio dei corpi che s’ incontrano naturalmente fra le rocce, o 
nelle rocce di ogni maniera, sieno liquide, sieno solide : ma che 
comprende per estensione, quei corpi prodotti nei laboratori per 
tutte le vie che il chimico apprese, onde costituire combinazioni 
specifiche con caratteri determinati, e con proporzioni di costi- 
tuenti anche determinati. 

Or siccome la investigazione chimica è una, ed è sempre la stes- 
sa, comunque variata in apparenza: così verrà tempo che la Chi- 
mica resa indipendente, sarà la scienza astratta che può applicar- 
si poi allo studio dei corpi minerali, dei corpi organizzati, dei cor- 
pi artefatti inorganici ed organici di questa o quella industria. Cosi 
noi cominciamo col veder di applicare le cognizioni generali del- 
le metamorfosi variate allo studio delle specie inorganiche, sia 
che ci venghino additate dal mineralogista, dal geologo, dal chi- 
mico manifatturiere ec. 

E poiché i composti ed i mcscugli sono i più frequentemente of- 
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forli, air esame accuralo, noi di questi ci occupiamo a preferen- 
za; lauto più clic eccettuali i poclii clementi liberi conosciuti, sen- 
za la coijnizionc dei composti, non appareremo ad estrarre o ri- 
cavare da essi i semplici costituenti. 

Nè rechi ineraviijlia se questo studio intraprendiamo col distri- 
buire le materie in seuie geiìeiuchk c serie si>ccificiie, perocché 
questa maniera di trattazione è più profillcvole per intendere in 
modo ()enerale un gran numero di caratteri di quei composti or- 
dinari che hanno il radicale generico, semplice c multiplo sem- 
pre costante ; ovvero costante posseggono il radicale specifico, 
unch'esso semplice o multiplo. 

Distribuzioneèquesla resa analoga, o meglio modellata, sulla cu- 
slituzionc dei sali, perocché la scienza dallo studio dei sali ha tol- 
to gli clementi razionali delle sue classilìcazioni analogiche, ed ha 
progredito. Ciò che ci é parso puranche utile nella trattazione di 
ogni serio, si è il muovere da molecole più complesse, e per .sem- 
plificazioni venire alle jiiù semplici, fino a pervenire ai puri gene- 
ratori uniraaleriali. Tale preferenza non è stalo che un artificio da 
noi prescelto per semplificazione di studio, e per togliere nojose 
ripetizioni abbondanti nei libri scolastici. In falli, sembra più ac- 
concio studiare il protossido, dopo fcizolo; poi il biossido, f ani- 
dride nitrosa, iponilriea e nitrica; quindi l’acido nitrico ed i nitra- 
ti. Ila nel fallo tulli questi corpi hanno un’ origine comune, per- 
ché derivar debbono dall’ acido nitrico o da un nitrato. Adunque 
cominciando dai nitrati, poi dalla specie idrica di questa serie, si 
può agevolmente passare ai nitriti, agli ossidi di azoto inferiori, 
quindi aU’ossigèuo ed al nitrogeno che li genera. Kgualmenle dai 
solfali passeremo ai solfili, poi ai solfuri, quindi al solfo : e me- 
glio dai solfali agl’iposolfali, ai solfili, agl’iposolfiti, agli iposolfiti 
solforali, quindi ai solfuri ed al solfo. 

L’ utilità di questa distribuzione si vedrà nello studio peculiare 
esposto in questo volume : mentre da noi si é già per esperienza 
giudicalo acconcio per la pratica dello insegnamento. Ciò non to- 
glie che si possa far meglio; e noi siam convinti che in questo ar- 
ringo entra la novella generazione di chimici, se giunge a persua- 
dersi che le classificazioni e gli ordinamenti, sono un genere di 
speculazioni mobili e temporanee. 

Serie dell’ ossig'eao. 

Sono dimandali ossidi od ossari i corpi formali dall’ ossigena 
con altro elemento, e che rappresentano un ordine di combinazio- 
ni, nelle quali si comprendono sistemi particolari di molecole *. 

• Vedi Chini, gencr. pag. 241. 
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Questi corpi, quando obbediscono alla doppia sostituzione, sono 
dei sali veri come è già noto. Alle altre funzioni di essi può dirsi 
che ve ne ha dei binomii, dei monomii e degli anomali ; e que- 
sti ultimi non danno doppia sostituzione direttamente, ma si scom- 
pongono passando prima in un tipo binomio, ed allora somigliano 
come questi ai sali veri. In siffatti composti si distinguono quelli 
ad un solo radicale specifico, c quelli che hanno un gruppo di ele- 
menti metallici per radicale. La natura ci offre spesso tali ossidi, 
in cui i metalli isodinamici riuniti in due o tre, formano un grup- 
po unico equivalente alla quantità costante di ossigeno. Tali sono 
gli ossidi di ferro manganesiferi, il gruppo delle sabbie titanifere, 
e gli ossidi che contengono ferro e magnesio cc. 

Ossidi salisi. — La Mineralogia indica molti ossidi ben caratte- 
rizzali per la forma cristallina e le altre qualità, che sono appun- 
ta gli ossuti salini, a cui conviene questa denominazione ; onde 
riguardasi in essi un ossido che funziona da base ed un altro da 
acido. L’arte però è giunta a riprodurne molli, ed il celebre Mil- 
scherlich. fu il primo ad indicare il modo di ottenerli per fazione 
del fuoco : ed i suoi ossidi li abbiamo veduti nel suo Laboratorio 
della Scuola di Berlino tali, quali f autore li avea formati. Poste- 
riormente Ebclmenn per la via secca continuò le osservazioni del 
precedente dotto, e Senarmont, per l’ azione del vapore acquoso 
a forte tensione ne ha prodotti moltissimi, fra i quali sono note- 
voli l’ossido slannico, il ferro ossidulato ed altri. 

Finalmente Debray in questi ultimi tempi ed II. Devillc per di- 
versi melodi hanno preparato ossidi salini analoghi ai minerali, sia 
per la riduzione per via secca, sia per la decomposizione degli os- 
sidi, dei solfuri ec. 

I tipi cui appartengono questi ossidi possono formolarsi in ge- 
nerale con cinque o sei formolo analoghe alle seguenti : 


CrO*,CrO 

PbOM’bO 

Fe'O’.FeO 

WoO',WoO* 

CrO^CrW 

SbO’,SbO* 


cromalo cromoso 
piombato di piombo 
ferrilo di ferro 
tunslalo di tunsteno 
cromalo cromico 
antimonalo antimonico. 


Questi ossidi si distinguono per la loro facoltà di esser poco in- 
Uiccabili dagli acidi deboli o sali idrici ; per essere difficilmente 
decomponibili dal fuoco, per cristallizzare facilmente ad elevalo 
calore, e presentarsi spesso in natura nei filoni metalliferi. Quan- 
do però gli acidi sono energici, c capaci di formar composti con 
la parte basica dì essi, la decomposizione avviene, e si producono 
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sali con eliminazione dell’ ossido non basico: o due specie di sali 
metallici diversi. 

In generale mischiati questi ossidi al carbone e sotto la inQuen- 
za di temperatura elevata danno CO ... + CO* e . . . + Me; e col 
carbone ed il cloro ad alta temperatura, si decompongono con eli- 
minazione di cloruri liberi ed ossigeno gassoso. Le altre qualità 
appartengono alla serie intera. 

Ossidi acidi. — Gli ossidi acidi, od anidridi appartengono tan- 
to agli ossidi metallici che ai metalloidei : essi sono binarii sem- 
pre, e manomii; vale a dire, non presentano la doppia scomposi- 
zione, e formano composti Mnomii quando Irovansi combinati ad 
un altro ossido basico od all'acqua. Sotto riniluenza di agenti dis- 
ossidanti si scompongono, o si sciolgono dilTicilmente. Allo stato 
nascente in presenza dell’acqua, sono pochi quelli chenonforma- 
no sali idrici od idrati. Cornbinandosi i loro radicali metallici 
con corpi metalloidei, danno generi diversi: il che si effettuisce 
quasi sempre con gl’idracidi binarii: per esempio, sotto riniluenza 
dell’ acido solfoidrico, per via secca e per via umida si trasforma- 
no nel genere solfun; sotto quella degli acidi aloidi, in sali aloidi, 
cloruri, bromuri ec. 

Fusi, 0 bollili con gli alcali ed i carbonaii loro, formano dei sali 
ben caratterizzali : eziandio per la via secca, o per la via umida. I 
principali tipi metallici sono : 

M*0‘ biossidi metallici 
M*0® triossidi 
M*0’® penlaossidi 
M*0® sesquiossidi 

Pei metalloidi, gli stessi tipi si possono esprimere con 

RO protossidi 
Ito* biossidi 
RO* triossidi 
RO’ penlaossidi 

ovvero col doppio loro equivalente quando sono liberi e schietti. 

Oltre a questi tipi, nei composti ossidati dei metalloidi e dei me- 
talli, vi ha un certo numero di essi, che sono stati considerati, o 
come composti di due ossidi, o come molecole poliatomiche par- 
ticolari: delle anche acidi copulati. 

Vi ha in questi corpi la facoltà di combinarsi per addensamen- 
to per produrre talune copule. Così AVoO* anidride tunslica, com- 
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binasi con HO per avere l’acido lungslico II,WoO*. Ma sollo la in- 
lluenza dell’acqua Zettnow ha ottenuto 

2 WoO’, Aq Acido ditunstico 

3 WoO*, Aq » tritunstico 

4 WoO*, Aq » tetratunstico. 

L’ossido di silicio, di stagno ec. sono nel medesimo caso. 

Ossidi basici. — Questa classe di corpi è molto importante in 
chimica, poiché la maggior parte è fatta di monossidi, come quel- 
lo di potassio, di sodio, di calcio ec. ; nei quali convengono tutte 
le così dette basi alcaline, terroso-alcaline, e terrose. Questi ossi- 
di, a differenza di pochi, non sono Inai monomii, anzi subiscono 
facilmente la doppia sostituzione salina, e si combinano da basi 
con r acqua, in cui questo corpo tien l’ officio di acido idrico, se- 
condo il volgare linguaggio. 11 caraltere distintivo si è che, posti a 
contatto dei corpi idracidi Mnariinon cangiano di specie nè di 
fìinzione, ma cangiano di genere a specie omologhe: talché i sol- 
furi omologhi o dello stesso tipo, hanno funzione identica : egual- 
mente come i cloruri, bromuri ec. 

Tutto ciò non intendesi per gli ossidi dei metalloidi, i quali so- 
no in pochissimo numero anomali, od acidi di grado inferiore, e 
pare potesse dirsi nelle condizioni attuali, che i metalloidi non 
forniscono ossidi basici, ma anidridi, o corpi anomali da non 
funzionare, né come basi, né come acidi. 

I tipi degli ossidi basici per tutti i metalli sono: 

M*0* protossidi 
M*0* biossidi 
M*0* sesquiossidi 

oltre a pochi altri considerali in alquante combinazioni corrispon- 
denti a 


.M’O Iri-ipossidi 

M*0 di-ipossidi 

Questi ossidi differiscono dai precedenti perchè non danno che 
raramente ossidi poliatomici, mentre quelli all’opposlo ne danno 
di frequente. 

Caratteri dei gerire. — Gli ossidi metallici in generale esposti 
al calore, taluni si riducono in ossigeno e metallo ; e forniscono 
perciò il mezzo semplice di ottenere i radicali basici e l’ossigeno 
allo stato fluido : tali sono quelli dei metalli nobili, Au, Ag, llg, 
Pt, ec.; taluni altri si disossidano dando ossigeno ed un ossido in- 
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foriore; come diversi acidi che sì trasformano in basi: altri infine 
assorbono dall’aria l’ossigeno e passano in ossidi superiori, e sa- 
lini. I biossidi di piombo, manganese, sono fra i primi; il protos- 
sido di piombo, di cromo, di manganese fra i secondi. Queste due 
proprietà forniscono quindi due metodi di preparazione degli os- 
sidi, vale a dire : dato in modo facile un ossido, trasformarlo col 
riscaldamento in un corpo meno ossid.ato, od ossidalo in più. Que- 
sti cangiamenti non si avverano mai ad una temperatura inferiore 
al rosso nascente, ma da questo punto in sopra, cioè da SOO" 
a 1000". 

Riscaldati inoltre in contatto del carbone, dell’idrogeno, o di un 
corpo organico, tutti gli ossidi metallici forniscono il radicale basi- 
co allo stato puro e scliietto, e perdono l’ ossigeno allo stato schiet- 
to, ed in ossido od acido carbonico, od in acqua. Soventi riscaldati 
con Ka, o Na danno il metallo libero, e soventi coadjuvati dal calo- 
re 0 da potente corrente elettrica. È questo un altro metodo impor- 
tante per ottenere i metalli dagli ossidi nativi. 

Riscaldati in contatto del solfo, o dei corpi alogeni, perdono il 
metallo che si combina con questi corpi, e mettono l’ossigeno in li- 
bertà. È metodo anche questo per ottenere l’ossigeno da una parte; 
cd i solfuri, cloruri, ec. dall’altra. 

Riscaldati in contatto dei proprii melalli, gli ossidi superiori 
passano ad ossidi inferiori, o restano inalterati. 

Pochi ossidi acidi anidri, quando vengono riscaldati cogli acidi 
(sali idrici) svolgono ossigeno passando ad ossidi basici. Altra ma- 
niera per ottenere questo metalloide libero. 

Sotto rinlluenza della corrente galvanica molti ossidi fornisco- 
no i loro radicali metallici, e pochi danno ossidi inferiori; se la 
corrente poi è debolissima si ottengono corpi ben cristallizzali. 

L’azione dell'acqua sugli ossidi già formali si può chimicamen- 
te considerare come nulla. Se non che, vi ha di quelli che vi si u- 
niscono per salificazione, come la potassa, la soda, la barite, la 
calce cc.; altri vi restano insolubili: quelli ad equivalenti poliato- 
mici, in qualche caso si dissociano, fornendo idrati monoatomici e 
poliatomici. Se poi si trovano con l’acqua allo stato nascente vi si 
combinano facilmente quasi sempre, e formano gl’wiroti. 

Quanto alla parte pratica di ottenere da questa classe di com- 
posti uno dei due elementi, si può dire in generale : 

1“. Si ottengono i metalli riscaldandone gli ossidi decomponibi- 
li pel calore in istortine di vetro, argilla refrattaria o porcellana, 
secondo la temperatura della riduzione: e trattando gli ossidi col 
carbone o l’ idrogeno, mettendoli in canne dì vetro, di ferro, di 
porcellana e riscaldandoli coi corpi riduttori in fornelli di river- 
bero : ovvero riscaldando il mcscuglio in forni riduttori, che di- 
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consi alli forni, come si usa per ottenere il ferro, il rame nello 
grandi esploalazioni ec. 

2'’. Per dare l’ossigeno, gli ossidi possono riscaldarsi in istorie 
di vetro, di porcellana, o di ferro, al collo delle quali, si adattano 
acconciamente tubi ricurvi adduttori, che si aprono in vasche di 
mercurio, od in vasche di acqua. In queste, per mezzo di cara» 
panine capovolte, l’ ossigeno si raccoglie agevolmente in forma 
fluida. 

Quegli ossidi che danno ossigeno in contatto di un acido (sale 
idrico) si pongono in matracci o storte tubolate, e vi si afibnde l’ac- 
qua e r acido a piccole porzioni od in una sola volta, e col mezzo 
di tubi adduttori e delle vasche di sopra citate, si raccoglie 1’ ossi- 
geno, se si vuole. Così trattansi il biossido di manganese, l'acido 
cromico, il biossido di piombo, e gli ossidi superiori di barite, di 
slrontiana e di calce. 

Per distinguere all' analisi chimica il genere ossidi od anidridi 
per le loro reazioni, si può invocare l'ajuto della produzione dell'ac- 
qua o dell’ acido carbonico sotto l’influenza del calore. Quindi ri- 
dotti allo stato secco e polvcrati gli ossidi solubili od insolubili si 
pongono in un vaso infusibile in contatto della polvere di carbone, 
c si disseccano a lieve calore onde toglierne l’umido. 

Posti per ciò in un fiasco, questo si annetto con turaccio di su- 
ghero ad un tubo adduttore che peschi ncH’acquadi calce o di bari- 
te; in seguito si riscalda il tubo con lampada a doppia corrente, o 
cannella ferruminatoria. Se il corpo è un ossido si produce acido 
carbonico, che imbianca l’acqua di calce o di barite, produccndo 
un carbonato insolubile, il quale fa elTcrvesccnza con gli acidi. 

Se si vuol faro il saggio per l’idrogeno, l’ossido polveralo secco 
è posto in un tubo nei mezzo del quale siavi un rigonfiamento a 
bolla, e si congiunge lo stesso con un apparato che svolgo idroge- 
no puro c secco. Riscaldando in seguilo ia polvere con fuoco ros- 
so, si vedrà comparire l’acqua j>er l’allro estremo freddo del tubo, 
c ridursi interamente, o parzialmente il radicale metallico. 

Questi due caratteri indicano le proprietà del genere ossidi ; e 
giunto a quelle che si notano cogli acidi, e gli alcali, se ne può as- 
segnare la funzione per ciascuno. 

Riepilogando, nel trattamento pratico analitico debbonsi consi- 
derare più cose, che conviene ripetere forse per maggior chia- 
rezza. 

Quando voglionsi scomporre gli ossidi, si ha 1’ ossigeno tutte 
le volte che si rende stabile il radicale metallico o metalloideo, fis- 
sandolo in modo da rimanere congiunto con altro elemento o com- 
posto fisso nella condizione in cui l’ossigeno è gassoso. Questo al- 
lora si raccoglie libero, e quello resta come parte inutile. 

Cosi per esempio, l’anidride cromico Cr*0® col calore si riduce 
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in Cr®0’ e dìi 0’: il biossido di mangsmcse (Mn*0*)* riscaldato for' 
nisce (Mn’O*)* + (0*). Posto poi a caldo con l’acido solforico prO' 
duce protosolfato di manganese fìsso, ed ossigeno. 


11*0*, Su*0* + Mn*0* = Mn*0*, Su*0* + 0*. 


Ecco il perchè si dice: che l’ossido di manganese allo stalo sec- 
co dà col calore -J- del suo ossigeno, mentre con l’ acido solforico 
ne dà la metà; poiché 0* è il terzo di 0’*; ed 0* è la metà di 0*. 

Inversamente, allorché si pretende isolare il metallo od il me- 
talloide da un ossido, l’ossigeno si combina in una forma volatile 
di no, di CO*, di CO ed il metallo più fìsso si ricava puro. 1 soli 
metalli volatili si ottengono egualmente in vapore, unitamente ad 
un gas CO*, o CO di essi più volatili. 

La pratica dei laboratori consiglia servirsi in molte circostanze 
(Idracido nitrico puro come corpo ossidante, ed allora coi metalli 
ed i metalloidi si ottengono idrati e nitrati, od acidi anidri i quali 
calcinali danno l’ ossido che si cerca : operazione accompagnata 
sempre da sviluppo di vapori rossi rutilanti (ossidi di azoto). 

Più raramente si calcinano i rispettivi idrati e carbonaii, otte- 
nuti per doppia scomposizione da un sale metallico precipitato con 
l’idralo di polassa o di soda, ovvero col carbonaio delle stesse basi. 

Il metodo della combustione od ossidazione diretta è assai più 
limitalo. 

Così difatto col mercurio, il rame e l’acido nitrico si preparano 
nitrati che con la calcinazione danno il primo il precipitalo rosso, 
il secondo l’ossidonero di rame. Con lo stagno e l’acido nitrico si 
prepara l’ acido stannico anidro. Coi cloruri di mercurio e la po- 
tassa caustica si ottengono due ossidi corrispondenti, l’ossido gial- 
lo Hg*0* ed llg*0 + Ra*Ch* + 2110. Il solfo, il fosforo, lo zinco, 
il magnesio possono bruciare nel gas ossigeno puro od in quello 
deH’almosfera ed ossidarsi. 

Alle funzioni degli ossidi basici, degli ossidi acidi anidri, e de- 
gli ossidi salini che possono derivarsi dalla combinazione dei pre- 
cedenti nelle rispettive neutralità di saturazione, vi ha due altre 
maniere di ossidi : quelli, che perdendo od acquistando ossigeno 
assumono costituzione definita e sono detti ossidi sitigolari: quel- 
li che ora si comportano come basi ora come acidi, e sono gli os- 
sidi indifferenti: e quelli finalmente che non hanno alcuna di que- 
ste detinizioni come N*0*, protossido di azoto, e ossido di carbo- 
nio C*0* delti neutri, anomali, irregolari. 
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Modlflcailonl che possono subire ipll ossidi. 

Il CALORE di 500® a 2500" modiflca gli ossidi in modo speciale, 
ed il giovane studioso che apprende e ricorda queste modificazio- 
ni ha largo campo di cognizioni per giudicare con analogia fon- 
data in qual maniera i diversi agenti operano sulle molecole com- 
poste. 

Gli ossidi di platino, iridio, rutenio, palladio, rodio : non che 
quelli di oro, argento e mercurio sono tulli ridotti in ossigeno e 
metallo. 

Gli ossidi dei metalloidi diversi resistono al calore più intenso, 
altri si decompongono. Per esempio, l’osmio forma l’acido osmico 
anidro indecomponibile, ì’arKenidridc (acido arsenioso) si subli- 
ma e cristallizza, 1’ anidride borica e silicica si fonde c vetrifica. 
Mentre l’anidride arsenica e slibica a forte fuoco si risolve in ossi- 
geno ed anidride in oso corrispondente. L’ acido clorico, anche 
combinato in forma stabile, si risolve in ossigeno e cloro; mentre 
l’acido percloricosi puòdistillare senza decomporsi. Mollissimi de- 
compongono l’acqua al calor bianco-sudante. 

Quasi tulli gli ossidi riscaldali a modo di non subire metamor- 
fosi, patiscono nella forma di aggregazione, diventando più coe- 
renti, ed acquistando colorili più intensi e foschi, che perdono col 
raffreddamento ripristinandosi. L’ossido di mercurio llg*0- si an- 
nerisce quasi nel momento che si scompone ; e l’ ossido di zinco 
Zn*0* si fa giallo vivo. 

La LUCE puranche modifica i colori degli ossidi, specialmente 
quando furono precipitati sopra un tessuto. L’azion sua non è ben 
definita ; ma non perciò è dubbia, da creder la luce inerte su di 
essi. 

La coBREjiTE ELETTRICA soverchiamente energica si comporla qua- 
si come il calore intenso; cioè, decompone, volatilizza, perossida. 
L’acqua per esempio si risolve in II* -i- 0 a volumi gassosi. Gli al- 
cali in Me* + 0*. 

Gli ossidi superiori si riducono in ossidi inferiori Mn*0'* + 0* de- 
rivanti da Mn*0* due volle preso. 

La corrente però debolissima soventi dà forma cristallina agli 
ossidi, pari a quello dello stess’ossido che s'incontra in natura. 

L’ossigeuo è chiaro che può soltanto perossidare gli ossidi infe- 
riori; difallo Mn*0* può passare in Mn*0* ed in Mn*0*: il protossido 
di ferroFe*0*in Fe*0‘:il protossido di bai io Ba*0* passa in Ba*0*. 
Quest’azione soventi si genera all’ordinario calore, e soventi a tem- 
perature prossime al rosso, od al rosso intenso. Al calor rosso 
bianco la metamorfosi può cangiare. 

L’idrogeno è sempre un riduttore degli ossidi, producendo HO 
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cd un ossido inferiore; od acqua e metallo. Il carbone ha pure una 
azione analoga, ma nella condizione di un calor rosso più o meno 
intenso. Si svolge allo stato fluido l’ossido di carbonio o l'anidride 
carbonica. 

Il CLORO e gli altri alogeni presentano un’azione diversa secon- 
do che opera a secco ed in presenza della umidità. A secco il clo- 
ro scaccia sempre l’ ossigeno e produce un cloruro M*0* + Ch* 
= Ch*M* + 0*: fenomeno che avviene sempre sotto l’influen- 

za del calore rosso. In presenza dell'acqua può avvenire 

1° — Si può generare un cloruro ed un clorato. 

6(KaII0*) -f Ch« = KaChO® + 3(11*0*) -f 5(ChKa) 

idrato potassico cloro clorato potassico acqua cloruro. 

2“ — Si produce un cloruro ed un ipoclorito. 

2(NaH0*) + Ch* = NaChO* + 11*0* - NaCh 

idrato sodico cloro ipoclorito acqua cloruro. 

Il soiFO anch’ esso opera diversamente in contatto degli ossidi, 
secondo che il radicale metallico o metalloideo dell’ ossido è più 
ossidabile o meno del solfo. Se è più energico il solfo, esso si ap- 
propria deH'ossigeno e riduce l’allro, o lo solfora, so la tempera- 
tura lo permeile : se poi lo zolfo è meno energico, allora non ha 
verun’azione. 

Ma se lo zolfo agisce a preferenza sugli ossidi melallici basici, 
si sperimentano come pel cloro diversi casi. 

1” — Si genera un solfuro ed un solfalo. 

4(Ba*0*) + 4Su* = 3(Ba*Su*) + (Su*Ba*0') 

ossido di bario solfo solfuro solfato baritico. 

I 

2® — Si produce anidride solforosa ed un iposolfuro. 

2(Cu*0*) + 2Su* = (Cu‘Su*) + (Su*0*) 

ossido di rame solfo iposolfuro anidride solforosa. 

3® — Si olticne anidride solforosa e metallo. 

2(P10*) + 2Su* = 2Pt +2(Su*0‘) 

biossido di plaUno solfo platino anidride solforosa. 


Digitized by Google 



— 11 — 

Quando poi lo zolfo agisce in presenza dell’acqua , la metamor- 
fosi dell’ossido avviene, ma con la produzione di un iposolfito. 

3(Ba*H*0‘) + 2Su* = 2(Ba*Su*) + Ba*Su*0« 3(H*0*) 

idrato di bario solfo solfuro di bario iposolfito acqua. 

Il FOSFORO si comporta come il solfo con gli ossidi dei mclalloi- 
di, cioè 0 li decompone formando acido fosforico ed un fosfuro, o 
è privo affatto di ogni azione. 

Con gli ossidi a radicale metallico si genera sempre un acido 
del fosforo ed un fosfuro a secco; mentre per la via umida si pro- 
duce un ipofosfito, e l'idrogeno fosforato spontaneamente inliam- 
mabile. 

Ecco il perchè riscaldando calce idrata e fosforo in pezzetti si 
ottengono i diversi idrogeni fosforati, ricchi più o meno di Ph“H* 
che brucia spontaneamente, e fa bruciare gli altri fosfuri. 

L’azione dei victalli sugli ossidi è prevedibile, quando nella con- 
dizione in cui si opera è più slabib^ l'ossido del metallo che si ag- 
giunge, in questo caso si forma l’ossido di questo, e si riduce l'os- 
sido deH'altro interamente, o ad un grado minore. Di conseguen- 
za i metalloidi operano nel modo stesso come i metalli, ed il tipo 
di quest'azione si riassume tutta nell'influenza del carbone ad alta 
temperatura sugli ossidi. 

L'acqua e fiDROGENo solforato operano analogamente con gli os- 
sidi, cioè 0 producono una doppia scomposizione, o si aggiungo- 
no e producono idrati nel primo caso, e solfidrati nel secondo, o 
idrati di solfuri. 


fiteric del nolfo. 

Comprende questa serie molti corpi binarli c ternani che sono 
come quelli della serie precedente binomii, monomii ed anovmli, 
ed in essa si raggruppano dei generi salini meglio studiati. 

Solfati. — I composti più stabili, e dai quali si passa quasi per 
tutti i termini di questa serie, sono i sali che hanno siffatta deno- 
minazione. Fra questi il solfato d'idrogeno, che si prepara in mo- 
do particolare dall' arte è il corpo tipo, col quale si possono otte- 
nere lutti i solfati, non escludendo l'anidride solforica (acido solfo- 
rico anidro), che dà il carattere generico a lutti i composti. 

I solfaci sono riconosciuti pei caratteri seguenti. Sono tulli in- 
solubili nell alcoole; quelli che sono solubili nell' acqua precipi- 
tano in bùmeo i sali solubili di barite, ed il precipitalo è qiuisi 
insolubile nell'acqua: è affatto insolubile nell' acido acetico or- 
dinario ; insoì/uMle ancora negli addi nitrico ed idroclorico. 
Questi caratteri bastano a far precisare un solfato. Intanto i solfati 
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insolubili, si riconoscono riducendoli in polvere e facendoli bolli- 
re per qualche tempo in unione degli alcali o dei carbonaii solubi- 
li ; poiché in questa operazione vi ha cangiamento di acido, ed il 
solfato della specie insolubile passa a solfalo di potassa o di soda 
solubile, il quale in seguilo si saggia con sale di barite per otte- 
nere di nuovo il precipitato insolubile succcnnato. 

Per via secca, con l’azione di una temperatura rosso-chiara, l’a- 
cido borico, il fosforico anidro, e l’ acido silicico, decompongono 
i solfati lutti, svolgendone o l’anidride solforica, ovvero acido sol- 
foroso ed ossigeno. 

Un’ altra serie di metamorfosi soffrono questi corpi sotto l’ in- 
nuenza dell’ idrogeno e del carbone: si trasformano essi prima in 
solfili poi in solfuri ; ma queste reazioni possono succedersi rapi- 
damente cioè dal solfato ottenersi un solfuro, il che maggiormen- 
te rafferma la natura dei solfati. 

In chimica si riconoscono più maniere di solfati che vanno di- 
stinti pel rapporto del radicale basico di che si compongono. 

Sono esse tutte bi-basiche, perchè 1’ acido solforico è appunto 
bibasico quindi si formulano 

Solfali neutri Su*0®, M*0* a base monossida 

» n Su*0®, MilfO® » bimetallica 

)) acido Su*0®, MHO* n misto ad acqua 

1 ) neutro 3Su*0®, M‘0® » sesquiossida 

:) acido 3Su*0®, M*IP0® » sesquiossida idrata. 

I solfali sono i sali ì più stabili, meglio studiati, e nelle serio 
specifiche più numerosi. Fra questi un piccini numero si combi- 
nano cogli ossidi in molecole doppie, e formano i solfati bcusici, 
cosi denominati. 

Fra le specie principali vi ha il solfalo d’idrogeno, acido solfo- 
rico, il più antico acido conosciuto, che forma ora il corpo il più 
interessante della chimica tecnologica, e viene trovalo libero nella 
saliva di certi molluschi. 

Solfiti. — Si riconoscono i solfiti, perchè tutti hanno un sa- 
pore più 0 meno sensibile di solfo bruciante, e trattati con l'a- 
cido solforico puro o con acido acetico, svolgono odore identi- 
co a quello del solfo che brucia, il quale allorquando spriggionasi 
in certa quantità forma una effervescenza incolore. Il gas che si 
svolge è l’ anidride solforosa ( acido solforoso ). Questo carattere 
non permette si confondessero i solfiti con altri sali. Trattati poi 
con V idrogeno ed il carbone al color rosso forniscono solfuri. I 
solfiti sono più solubili dei solfali, ed abbandonali all’aria umida, 
molti si trasformano nel genere solfati spontaneamente. 


/ 
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Le forinole principali dei solfiti sono: 

Solfili monometallici Su*0®,M*0* 

1 ) acidi biuiolecolari | su*0®’ H*0^ 

I solfili sono isomorfi coi carbonaii delle stesse basi e sali bi- 
basici nella teorica dei tipi. 

Riscaldati isolatamente, molli fra essi si trasformano in un sol- 
furo ed un solfato. t 

L’acido nitrico ed il nitro trasformano i solfiti in solfati, lo stes- 
so fa il cloro c l’ossigeno nascente. 

Solfuri. — Le principati qualità empiriche degli ossidi, si può 
dire esistere nei solfuri : cosi hanno essi la medesima formola o 
funzione degli ossidi, analoga solubilità, modo analogo di operare 
sulle carte reagenti, e processi analoghi per prepararli. La cosa 
più rilevante in questi corpi si è il colore vario di molti fra essi, 
che serve utilmente per la determinazione delle specie saline, e di 
cui ci siamo molto giovato nella ricerca degli elementi combinati. 
(Vedi voi. r pag. 2G5). 

I solfuri acidi, sono come gli ossidi monomii ed anidridi quasi 
sempre, si combinano coi solfuri basici e formano i solfosali, stret- 
tamente analoghi agli ossidi salini. 

I solfuri basici hanno caratteri e funzioni degli ossidi isodina- ' 
mici. 

I solfuri anomali, sono in piccol numero, e varii non hanno i 
tipi corrispondenti negli ossidi. 

In generale si può ritenere quasi come norma che ogni ossid(t 
ha un analogo solfuro, che eserdla la medesima funzione quan- 
tunque possano aversi solfuri in maggior numero degli ossidi. 

I solfuri dei metalloidi che sogliono appartenere ai tipi SuR ; 
SuR x; SuR SuR Sull 4- sono tutti solfoacidi, e non danno 
solfobasi. 

I solfuri metallici di questi tipi sogliono presentare solfoacidi, 
solfobasi, solfuri salini ed avere le stesse forinole degli ossidi. 

II carattere generico di questi corpi si è : che lutti, a contatto 
degli addi binarti o temarii, alla temperatura ordinaria o col 
calore, si decompongono con effervescenza, svolgeiuio acido i- 
drosolforico gassoso, incolore, e con odore caratteristico di uo- 
va putrefatte: precipitando o no, solfo schietto. 

li protosolfuro di mercurio non è attaccato dagli acidi, come 
molti solfuri nativi che non lo sono per elfclto della naturale coe- 
renza delle particelle che li compongono. 

L’eflervcscenza a odore caratteristico particolare e la precipita- 
zione di zolfo, sono caratteri dei persolfurì quando vengono inlac- 
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cali dagli acidi monobasici, che ceder possono un solo equivalen- 
te d’idrogeno : questo allora si combina con 1’ equivalente di zolfo 
corrispondente per forinareSu*!!* (solfuro d’idrogeno) e tulio il sol- 
fo eccedente precipita. Pochi solfuri basici metterebbero una parte 
del metallo in libertà, se questo non fosso alterabile dal solfuro 
stesso d’idrogeno. 

Per via secca, od all’ azione del dardifiamma tulli i solfuri si 
riconoscono, perchè bruciano colla fiamma esteriore colorata in 
azzurro, e svol{]ono odore di zolfo in combustione. 

J solfuri solubili sono trasformati in solfiti e solfati dall'ossi- 
fieno nascente, e dai corpi ossidanti ; gl'insolubili, egualmente 
vi si trasformano per V azione del nitrato, o del clorato di po- 
tas,su al calor rosso. 

1 solfuri metallici possono dare il metallo puro, quando ven- 
gono riscaldati col ferro, o coi metalli degli alcali e delle terre, 
e forniscono perciò dei melodi di estrazione dei metalli dai solfu- 
ri naturali. Cosi praticasi per il solfuro di piombo, di mercurio, 
di zinco ec. 

Altri solfuri sono decomponibili dopo l’azione dell’ arrostimento 
all’ aria ; poiché cangiali allora in soluti o solfali, per mezzo del- 
r idrogeno, del carbone, e di altri metalli, forniscono i radicali 
della loro specie. 

Come ajuto mnemonico possiamo dire in generale, che dai sol- 
fati si passa per disossidazione ai solfiti: da questi ai solfuri e dai 
solfuri ai metalli semplici. E viceversa dai solfuri si può risalire 
ai soluti e solfali per 1’ azione ossidante dell’ ossigeno, o dell'aria 
coadj ovata dal calore. 

Si preparano i solfuri con la diretta azione del solfo coi corpi 
speciali metalli e metalloidi: — con l’azione dell’ idrogeno solfo- 
rato 0 di un solfuro alcalino in contatto di un ossido o di un sa- 
le alogeno: — per la disossidazione dei solfali e soluti al calore 
rosso, 0 per mezzo dell’idrogeno o del carbone: — riscaldando U 
metallo con un solfuro fisso, per ottenere un solfuro volatile del 
primo. 

Si preparano i soluti: — con l’ azione dell’ anidride solforosa e 
gridrali d'ossidi metallici: — con l'ossidazione dei solfuri per ra- 
zione dell’ aria ed il riscaldamento: — per doppia sostituzione di 
un solfito alcalino solubile, ed un sale a base del metallo di cui si 
vuole il soluto: — con la disossidazione parziale dei solfati. 

I solfati vengono preparali: — pochi con l’ anidride solforica i 
metalli e l’aria: — mollissimi per la diretta sostituzione dell’idro- 
geno dell’acido solforico con un metallo: — altri per doppia scom- 
posizione: — altri ancora per via secca col solfo, il nitro ed il me- 
tallo : — ed inUnc ossidando un soluto od un solfuro. 
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Generi deri/vati. 

Iposoifiti ed iposolfati. — Sono riconoscibili gV iposolfiti per 
essere atti a disciogliere il cloruro di argento ; ed a formare un 
liquore, che cede questo metallo al rame inargentandolo sotto la 
influenza della corrente elettrica. Inoltre trattati con un addo, 
ed a preferenza l’acido solforico concentrato, svolgono gas solfo- 
roso e dopo qualche tempo predpita/no zolfo. La costiluzion chi- 
mica di siffatti sali, si può intendere come generi derivati dai sol- 
fati i quali tengono un equivalente di ossigeno sostituito da un c- 
quivalente di zolfo. Cosi Persoz propose denominarli solfosolfati. 
Di fatto Su-0*,M*0* va meglio forraolato con (2SuO*Su,MO): in cui 
può ritenersi che in parte il solfo sia isodinamico con l’ossigeno. 

Fra gl’ iposolfiti, sono meglio studiali quelli a base dei metalli 
alcalini, c terrosi. 

Non si riconosce 1’ anidride iposolforica e la specie idrica è rap- 
presentata da (2S*0%011) che forma un sale solubile con la barite. 

Si preparano questi sali, col riscaldare il solfo in una soluzione 
di solfilo solubile : — o con la doppia sostituzione dell’ iposolfito 
di barite o di soda, ed i sali di cui vuoisi ottenere l’ iposolfito. 

GViposolfati che si risguardano come prodotti dall’azione di un 
solfito c dall’anidride solforica, sono riconosciuti, perchè in con- 
tatto dell’ addo idroclorico puro, o dell' acido nilnco diluito, 
sviluppano addo solforoso e lasciano un solfato in soluzione. 
Questi sali si fanno appartenere a taluni composti digeneri speciali 
denominali ancora tionali. Quindi in questa veduta gl’ iposolfati 
diconsi ditionati. Questi sono poco studiati, e si preparano col so- 
lo processo di far bollire un solfilo col perossido di manganese, 
c poi ottenere dall’ iposolfalo di manganese per doppia sostituzio- 
ne lutti i composti di altra specie. 

Tulle le volle che si tratta un solfuro metallico con un acido si 
ottiene sviluppo d'idrogeno solforalo che caratterizza i solfuri: ma 
se il solfuro è un polisolfuro, si ha costantemente precipitazione 
(li zolfo allo stato molle, od in polvere biancastra detto magistero 
di zolfo. Questo consiste in gran parte di zolfo in globuli od in 
cristalli: in zolfo modificato, ossia in cristallini di zolfo ottaedrico 
ed in globuli di zolfo solubile quasi al 70 per nel bisolfuro dì 
carbonio. 

In generale lo zolfo può ottenersi dalla scomposizione dei poli- 
solfuri (vedi pag. 53, voi. P): da quella àegl’iposolfili ed un aci- 
do: dall’idrogeno solforato e l’acido solforoso come dimostrò Sel- 
mi. Quindi l’uso dello zolfo artefatto, non dimostra identità in que- 
sto elemento che abbandona una composizione. Nè l'azione medi- 
camentosa è assolutamente la stessa; trovando i medici più elTlca- 
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ce lo zolfo dei polisolfuri, che i flori dì zolfo anche hen lavati. Ec- 
co il perchè in Farmacia si scompone con acido idroclorico il bi- 
solfuro di calcio, ovvero un polisolfuro alcalino con un acido, il 
precipitato si lava e si conserva. 


Skrie del «elenio. 


La serie del selenio comprende i selmiati, i seleniti ed i aele- 
niuri, che sono perfettamente isomorfi ai solfati, solfiti e solfuri. 
Vale a dire: i pochi composti conosciuti in questi qeneri hanno si- 
stemi di cristallizzazione e composizione analoga. 1 loro tipi corri- 
spondono ad alirettanti termini nella serie del solfo. 

I caratteri del genere seleidati sono: 

Posti sui carboni incandescenti deflagrano come il nitro: tra- 
mandano odore di ramoUicdo, e lasciano dei seleniuri. 

Fatti bollire con acido idroclorico in contatto delle foglioline 
di oro, sciolgono questo, svolgono cloro, trasformandosi in se- 
leniti. 

I seleniti si distinguono perchè: 

Posti a freddo in contatto dell'acido solforoso, danno deposi- 
to di selenio in rosso-mattone: che se la reazione si opera a cal- 
do, il deposito di selenio è bigio nericcio. 

Riscaldati al cannello sul carbone danno odore di ramo- 
laccio. 

Trattati con l'acido idroclorico e quindi con l'idrogeno solfo- 
rato producono un precipitato giallo, che col calore si agglome- 
ra, e si arrossisce con la disseccazione. 

1 seleniuri sono caratterizzati dal perchè: 

Riscaldati in una corrente di aria calda e posti in un tubo a- 
perto per le due estremità, svolgono un vapore che cristallizza 
facilmente in aghi prismatici bianchi (acido selenioso anidro) i 
quali abbandonati per poco tempo all' aria assorbono V umido 
da essa e cadono in deliquescenza. 

Riscaldati poi sopra il carbone svolgono odore di ramolaccio. 
Ma se unisconsi con nero di filmo, e si riscaldano in tubo chiu- 
so pei' un capo, danno, sebbene con diflìcoltà, vapore giallo di 
selenio, che si fa rosso o bigio col raffreddamento. 

Per caratteri empirici, i scleniati rassomigliano ai solfali corri- 
spondenti, e sono neutri alle carte reagenti: mentre i seleniti pari 
ai borati e carbonati sono per lo più alcalini, o inverdiscono lo 
sciroppo di viole. 

Si distinguono nelle loro soluzioni, perchè: 

Trattati con l'acetato baritico forniscono un seleniato più so- 
lubile del solfato, ed interamente solubile negli acidi nitrico ed 
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idroclorico a freddo, decomponibile in selenito e cloro neU'aci- 
do idroclorico bollente. 

Questi due generi di coraposti rneschiali al sale ammoniaco c 
posti in un apparecchio distillatorio, sono ridotti dai componenti 
r ammoniaca, e producono selenio che distilla e che può racco- 
gliersi. Tale reazione è il modo più semplice di ottenere il selenio 
elementare in cristalli di sublimazione. 

Si possono benanche trasformare i seleniati in seleniti, trattando 
i due generi di composti con un eccesso di acido solforoso ed ab- 
bandonandoli aU'aria; poiché anche in questo caso ottiensi il sele- 
nio che si depone in polvere rossa o bigia. 

I seleniuri hanno l’aspetlo metallico, o metalloideo; somigliano 
ai solfuri; e sono come questi selenobasi e selenoacidi atfi a com- 
binarsi fra loro formando selenosali. 

Intorno allo studio di questa serie, a cagione della rarità del se- 
lenio, la scienza non è molto avanzata. 

1 seleniati si preparano ossidando i seleniuri col nitro, o coH’aci- 
do nitrico, e combinando l’acido ottenuto con le basi corrisponden- 
ti; i seleniti poi sono ottenuti direttamente coU’anidride seleniosa e 
cogli ossidi metallici : i seleniuri sono o naturali, od ottenuti con 
la unione diretta degli elementi; come praticasi pel solfo da unirsi 
coi metalli. 


Serie del tellurio. 

Il tellurio genera i tellurati, i telluriti ed i telloruri-, i quali si 
distinguono dalle altre serie generiche per alquante particolarità 
interessanti, che han rapporto alla loro aggregazione molecolare. 

I tellurati posti sul carbone ardente danno debole scoppio, 
non gùì deflagrazione, e si riducono in telloruri. 

Riscaldati in vasi chiusi si fondono dapprima, poi diventano 
gialli 0 bruni; entrano in ebollizione, perdendo ossigeno e ri- 
ducendosi in telluriti. 

Calcinati col carbone ed un alcali, molli fra essi forniscono 
un materiale solvibile nell'acqua con colore rosso vinoso. 

Si distinguono, quando sono in soluzione, perchè producono un 
precipitato bianco coi sali solubili di barite, il quale diviene gra- 
nelloso dopo qualche tempo, difllcilmente cade in fondo del vase, 
e si discioglie negli acidi nitrico ed idroclorico, onde non può con- 
fondersi coi solfali, il cui precipitato baritico è insolubile in que- 
sti liquidi. Non può scambiarsi coi seleniati, perchè questi bollili 
con l’acido idroclorico si cangiano in seleniti. 

I tellurati alcalini hanno sapore metallico, sono solubili, gli al- 
calino -terrosi e terrosi meno solubili, insolubili i sali metallici, c 
somigliano ai borali. 

Parte U. , - 2 
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Telluriti. — Questi composti passoTW) allo stato di teUoruri al- 
la fiamma esterna della cannella, con wi coloritoverde di questa . 

L’acido idroclorico concentrato li scioglie colorandosi in gial- 
lo, e non isvolge cloro pel calore. 

Sono solubili i telluriti alcalini, i metallici lo sono meno; molti 
fra essi si fondono col calore e passano in modificazioni isomeri- 
che, proprie all’acido telluroso anidro. I sali neutri sono incristal- 
lizzabili, e si ottengono per via umida ; ma dopo il riscaldamento 
e la fusione crislallizzano agevolmente. 

I tellurati e telluriti producono sali acidi; ossia più equivalenti 
di sali d’ idrogeno, si combinano con un solo equivalente di sale 
metallico. 

Tellori'ri. — Sono scarsi in natura e costituiscono minerali ra- 
ri. I lelloruri metallici hanno l’aspetto dei solfuri. Si distinguono 
appunto col riscnldarli in un tubo aperto ai due estremi; poiché 
si svolge un vapore bianco latteo di anidride tellurosa, Uguale 
accu/mulato in un punto c fmo, passa in uno stato vetroso e 
mentisce l'aspetto di goccioline di acqua trasimrenti. 

Vi ha dei telloruri basici, dei telloruri acidi, dei telloruri sa- 
lini, che costituiscono i tellurosali di Berzelius i quali a rigore 
dovrebbero essere bibasici; ma tendono ad addensarsi a più equi- 
valenti in un solo. 

Nel regno minerale òvvi altresì dei telloruri basici od acidi com- 
binati coi solfuri 0 seleniuri acidi c basici, formando solfo-tellura- 
ti, e seleno-tellurati. 

Tellurio. — I processi per 1’ estrazione del tellurio consistono 
a trasformare un qualunque composto in lellurito d’acqua, od ani- 
dride tellurosa in soluzione acida, mischiarli con un eccesso <ii 
solfito alcalino, ed abbandonare la miscela a sè stessa; il tellurio 
precipita allora allo stato di polvere regolino. D’ordinario è il lel- 
loruro di bismuto che si calcina con carbonato di potassa, e la so- 
luzione del materiale si ospone all’aria dando il tellurio puro. 

Composti tipici della famiglia dei metalloidi diatomici. 

È noto che fra i composti in cui vi esiste l’ossigeno, il solfo, il 
selenio ed il tellurio, radicali diatomici, la più piccola unione di 
essi comincia con R*0*... Su^.. Se-... Te*. Ma questi termini so- 
no i primi della serie; perocché 0* può dare ancora 0*, 0®, 0* 0" 
e generare i composti polisolforati, poliossidati, poliscleniatiecc. 
Or se noi cominciamo una serie isoioga orizzontale multipla 

R*0* R*0® R*0* R*0“ R*0’® R*0’* . . . R*0". 


diventeranno omologhi i generi della linea verticale seguente 
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R*Su* 

R’Su* 

R*Su* 

R*Su* 

R*Su’“ . 

. . R*Su" 

R*Se* 

R*Se* 

R*Se® 

R*Se* 

R*Se’“ . 

. . R*Se“ 

RTe* 

R’-Te* 

R*Te« 

R*Te* 

R*Te’“ . 

. . R*Te" 


E tulli questi composti, essendo di per loro radicali poliatomi- 
ci, possono addensarsi fra loro, o combinarsi con sè medesimi, 
perdendo una unità di atomicità (2) per o(|ni accumulo di materia. 
La legge dunque degli aggruppamenti saturi imporla che il com- 
posto abbia sempre la stessa valentia come 0* ed H* in virtù del- 
l’atomicità scambievole che li aggrega. Così 2x2 — 2=2; 2 x 3 — 
(2 X 2) = 2: 2 X 6 — (2 X 5) = 2. Ben inteso però che il limi- 
te di questo accumulamento sta nella stabilità più o meno energi- 
ca deU’equilibrio del sistema. Sapendo dunque che i corpi si com- 
binano per la legge dei multipli (pag. 208 del voi. 1") come B, B*, 
B*, B*... B" e conoscendo che un radicale multiplo è diatomico, 
triatomico, allora il multiplo corrispondente deve stare con R^O' 
od un multiplo di n (2); poco imporli se tenga o no riempiute in- 
teramente di tulli i suoi termini le serie omologhe. 

Ili effetti per l'idrogeno abbiamo H-0’ acqua, l’acqua ossigena- 
la sarà H’0‘; ma è forse esaurita la serie? Probabilmente si dovrà 
un giorno scovrire H-0® ed IPO" od IPO’“ : i quali composti non 
sono stati scoverti per non essersi trovate le condizioni di equili- 
brio. Di fatto nella serie del cloro e del bromo vi ha Ch^O* e Br*0^; 
vi ha Ch^O* biossido di cloro e Ch'O® l'anidride clorosa : e Jo*0’" 
l’anidride jodica. Poi non vi ha l’anidride ossijodica Jo'O’* mentre 
vi ha r ossiclorica Ch’0'‘. Il completamento delle serie è certa- 
mente una bella fonte di ricerche per ogni giovine che voglia farsi 
conoscere come un chimico pensatore e ragionatore accurato. 

Lo stesso è a dirsi pel solfo il quale pari all’ossigeno ha un pro- 
to cd un bisolfuro, cioè IPSu® prolosolfuro d’ idrogeno, ed H*Su* 
bisolfuro, ClrSu* prolocloruro di zolfo e Ch*Su* bicloruro. Mentre 
poi il selenio ed il tellurio hanno semplicemente 

H*Se* acido idroselenico e cloruro di selenio Ch*Se* 

lI'Te* » idrolellurico e cloruro di tellurio Ch*Te* 

IPBr* 1 ) idrobromico e bromuro di tellurioBr*Tc* 

IPJo* » idrojodico e joduro di tellurio Jo*Te*. 

Questa considerazione della bivalenza non è nemmeno assoluta, 
ma di una qualche utilità per l’ analogia ; perocché non mancano 
casi in cui gli stessi radicali possono considerarsi come tetravalcn- 
ti. Così Ch*Su*, Ch*Te*, Ch*Se e Ag*0*. Mentre lo stesso zolfo, se- 
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lenio e lellurio con Tossigeno diventa Su*0*, Se*0*, Tc*0*; ovvero 
si dimostra triatomico nelle sue anidridi. 

Tali considerazioni le abbiamo falle aflìnchè il giovane comin- 
ci ad esercitarsi a ragionare sulle speculazioni ideologiche della 
scienza. 


Serie 4ei fluoro. 


La serie del fluoro comprende i semplici fluoruri in combina- 
zione con l'acido fluoridrico, nei così detti idrofluati di fluoruri, 
in cui i primi costituiscono i composti basici, il secondo 1’ acido 
della serie. Évvi inoltre dei composti derivati, di composizione a- 
naloga agl'idrofluati di fluoruri in cui una parte dell’idrogeno vien 
rimpiazzata da un altro metalloide. 

I fluoruri semplici e doppii si scompongono con l'azione del- 
Vacido solforico concentrato svolgendo arido idrofluorico, rico- 
noscibile, perchè intacca il vetro ed ogni corpo che tiene silice. 
1 composti di fluoro e metalli solubili, precipitano in bianco i sali 
solubili di argento ed il precipitato si scioglie nell' aequa; il gito- 
le posto alla punta di un tubo ricurvo, e spintovi il dardifCam- 
ma, quando un poco di umido inficia la pastina fa svolgere a- 
cido idrofluorico che intacca U vetro. 

1 fluoruri FIM sono sempre basici rispetto all’acido FUI specie 
idrica del genere; quelli poi M*F1*, MFF, sono a funzione acida e 
roonomia. 

Yi ha inoltre degli ossifluoruri, cioè l’unione di un fluoruro ed 
un ossido, nei composti 3F1H -i- BoO* acido fluoborico ; cd acido 
idrofluocroraico 3F1H + CrO* ? 

Come derivali vi sono gli acidi complessi acido idrofluoborico 
c acido idrofluosilicico 3F1II, SiO*, che possono dare le specie me- 
talliche corrispondenti, di cui si conoscono pochi composti. 1 fluo- 
ruri si preparano cogli ossidi speciali e l’acido fluoridrico; la rea- 
zione produce acqua e fluoruro: cioè FIH, MO = F131, HO. Quelli 
che sono volatili si ottengono agevolmente, mescliiando ossido 
metallico e fluorina polverata (FlCa) ponendo la polvere in un ap- 
parecchio distillatorio, e meschiandovi acido solforico puro. Col 
riscaldamento, si svolge il fluoruro metallico fluido, che si con- 
densa e raccoglie. Il fluoro non si è isolato. 


Serie del eloro. 

Nella serie del cloro èvvi molli generi a considerare, che hanno 
una importanza non comune, cioè i clorati, i perclorati, i cloriti, 
gì'ipocioriti, i cloruri ed il cloro : di cui occorre fare esalto esa- 
me per determinarli essendo importante la serie. 
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I CLORATI sono riconoscibili perchè, col riscaldamento produ- 
cono ossigeno e lasciano un cloruro per residuo. 

Essi sono poco solubili a freddo, più solubili nell’acqua bollen- 
te, e la soluzime non precipita il nitrato di argento. 

II carattere più marcalo ed esclusivo per questi composti consi- 
ste, nel colororsi con un eccesso di addo solforico in giallo fi- 
rancio, svolgendo un gas giallo di odore forte, non disgustoso e 
detonante, di anidride tpoclorica. 

I clorati metallici perdono alcune volte il cloro c l’ossigeno col 
riscaldamento, dando un ossidocloruro. Sono tutti monobasici o 
monometallici. 

I clorati sono per la più parte neutri, e si rappresentano con 
ChO*, MO ovvero con ChO®, M. 

Si preparano tutti per doppia sostituzione col clorato di potas- 
sa, che si ottiene facendo operare il cloro in una soluzione con- 
centrata di potassa, il quale vi genera cloruro solubile e clorato 
insolubile; o col clorato di barite per doppia sostituzione. (V. par- 
te n. pag. 10). 

Perclorati. — Sono i perclorati prodotti dai clorati per l’in- 
fluenza del riscaldamento, i quali si trasformano prima in ossiclo- 
rati, cloruri ed ossigeno ; poi in cloruri : la loro composizione è 
ChO’, MO; oppure ChO®, M. 

Siffatta decomposizione può ricevere due interpetrazioni diverse. 

1* — 4(ChO®, M) = (Ch’O®) + 2(ChO’, MO) + M*0® 

4(ChO®, II) = 2(Ch*0*) + 2(ChO*, II ) + n*0® 

2® — 8(ChO®, H) = 4(ChO®, H) + 12(0) + 4(Ch*) + 2IP0’. 

Quest’ acido perclorico si combina cogli alcali e dà perclorati, 
ma l’acido è più stabile del clorico, può distillarsi a 220”, e dà vari 
idrati, qualcheduno volatile e cristallino. 

Sono caratterizzati dal non alterare l'acido solforico e non co- 
lorarlo. Inoltre dalla loro stabilità in resistere all’azione dell’aci- 
do solforico che fornisce l’acido perclorico in soluzione sciroppo- 
sa. Anche i perclorati sono insolubili, o pochissimo solubili, e ri- 
scaldali svolgono ossigeno con faciltà. Ottimo metodo per prepa- 
rare questo metalloide a bassa temperatura. 

Ipocloriti. — Siffatti composti sono conosciuti sotto il nome di 
cloruri decoloranti; perchè distruggono le materie organiche co- 
me il cloro, e quindi i colori vegetali. Siffatti generi hanno poca 
stabilità, e sotto l'influenza della luce del sole, o del riscaldamen- 
to protratto, si trasformano in clorato, clorito e cloniro: in effetti 
5(ChO, MO) = ChO», MO + Ch»M» 4- ChO», MO. 
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Sono caratterizzati dall'odore di cloro che mandano all'aria, 
e dal precipitare i biossidi di manganese e di piombo, dalle so- 
luzioni di proto-sali rispettivi. 

Si preparano gl' ipocloriti sia coU’anidride ipoclorica ed un os- 
sido, sìa col cloro che opera sulle soluzioni d’ idrati metallici di- 
luiti. (Vedi parte II. pag. 10). 

Clorurì. — Importantissima serie dì composti sono questi ge- 
neri salini, appartenenti ai sali aloidi di Berzelius. I rapporti di 
composizione di tali corpi sono gli stessi di quelli degli ossidi : e 
si può dire, meno pochissime eccezioni, che quanti ossidi esisto- 
no per una serie di elementi, tanti cloruri corrispondenti vi sono. 

I principali tipi dunque sono : 


M*Ch 

sottocloruri 

M Gh 

monocloruri 

M*Ch> 

scsquicloruri 

M Ch* 

bicloruri 

MCh» 

tricloruri 

M Ch* 

penlacloruri 


che si possono formolare anche addoppiando le loro formole. 

Di questi, i monocloruri sono sempre basici e binomii, i sotto- 
cloruri basici 0 singolari quando sono a specie metallica : quelli 
che hanno funzione identica agli ossidi sono i cloruri a radicali me- 
lalloidei: i scsquicloruri ora si presentano basici ed orabasigeni: 
tutti gli altri sono monomii ed acidi ai reagenti. 

Tutti i cloruri possono associarsi in varii rapporti con la specie 
idrica ChH e produrre dei sali, detti aloidi cu:Mi: come 

ChH , M Ch idroclorali di cloruri 
3ChH , M*Ch* )) di scsquicloruri. 

Possono inoltre combinarsi insieme i cloruri basici con i basi- 
geni e generare cloruri doppi; o meglio generano clorosaM, capaci 
ìli cristallizzare, ed offrire reazioni omologhe alle reazioni degli os- 
sidi salini corrispondenti. 

Sono caratteri distintivi di questi sali il sapore e la solubilità 
nell'acqua; essendo insolubili soltanto il sottocloruro di mercurio 
ed il protocloruro di argento. È caratteristica la faciltà con cui 
scompongono i sali solubili di argento, producendo un precipi- 
tato bianco caseoso insolubile anche negli acidi, solubilenell' am- 
moniaca, ed alterabile alla luce per coloramento violetto, che di- 
vien di mano in mano fosco e poi nero. 

n precipitato bianco dei protosali di mercurio in contatto dei 
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cloruri è ancora caraiteristico : come la produzione dell' acido 
cloroazotico, che scolora l’ indaco e scioglie 1’ oro, quando sono 
trattati con l'acido nitrico concentrato. 

L azione dcW addo solforico che svolge addo cloridrico, e 
quella dd biossidi e dell'addo solforico che genera cloro, è an- 
che dislinliva di questi composti. 

Al fuoco i cloruri non si scompongono; distillali si volatilizzano 
quasi tutti a diverse temperature, nè si scompongono ai fuoco 
quando sono misti a polvere di carbone. 

Si preparano i cloruri con vari metodi. 

1°. Col metodo diretto, riscaldando cloro e l’altro elemento. 

2°. Trattando un ossido con l’acido idroclorico, formandosi ac- 
qua ed un cloruro. 

3". Per doppia sostituzione in via umida, e per identico feno- 
meno per via secca, nella quale operazione si trae profitto dalla 
volatilità di uno dei cloruri volatili. 

4“. Togliendo l’ossigeno ai clorali e perclorati. 

5". Trattando un ossido misto a carbone al calor rosso, sotto 
l’influenza di una corrente di cloro, poiché il carbone disossida il 
radicale metallico, ed il cloro vi si combina allo stalo nascente. 

Cloro. — Per ottenere il cloro da questa serie, si trattano i clo- 
ruri alcalini con un biossido c 1’ acido solforico ordinario ; nella 
quale reazione si genera un solfalo alcalino, un altro del metallo 
biossidalo scomposto, acqua e cloro. In effetti 

2SuO*H* + M=0‘ + Ch=M* = Su“0*M* + Su*0"Na* + 2H*0* + Ch» 

acido Bolfor. bioss. elor. sodico, solf. di metallo, soli, sodico, acqua. cloro. 

fikrle del bromo* 

Nella serie del bromo non èvvi a considerare altro che i broma- 
ti ed i bromuri, quindi il bromo. 

I BROMATI somigliano ai clorati corrispondenti coi quali sono i- 
soraorfi. Anche questi riscaldali svolgono ossigeno, e lasciano un 
bromuro: ma se il bromato non è alcalino, ed è nella serie metal- 
lica propriamente delta, dopo la decomposizione del bromato, an- 
che il bromuro si scompone con perdita di bromo in vapori gial- 
lo-aranci; in ciò dislinguonsi i bromati dai clorati. 

Trattando un bromato con l'acido solforico in eccesso, anche 
diluito, vi ha scomposizioiie con eliminazione di ossigeno e di 
bromo, e fornuizione di un solfato. 

I bromati neutri hanno per forinola: BrO®, OM; ovvero BrO'M. 

I BROMi’Ri sono isomorfl ai cloruri, e con questi combinabili. 
Tutto ciò che abbiam detto pei cloruri vale pei bromuri; cioè com- 
posizione, funzione e metodo di preparazione. £ fra questi è da 
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prescegliersi il metodo di scomporre l’idrato di ossido in soluzio- 
ne concentrata col bromo liquido. In quest’ azione si produce un 
bromato ed un bromuro, che mercè l’ insolubilità del primo nella 
soluzione del secondo, si può preparare quello. Che se poi si vuo- 
le il solo bromuro, allora il bromato si scompone c si lascia tras- 
formare in bromuro per l’azione del calore. 

Si riconoscono i bromuri, facendoli agire con l'acido solfori- 
co, poiché svolgesi addo idrobromico e bromo, il gitale in con- 
tatto dell' etere si sdoglie in questo liquido e lo coloro in giallo 
galleggiando sulla massa. 

Se, in vec(! di questa reazione, si trattano i bromuri col cloro, 
tutti sono decomposti con evoluzione di bromo libero. 

Anche un sale solubile d'argento è predpitalo da mi bromu- 
ro in bianco gialletto, poco o niente solubile nell'acqua, e pochis- 
simo alterabile alla kìce : questo trattato con un poco di acido 
solforico e coll’etere, dà il bromo libero. 

Inoltre tutti i bromuri, ad eccezione di quello di argento e di 
mercurio, sono decomposti dall’acido nitrico, che mette il bromo 
in libertà, il quale colora l'amido cotto in giallo arancio. 

Bromo. — Il radicale della serie si ottiene facilmente con l’ ul- 
tima reazione. Cioè scomposto un bromuro in contatto dell’etere, 
questo scioglie il bromo e galleggia nel liquido di reazione. De- 
cantando r etere, c raccogliendo il vapore di bromo in apposita 
stortina, il bromo si ottiene libero. 

La benzina scioglie il bromo colorandosi in giallo, se il radica- 
le è in poca quantità; in arancio, se la quantità è maggiore; ed in 
rossigno, se la quantità cresce ancora: analogo trattamento, in pre- 
senza del bisolfuro di carbonio, dà lo stesso prodotto. * 


Serie del Jodo. 

La serie del jodo comprende i seguenti generi, cioè jodati, per- 
iodati, ipojodati, ioduri, jodo. 

Iodati. — I composti di questo nome sono isomorfi con i clora- 
ti e bromati: all’ azione del fuoco alcuni svolgono semplicemente 
ossigeno c lasciano joduro ; altri perdono l’ ossigeno ed il jodo e 
lasciano l’ossido basico per residuo. 

Si distinguono inoltre i jodati, perchè sciolti nell' acqua e po- 
sti in contatto dell'acido solforoso, producono un solfato e jodo 
libero: reazione che se si esegue in presenza del solfuro di car- 
bonio, questo sdoglie il jodo e si colora in bel violetto, essendo 
sensibilissimo reagente per isolare e concentrare piccole tracce di 
jodo. 

Vn iodato decomposto con l'acido jodidrico, o con un joduro 
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in soluzione adda, produce acqua joduro metallico, e jodo li- 
bero. Di vero, la reazione può formolarsi così : 

JoO“, M + 6JoH = JoM + 6H0 + Jo«. 


La decomposizione dei jodati è alquanto diversa dai clorali. Il 
professore Millon, ha scoverto che vi ha più specie di composti di 
acido jodico ed ossidi metallici: nei quali (|li ossidi entrano in com- 
binazione con un solo equivalente di acido, per qruppi di mole- 
cole: 0 due equivalenti di acido come un qruppo unico, si unisco- 
no con aggruppamenti basici multipli. Per siffatto studio il valen- 
tissimo nostro maestro, emise l’idea degli acidi e delle basi polia- 
tomiche, e nei jodati trovò i seguenti composti: 


JoO*,CaO,II 0 jodato a base biatomica 
JoO*,CaO,H*0* » » penlatomica 

JoO®,3CaO ì) » triatomica 

JoO',6CaO 1 ) 1 ) exatomica 

3JoO;,3MgO » ad acido e base poliatomica. 
Siffatti composti ci autorizzano ad ammettere più tipi di combi- 
nazioni che sono costituiti in modo da far credere esser l'acido Jo- 
dico un acido polibasico c polimerico. 


JoO’,2MO 
JoO*,3MO 
JoO*,4MO 
JoO*,5MO ? 
JoO*,6MO 
2JoO*,3MO 
3JoO’,3MO 


Jodato neutro a base biatomica 
» » triatomica 

)) )) telratomica 

n )) penlatomica 

» » cxalomica 

lodalo neutro poliacido e polibasico 
n idem. 


Si ottengono i jodati con mezzi diversi. 

1®. Trattando 1’ acido jodico con le basi direttamente o con un 
loro carbonato. 

2®. Decomponendo il clorato di potassa, con acqua, jodo, ed un 
poco d’acido nitrico; quindi precipitando il liquido caldo con l’ e- 
quivalente di cloruro di bario corrispondente al jodo adoperato : 
ottenuto il jodato di barile, decomporlo col solfato della base di 
cui si vuole il jodato. 

3". Facendo bollire un alcali e gillandovi del jodo ; poiché si 
produce prima ipojodato di questo, e poi jodato e joduro. 

Pebjodati o ipehiodati. — Si riconoscono al precipitato di ar- 
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gmto che è giallo: il quale coll'acqua bollente si colora in rosso. 
Al fuoco svolgono ossigeno, si convertono prima in joduro,poi si 
scompongono parzialmente. 

I perjodali sono solubili od insolubili neH’acqua; tutti poi si di- 
sciolyono nell'acido nitrico anche diluito. 

Questa classe di composti è poco studiata, e quei che si cono- 
scono si preparano col solo metodo di far gorgogliare il cloro in 
una soluzione di jodalo alcalino con alcali caustici; il quale si con- 
verte in cloruro, acido idroclorico e periodato. Così : 

JoO*,Na jodato di soda 

HO*,Na soda caustica e 

Ch,Ch cloro, forniscono : 

Ch,H acido cloridrico 

Ch,Na cloruro sodico e 

JoO*,Na perjodato sodico 

Ipojodati. — Sono poco stabili. Millon ha isolato l’ anidride i- 
pojodica JoO*, ma questa allorché si ottiene giltando il jodo nella 
soda caustica a freddo, si produce e scompone in joduro e jodato. 
In guisa che 

6(NaO*H) soda caustica e 
Jo” jodo, danno: sei equivalenti di acqua 

5(JoNa) joduro di sodio c 
JoO'.Na jodato: passando per l'acido ipojodico. 

JoDCRi. — Sono i joduri suscettivi delle medesime funzioni dei 
cloruri. In effetti i joduri alcalini si combinano con i joduri metal- 
lici e formano dei jodosali impropriamente chiamati joduri dop- 
pii. Si uniscono inoltre con l'acido idrojodico stesso, e generano 
i joduri acidi, considerali ancora come joduri doppii. E di vero i 
tipi sono : 

JoM, MJo joduri salini 

JoM, IIJo idrojodati di joduri. 

I joduri semplici poi somigliano, per le funzioni ai cloruri cor- 
rispondenti. 

Caratteri del cerere. — I joduri alcalini sono incolori, i me- 
tallici sono colorati. Tranne i joduri di oro e di platino, che per- 
dono jodo, tutti resistono ad un calore rosso, e si volatilizzano an- 
cora, senza decomporsi. Hanno inoltre molla tendenza a cristalliz- 
zare; sono solubili ncH’alcoole, ed insolubili neU’acqua, eccetto i 
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joduri alcalini ; si disciolgono poi nelle soluzioni di cloruri e jo- 
duri di potassio e di sodio. 

Si distinguono per la via umida, perchè trattati con V addo 
solforico mettono il jodo in libei'tà; e perchè, ridotti in joduri 
alcalini, o solubili, decompongonsi col nitrato di argento, pro- 
ducendo un predpitato color paglia, pochissimo solvMle nel- 
l'ammoniaca liquida. 

Decomposti con V acetato di piombo, o col nitrato di questo 
metallo, danno un predpitato giallo solubile nell'acqua bollen- 
te, e crislallizzabile col raffreddamento. 

I joduri solubili predpilano il sublimalo in giallo, che si ar- 
rossa con V agitazione: e danno un predpitato verde, che si fa 
bruno all'aria, quando si scompongono col nitrato mei'curoso. 

II carattere esclusivo dei joduri neutri solubili 6 la reazione 
che danno con un mescuglio di solfato di rame e solfato di fer- 
ro; poiché nel contatto generasi un predpitato biancastro dijo- 
duro rameoso, e la soluzione si fa bruna pel jodo libero, e co- 
lora la salda di amido in azzurro violetto. 

L’acqua di cloro e di bromo scompone i joduri, rendendo libero 
il jodo ; se la reazione si fa in presenza del solfuro di carbonio, 
questo si colora in bel rosso violetto. 

Da ultimo trattando ogni joduro con acido solforico ed un bios- 
sido ajutato dal calore, si svolgono vapori rutilanti violetti di jo- 
do fluido, che può raccogliersi cristallizzato col raffreddamento. 

I joduri in piccole quantità si scovrono con l’amido posto nella 
soluzione da esplorarsi, alla quale si aggiunge 1’ acqua di cloro o 
di bromo a gocciole, l’ acido solforico, il nitrico, od un poco di 
acqua ossigenata: un coloramento più o meno intenso in violetto, 
o azzurro dell’ amido, rivela la presenza di un joduro in quantità 
piccolissima. 

Anche per la via secca è sensibilissima la reazione di porre in 
un lubolino chiuso un joduro secco, con poco sublimato corrosi- 
vo in polvere, quindi si tira il tubo strozzandolo all’ altro estremo 
in forma capillare. Riscaldando il mescuglio si svolge joduro mer- 
curico in vapore rosso distinto. I jodati possono con questa reazio- 
ne manifestare il jodo in quantità piccolissime. 

Preparaziorf.. — I joduri alcalini si trovano naturalmente nelle 
ceneri di alcune piante marine, nelle spugne, ed in moltissimi ge- 
neri di piante palustri e littorali. Da questi si ottiene il jodo. Col 
jodo poi facilmente si genera il joduro di potassio o di sodio, met- 
tenilo in ebollizione una quantità nota di carbonato o d’idrato po- 
tassico sodico, e gittandovi a riprese un poco più di una equivalen- 
te quantità di jodo. Questo scomparisce producendo un jodato ed 
un joduro: tirando a secchezza, e calcinando leggermente il resi- 
duo il jodato svolge ossigeno e passa a joduro: riprendendo il ma- 
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leriale con alcoole. questo scioglie il solo joduro che sì può otte- 
nere crislallizzalo. 

Gol joduro di potassio e le altre soluzioni metalliche si prepa- 
rano i joduri per doppia scomposizione. 

JoDO. — Il jodo preparasi esclusivamente con la decomposizio- 
ne dei joduri alcalini ricavati dalle ceneri delle piante marine. Nel 
commercio òvvi un materiale conosciuto sotto il nome di soda o 
potassa di vareck, la quale disciolla nell’ acqua, sottoposta a ri- 
petute cristallizzazioni per sceverarla dai carbonaii e cloruri, la- 
scia un’acqua madre. Questa scomposta con perossido di manga- 
nese ed acido solforico in appositi apparecchi di distillazione, 
mette il jodo in libertà; e lo si ottiene cristallizzato in isquame, 
che sono ammassi di cristalli aghiformi aggregali insieme. Così 
vengono in commercio, ed è il jodo bruto, che bisogna lavarlo e 
sublimarlo di nuovo per ottenerlo puro. 


Serie 4el ■Itrog'eno. 


Nella serie dell’azolo òvvi due ordini di composti a considerare, 
il primo riguarda i così detti composti ammoniacali: il secondo i 
composti ordinari delle altre serie cioè: nitrati, nitriti, con le a- 
nidridi iponitrica ed iponitrosa. 

La eccezione che presenta questa serie sta appunto nel fatto im- 
portante dell’ azoto, che non entra in modo diretto in combinazio- 
ne, se non se con pochi corpi, cioè con Si e Ti: in guisa che tulli i 
composti nitrici, derivano agevolmente dalla molecola NH’, come 
r unica molecola che il chimico può avere a sua disposizione per 
trasformarla in altri composti : in effetti l’ acido nitrico si può otte- 
nere con l’ossidazione deH’ammoniaca, ma non con altro modo: e la 
natura pare che appunto di questo metodo si serva per fornirci il 
nitro greggio. 

Nitri'ro d’idrogero, e niTRCRi nETAUici. — 11 corpo dunqueNH* * 
detto gas ammoniacale., gas ammoniaco, è il prodotto di tutte le 
sostanze azotate organiche che soggiacciono aH’allerazione pel fuo- 
co, 0 per la putrefazione naturale. Questo corpo, che sarà descrit- 
to in particolare alla individuazione delle specie, è il tipo di tutti 
gli altri nitruri semplici, e composti. 

Il nilruro d' idrogetw non è alterabile col calore, tutti gli altri 


* Bisogna ricordi l’ allievo che questa formola esprìme quattro volumi, 
od una doppia molecola di acqua : e per farla signiQcare un volume iden- 
tico agli altri composti, o bisognerebbe dividerla per due, o sapervi con- 
siderare N = 7 ; ed H = 6,25 ; il che noi facciamo per non alterare il 
rapporto simbolico del composto, così essendo formolato in tutte le opere. 
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nitruri sono decomponibili per esso, e taluni altri risolvonsi nei 
componenti con esplosione violenta. Questi composti sono mono- 
mii, cioè non soggiacciono alla doppia sostituzione. Combinaiv- 
si con gl'idracidi, V ammoniaca forma dei sali, detti ammonia- 
cali, per analogia coi sali di KaO e ChNa ; altri si decompongo- 
no senza salificarsi. 

Il carattere distintivo dei nitruri, si è quello di dare V azoto, o 
V ammoniaca, quando vengono riscaMati ed umettati ( poiché 
NSI^ + 3110 = NIP + 3M0) ed v/n ossido salificabile : od il me- 
tallo puro ed il nitrogeno (NM’ = N + M’). 

Supponendo Tammoniaca come se risultasse dalla formula II >N 

II) 

abbiamo, che in varie circostanze un radicale semplice metallico 
od un radicale composto si sostituisce parzialmente all’ idrogeno 
dell’ NII’ : allora si hanno le ammoniache complesse, o gli ami- 
duri cioè : 

N1I*M = amiduri metallici 
Nll M* = imiduri metallici 
NM3fM = nitruri metallici. 

(per le ammoniache composte vedi pag. 260 voi. I“) *. 

Èvvi ancora un’altra serie di composti in cui l’idrogeno del gas 


* Diamo qui la nota del Napoli suH’ammoniaca artificiale perchè da es- 
sa si ha qualche volta anche il nitro. 

Una osservazione mollo antica da me fatta sui pezzi di carbone conser- 
vati da più anni ad uso dei saggi al dardifiamma; cioè quelia, che riscal- 
dati i carboni da un estremo per alquanto tempo svolgono gas ammonia- 
cale sensibilissimo, diede una nuova direzione alle mie ricerche, volgen- 
do il pensiero alla genesi deH’ammoniaca in principale scopo, senza esclu- 
dere le osservazioni che sì poteano fare sulla produzione dell' acido nitro- 
so e nitrico. E senza venir numerando tutte le pratiche usate all’ obbietto 
dirò : che con le precauzioni consigliale dalla scienza mi fu dato fermare 
esser proprietà del carbone di legno dolce umettato e lasciato per molto 
tempo alt' aria libera (od all’ aria rinnovata) ed esente di ammoniaca, di 
produrre e condensare nei suoi pori questo gas alcalino, il quale si svol- 
ge schietto, 0 sotto forma di carbonato, dietro un riscaldamento suOicien- 
te. E fu col carbone di sostanze animali che dovetti studiare i limiti del- 
la temperatura utile, perchè l'acqua e l’aria passando su quelle, produces- 
se ammoniaca e non cianuri : essendo risaputo che ad alta temperatura il 
carbone scompone l'acqua e produce segnatamente ciaoidralo d’ammonia- 
ca, idrogeno, ed ossidi di carbonio. Trovai perciò che la temperatura di 
600” a 100” era la più conveniente quando il carbone dovea farsi attraver- 
sare dall’ aria e dall’acqua per dare l’ammoniaca. Cosi dopo aver moltipli- 

N. 
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ammoniaco è parzialmente, o totalmente sostituito dai corpi alo- 
geni: i risultanti composti sono monomii ed esplosivi. Così : 

NCh* nitruro clorico = cloruro di azoto 
NHJo* nitruro-idro-jodico = joduro d’azoto. 

1 metodi di preparazione di questi corpi sono semplici. Otteiiu- 


cato gli sperimenti per più tempo, sotto il punto di vi'ta industriale, l'am- 
moniaca prodotta non equiparava la spesa del combustibile e dell’uso degli 
apparati di ferro e di argilla, con la mano d’opera necessaria alla sua pro- 
duzione. 

Era quasi nel punto di desistere dalla ricerca, quando mi venne in pen- 
siero di adoperare un mescuglio di carbone e di solfato alcalino ; opinan- 
do, clic la riduzione del solfato in solfuro, e l’azione dell’ idrogeno solfo- 
ralo, nascendo dall’ acqua c dall’ aria in contatto del carbone, c forse an- 
che per l’inlluenza dell’ acido solforoso, con l’appropriarsi l’ ossigeno del- 
r aria, fossero le condizioni che in concomitanza producessero il miglior 
risultamento. Con silTatlo scupo cominciai un second’ ordine di ricerche, 
le quali risultarono il dì 12 febbrujo 18G4 un vero trovalo. 

Adunque quando si calcinano in crogiuoli di ferro Ire parti di carbone 
di legno ed una parte di solfato di potassa puro, fino a che dal miscuglio 
più non si emanano fiammelle giallo-violacee, poi si raUredda il crogiuo- 
lo coverto al rosso morente, allora se si fa pervenire nel vaso una corrente 
di aria per uno o due minuti, poi vi si spruzza in opposto verso dell’acqua, 
si svolge un torrente di ammoniaca, che può raccogliersi e salificarsi in 
un apparalo conveniente a ricevere gas; e combinarla con acidi ed acqua. 

11 gas ammoniaco porta alquanto di solfuro ammonico, e contiene trac- 
ce di carbonato, la tolalitò essendo caustico e schietto. 

Il carbone che ha dato il primo prodotto abbandonato nel vase in modo 
che resti esposto all'umido ed all’aria per 24 ore, se dopo si polverizza ed 
umetta, esso riscaldasi successivamente, e risale a calore molto elevato : 
ma se si umetta di nuovo, prima di raggiungere un 50 o 60 gradi c lo si 
ripone ad un calore sulficiente, ottiensi una nuova quantità di ammoniaca, 
cioè circa -f- di quella ottenuta la prima volta. 

Se dopo aver subito questa seconda operazione, si riscalda il carbone 
nuovamente come fu fatto nel primo modo, l’ azione dell’aria e dell’acqua 
svolge una nuova quantità di gas ammonico. Talché una sola proporzione 
di solfalo di potassa e Ire di carbone, possono esporsi a 5 o 6 calcinazioni 
consecutive, ed altrettante operazioni seconde, ed esse danno una copia di 
ammonìaca che supera le spese ed offre un certo guadagno in calcolo in- 
dustriale. Gli sperimenti nel corso del passato anno sono stali pratic.ali so- 
pra 4 o 5 canlaja di materiali per volta, e non sono un fatto di laboratorio 
chimico, ma di stabilimento industriale. Ciò non pertanto i saggi possono 
continuarsi e forse fra non mollo figurerà nel numero delle industrie la 
produzione dell' ammoniaca in modo artificiale. Ha fino a quando ciò 
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to il gas ammoniaco disciolto nell’ acqua, sotto forma di ammo^ 
niaca liquida dei farmacisti, e postola in contatto col jodo, dopo 
24 ore trovasi il jodo trasformato nel composto NHJo*, Il gas am- 
moniaco secco, sotto l’influenza del cloro, forniscono il corpoNCh*; 
corpo pericolosissimo a preparare, perchè detona ad ogni piccola 
vibrazione dei vasi in cui si contiene. 

Secondo Schròtter, facendo riscaldare gli ossidi metallici, otte- 


polra effettuarsi da me solo, o con mezzi limitati, mi piace che uomini me- 
glio disposti e collocali nei centri industriali diensi opera per applicare il 
fatto scienliflcu di somma importanza, e ne cavino tutto il profitto. Con sif- 
fatto scopo mi limito ad indicare alquante condizioni indispensabili alla buo- 
na riuscita del processo, ed a non insistere sulla teoria necessaria alia inter- 
petrazìone dei modo di essere delle materie producenti ammoniaca per l'in- 
fluenza dell’acqua e dell'aria sul solfuro di potassio in contatto di un ecces- 
so di carbone. Supponendo che prima di me alcun chimico siasi levato cen- 
tra le alllnilà, ed avesse stampato, che questa è la relazione elettro-chimica 
degli elementi, lungi dall' esser cagione sono effetti delle chimiche meta- 
morfosi, le quali dipendono dal giuoco delie condizioni esteriori naturali o 
procurate, (Istituzione di Chimica elementare, parte prima, pag. 140 e 201 
a 204, Napoli 1851) spetta a me nel caso in parola, di sostenere che mol- 
te condizioni speciali e speciose concorrono alla produzione dell'ammonia- 
ca artificiale e che intorno ad esse conviene investigare: perocché serven- 
do tali condizioni di guida, numerose esperienze analoghe si potranno im- 
maginar di seguito, sulle quali poi una acuta c prolungata investigazione 
logica sarà capace di rilevare le cagioni immediate della chimica metamor- 
fosi in disamina. Mi sia quindi permesso, per agevolare la via alla produ- 
zione del fatto, di notare talune di queste importanti coiulizioni, e di ri- 
mettere allo studio della produzione in grande, le investigazioni teoretiche 
relative ad un fatto fecondo ed importante. 

In primo luogo, circa la specie di carbone da prescegliere fo notare, 
che il carbone Ili legno leggiero è il più valido, poi il carbone di olmo, di 
quercia, di ontano, quindi vengono i mescugli di carbon di legno e carbon 
fossile polverizzati in miscela col solfato alcalino. In generale quel carbo- 
ne che meno si addensa e contrae neU’azione di tramutare il solfato in sol- 
furo è il più opportuno. 

Rispelto poi alla qualità e quantità di solfato egli è necessario sapere, 
che la proporzione di uno di queste per tre in peso di carbone pare la più 
acconcia : ma questa proporzione sopporta cangiamenti secondo la natura 
del carbone che s’ adopera e del calore che decompone il solfato : egli è 
duopo accrescerla pei carboni duri, scemarla pei carboni leggieri. Non è 
rigorosamente imposto l’ adoperare solfato puro di potassa ; ma le diverse 
specie di solfati commerciali di potassa e di soda, che si hanno per un 
prezzo venale, e son prodotti secondarli di altre operazioni, possono servi- 
re eziandio. Convien soltanto che l'operatore sappia proporzionare il solfa- 
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nuli per via umida in una corfente di gas ammoniaco secco, si 
produce acqua ed un azoluro metallico: NH* + 3MO=NM* + 3HO. 

Secondo poi la natura degli ossidi, vi ha dei casi in cui con un 
azoturo resta combinata una quantità di ossido, in una molecola 
anomala e complessa. 

Altre ammonimclaUiche combinazioni, si preparano coi cloru- 
ri metallici ed il gas ammoniaco euiqmso od anidro, o collo stes- 
so cloruro ammonico. In effetti Ch*Pl in contatto di CblI + NH* 
produce NH*Pt, ChH che per doppia sostituzione si trasforma in 
nitrato del radicale NH*Pt, e poscia in NH*Pt, HO idrato di NH*Pt, 
pari airammoniaca acquosa NH*, HO. 


to che tiene col carbone che costa meno, e procacciarsi un carbone con 
solfuro atto a generare la più grande quantità di ammoniaca. 

Non raccomando il solfato di soda commerciale, che in caso di mancan- 
za di altro ; essetido debole il risultamento in ammoniaca che provviene 
dall’uso suo. Il solfato di calce, e quello di piombo, il solfato e solfuro di 
ferro non han prodotto buono effetto. Il solfato di barite e la celestina non 
fu sperimentato ancora. 

L’ energia del calore necessario alla riduzione dei solfato ; ossia la con- 
dotta dell’operazione che prepara il carbone per la produzione deU’ammo- 
niaca, debb’ essere regolata con prudenza, onde non sia troppo debole, o 
pecchi per gagliardia. L’esperienza ha suggerito un calor rosso-arancio se 
si prepara il materiale in forni, e rosso-cilieggia se preparasi in cilindri di 
ferro fuso, ovvero di argilla refrattaria. Ma in ciò anche la pratica ammae- 
strerà più acconciamente l’operatore. 

La più difficile delle condizioni ad effettuarsi si è quando debba esporsi 
il solfuro-carbonoso all’ azione dell’ aria e dell’ acqua per produrre l’ am- 
moniaca. Il determinare la quantità di aria che deve investire il carbone 
per poco tempo, e la copia di acqua che vi dee affluire dopo, mista essa 
pure a novell’ aria per fornire un massimo di ammoniaca, l’ è cosa di non 
piccini momento; ma che con un po’ di pazienza si determina per agevole 
pratica. I precipui dati che meglio rispondono alla esperienza sono: l’ aria 
deve passare sul solfuro con una pressione di 2 a 5 centimetri di mercu- 
rio, e r acqua allo stato di liquido polveroso, cioè spruzzata in modo di 
nebbia spessa, o di filetti liquidi sottilissimi ; cosa facile ad ottenersi con 
una pompa armata di un particolare boccaglio. L’acqua in vapore ad 1 o 2 
atmosfere di tensione impedisce affatto o minora immensamente il prodot- 
to ammoniacale. Dalle sperienze fatte sarei quas i per credere, ehe l’acqua 
fredda decomponibile con faciltà intervenendo nella massa porosa del sol- 
furo carbonifero possa generare un ritmo d’azioni, che facilita la produzio- 
ne dell’ azoturo d’idrogeno. Per siffatta ragione il condensamento dell’aro- 
moniaca deve e può farsi, sia per aspirazione, sia per spostamento, ed in 
apparecchio assorbente ricoverto, per alterare il meno che si può la pressio- 
ne indicata. 

E qui mi arresto di scendere a più minuti particolari, non potendo per 
ora andar oltre. 
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In questi ullimi tempi sonosi scoverti altri corpi in cui tutti i 
metalli della famiglia del platino non escluso l'osmio generano ba- 
si nitromctalliche: ma di ciò sarà parola nel volume seguente. 

Nello slesso caso si trovano lo stagno, l’ argento, l’ oro, il mer- 
curio, lo zinco; pei quali in serie intere di composti si è astretti a 
considerarvi l’ ammoniaca metallica ; cioè un azoturo idrico, con 
una parie del suo idrogeno sostituito da questi metalli. 

Nitrati. — I nitrati fino a pochi anni fa erano il prodotto di un 
processo naturale di nitrificazione ; e si trovavano minerali uno 
dei quattro o cinque nitrati, o più di essi uniti, cioè nitrato potassi- 
co, sodico, calcico, magnesico, ammonico, dai quali poi si ottene- 
vanoi nitrati di potassa o di soda, tipi e fonte di tutti gli altri nitrati. 
La scoverla dell’ossigeno nascente, fornisce il modo diretto di otte- 
nere un nitrato ossidando l’ammoniaca : anzi siccome la nitrillca- 
zione, detta artificiale, è il prodotto della ossidazione lenta del- 
l’ammoniaca che si svolge dalla putrefazione delle sostanze orga- 
niche all’aria, si può ritenere come unica la fonte dell’acido nitri- 
co; cioè, l’ossidazione della molecola NH*, che si trasforma in pre- 
senza di 0® in NO®M, H’O®. 

Il MUlon che ha studiato la nitrificazione in Algeria, nota che la 
formazione del nitro si trova sotto la dipendenza del terriccio del- 
le sostanze organiche scomposte : che l’ acido umico estratto dal 
carbone di legno, di zucchero ec. : può dare nitro. Boussi/ngauU 
è dello stesso avviso per la nitrificazione agli strati dell’Equatore. 
Napoli ha constatato che il tabacco in grossa raspatura putrefatto 
aH’aria è una ricca sorgente di nitro purissimo: e che ne danno i 
legni tutti in putrefazione e le immondezze. 

I nitrati dunque non si ottengono per via diretta. 

Questi sali risultano dalla unione dell’ amtiricie nitrica NO* con 
gli ossidi metallici: hanno una composizione semplice, e subisco- 
no tutti la doppia sostituzione salina. Il corpo NO* anidride nitrica 
è monomio: da esso produconsi le altre anidridi NO*; NO* ? NO*; 
ed NO. 

Le formole generali dei nitrati sono : 

NO*, MO nitrato di protossido 
NO*, (MO)* nitrati tribasici 
NO*, (MO)* nitrati sexibasici. 

Questo genere non forma sali acidi, deecomposti con Su*0*,2H0; 
o PhO*, HO tutti forniscono l’acido nitrico puro NO*, HO. 

Caratteri del genere. — I nitrati sono tutti solubili nell’acqua 
e neU’ alcoole : tranne il nitrato di stronfio e di litio, il primo af- 
fatto insolubile, meno insolubile il secondo. Questo carattere è u- 
tilissimo nelle analisi ; quelli a basi poliatomiche lo sono meno. 

Parte li. 3 
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Esposti all’azione del fuoco, i nitrati acquosi si fondono nella loro 
acqua, gli anidri si fondono prima, o si scompongono in ossigeno 
e nitrito. Molli al calor rosso svolgono vapori rutilanti di anidri- 
de iponitrica, e lasciano im ossido. Tutti deflagrano sopra i 
carboni ardenti. 

Trattati con gli acidi solforico o fosforico ordinario decom- 
pongonsi, lasciando stillare acido nitido misto a vapori ruti- 
lanti giallo-arancio. 

Posti in contatto col rame e V addo solforico ossidano U me- 
tallo, e lo rendono attaccabile a freddo dall’acido che si colora 
in verde. 

Trattati con l'acido idroclorico, o con un cloruro e V acido sol- 
forico, in presenza delle foglioline di oro, sciolgono queste, per- 
chè si forma un corpo particolare, detto acqua regia. Il solfato 
d'indaco nelle medesime condizioni si scolora. Queste sono le rea- 
zioni caratteristiche del genere. 

Trattati inoltre con V acido solforico allwiìgato e freddo, e 
qualche poco di soluzione di protosolfato di ferro, forniscono 
un coloramento bruno, che si cangia in gkdlo-rosso. 

Questa reazione appartiene a tutti i composti ossidati di azoto, 
che si combinano, o si disciolgono nell’acido solforico. 

Phepakaziohe. — I nitrati tutti si preparano con la scomposizio- 
ne doppia del nitrato di potassa, di soda, o di ammoniaca, ottenu- 
ti artificialmente con altri nitrati. 

Nitriti. — I nitriti si distinguono dai nitrati per essere meno 
solubili ; per avere una tinta più o meno giallastra, e per essere 
composti per lo più diversamente dai nitrati. 

I principali tipi sono : 

NO*, 2(M0) nitrito bibasico 
NO*, 3(MO) nitrito tribasico 
NO*, 4(M0) nitrito quadribasico 
NO*, 6(MO) nitrito sexibasico. 

I soli nitriti alcalini sono incolori e neutri, ed appartengono al 
tipo NO*, MO. 

Caratteri del geivere. — Somigliano per le reazioni ai nitrati. 
Si distinguono pel solo carattere: che posti a contatto con Vaddo 
idroclorico e con loro, o con mi cloruro, Vaddo solforico e l'o- 
ro, non permettono la soluzione di questo, che dee rimanere in- 
aitaccato. 

Tutte le altre qualità, sono come i nitrati : ed alla distillazione 
con l’acido solforico ordinario, forniscono un poco di acido nitri- 
co, e molto biossido di azoto. 
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Questi sali sono poco studiali. 

pREPARAziosE. — SÌ Ottengono i nitriti alcalini con la parziale de- 
composizione dei nitrati, per 1’ azione del fuoco ; facendo agire i 
vapori nitrosi suH’idralo delle basi umettate; e secondo Mitscher- 
lich prendendo un peso equivalente di cloruro, ed un altro di ni- 
trito argenlico, e triturandoli a freddo: si produce così un cloru- 
ro argcnlico, e si mette in libertà il nitrito d’ idrogeno della base 
appartenente al cloruro impiegalo. 

Dai nitrati si possono ottenere : 

NO’ anidride nitrica 
NO* » iponitrica 

NO* )) biossido, 0 iponitrosa 

NO » protossido. 

ma di esse si parlerà nella descrizione delle specie : mentre NO’, 
anidride nitrosa, non si è finora ottenuta libera e schietta, ma u- 
nila all’acido nitrico. Colà pure si parlerà dell' acqua regia ; per- 
chè non forma questo corpo che un composto anomalo, senza dar 
genere distinto. 

La calcinazione dei nitrati fornisce in qualche caso il modo di 
ottenere l’ossigeno. 

Nitrogeno. — 11 nitrogeno si ottiene con molta facillà decompo- 
nendo un nitrato con un cloruro anidro, in ampia storta. Nella de- 
composizione producesi ossido metallico, cloro, che si può assor- 
bire con una soluzione alcalina, e l’azoto resta libero. Si prepara 
ancora l’azoto scomponendo il nitrato di ammoniaca con un ecces- 
so di pielrapomice, o facendo un miscuglio di nitrato di potassa 
ed idroclorato di ammoniaca ben triturati insieme e mischiati do- 
po con pielrapomice. Decomponendo finalmente il gas ammonia- 
co, con un eccesso di cloro, o l’ ammoniaca liquida con acqua di 
cloro, si ottiene ancora l’azoto libero e puro. Tutti i corpi avidi di 
ossigeno, il fosforo, il sodio, il potassio, il manganese, il ferro ec. 
possono disossidare l’aria, e somministrare l’azoto libero. 


Serie del rosforo. 

La serie dei composti di fosforo comprende benanche due ordi- 
ni di corpi: il fosfuro d'idrogeno pari all’ammoniaca dell’azoto, ed 
i fosfuri metallici che vi corrispondono ; poi i fosfati monobasici 
o nietafosfati, i fosfati bibasici o pirofosfali, i fosfati tribasici o 
fosfati ordinarii, quindi i fosfiti e (\Vipofosfiti, ec. 

Fosfammone fu da Baudrimont denominato il fosfuro d’ idro- 
geno della formala PhlP, che corrisponde al gas ammoniaco. Le 
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combinazioni di questo corpo sono poco studiale, e solo si cono- 
sce che entrando in unione coll’ acido idrojodico HJo, forma un 
corpo analogo all’idrojodato ammonico, cristallizzalo in cubi, so- 
lubile nell’acqua ec. È questo un argomento non trascurabile per 
un giovine chimico: poiché non è possibile che il corpo PhH* fos- 
se poco suscettivo a contrarre combinazioni, come fa l’ammoniaca. 

Fosfuri. — La composizione ed i caratteri dei fosfuri, li dichia- 
rano analoghi agli azoturi. Quindi i tipi di essi composti sono : 

PhM® fosfuri trimetallici 
PhM* fosfuri bimetallici. 

Non s’ incontrano composti di fosforo, metalli ed idrogeno, co- 
me per gli azoturi. 

Si conoscono soltanto pochi composti i quali tengono un altro 
metalloide combinalo col fosforo ed idrogeno detti amidofosfUri : 
come vi ha la fosfamide libera PhH®, pari ai fosfuri bimetallici. 

Sono i fosfuri diflìcili ad ottenersi; ma tutti hanno aspetto me- 
tallico, e mancano della duttilità e malleabilità dei metalli propri. 
Sono i fosfuri fusibili per l'azione del fuoco, c decomponibili con 
gli acidi o l’acqua, con evoluzione di Pbli® gassoso e PhU’sponta- 
neamenle inflammabile. 

I fosfuri non hanno alcun uso, per effetto della frangibilità e del- 
la fusibilità. Si preparano': 

Col riscaldare al rosso i metalli e farvi arrivare sopra il fosforo 
in vapori; 

Gol calcinare un fosfato del metallo di cui si vuole il fosfuro, 
insieme a polvere di carbone, dopo averlo prima vetriiicato; 

Gol calcinare l’acido fosforico vetroso, il metallo in polvere o li- 
matura, e la polvere di carbone; 

Coll’esporre ad un calore rosso chiaro i metalli ridotti in fili sot- 
tili 0 limature finissime, sotto l’ influenza di una corrente di PhH®. 

Come pure col calcinare gli ossidi e ridurli con l’ idrogeno fo- 
sforato, come si pratica per gli azoturi. 

Metafosfati. — Questi sali sono iveri composti salini neutri della 
serie dei fosfati. La loro formolo generale è PhO®, MO ; PhO®, M; 
e risultano dalla decomposizione degli altri fosfati per l’azion del 
fuoco. 

Caratteri del cerere. — Sono quasi tutti vetrificabili, non de- 
componibili agevolmente dal calore, e vengono trasformati in fo- 
sfuri dall'azione del fuoco quando contengono carbone inmischian- j 
za. Si riconoscono trasformandoli in wn sale alcalino, od in sa- 
le ammoniacale, e precipita/ndo questi con il nitrato di argen- 
to, il quale produce wi deposito ìyianco di metafosfato argenti- 
co, Imciamio neutra la soluzione. Inoltre ridotto un metafosfato i 
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a sale di ammoniaca, questo con la calcinazione produce l ' acido 
metafosforico, o metafosfato d’idrogeno PhO®, HO, che disdoìto 
nell’ acqua fredda dà una soluzione la quale coagula, e preci- 
pita in bianco l' albume di uovo recente. 

I melafosfati posseggono inoUre la polimeria, dovuta all’ acido 
lìbero ; il quale patisce la combinazione per addensamento di 2, 
3, 4, 5, 6 molecole identiche. Già il Gra/iam medesimo si era av- 
veduto che il metafosfato di soda istesso è capace di modiflcazio- 
ni polimeriche : cosi egli trovò un metafosfato sodico insolubile 
nell’acqua; un altro solubile e cristallino; un terzo solubile ed in- 
cristallizzabile. Ma recenti lavori di Maxldrell, Fleitma/nn ed Hen- 
neberg sull’acido libero hanno dato una serie di composti per po- 
limeria, 0 combinazione di due o più molecole di acido in un grup- 
po unico. Essi sono : 

PhO®, OH acido metafosforìco 
2(PhO®,OII) » di-metafosforico 
3(Ph0®,0H) 1 ) tri-metafosforico 
4(PhO®,OH) )) tetra-metafosforico 
5(PhO®,OH) a penta-metafosforico 
6(Ph05,0H) a exa-metafosforìco. 

PiBOFosFATi. — Si denominano in tal guisa i composti di acido 
fosforico a due equivalenti di base ; i quali sono neutri e possono 
essere acidi. Neutri cioè, quando il gruppo biatomico delle basì 
è dello stesso ossido : addi quando questo gruppo è prodotto da 
un equivalente di acqua ed un altro di base metallica: bimetallici, 
se le due quantità di base appartengono a due ossidi diversi. 

In effetti le semplicissime formole tipiche dei pirofosfali metal- 
lici in qualunque forma di specie individue, chiariscono il concet- 
to teoretico-pratico che di essi debbe aversi. 

PhO®, 2(M0 pirofosfati neutri 

PhO®, I • pirofosfati acidi 

PhO®, I I pirofosfati bimetallici 

Berzelius e Graham son di credere, che l’anidride PhO* di que- 
sto secondo gruppo è diversa dalle altre : il che non può contra- 
starsi con pruove sperimentali opposte. 
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Caratteri del eENERE. — SÌ riconoscono questi fosfati poco o 
nulla bene, sotto queste formule. Si distinguono intanto, perchè 
tutti si rendono prima in pirofosfato alcalino, poi si precipita 
questo con acetato di piombo disciolto; il precipitato si scompo- 
ne diguazzandolo nell' acqua con una corrente d'idrogeno sol- 
forato, e la soluzione adda presenta il carattere di precipita- 
re in bianco i sali di argento solubili, c di non coagulare come 
il precedente V albume disciolto in acqua : anzi non precipita 
neppure le soluzioni di cloruro di ccUcio e di bario. 

Fosfati tribasici. — Questi composti formano la serie più anti- 
ca dei fosfati conosciuti: essi possono presentare sali a diversa co- 
stituzione, secondo le qualità della base. Cosi hanno tipi speciali 
di composizione, cioè: 


PhO*, 

3M0 fosfati neutri ordinari 

PhO*, 

1 2M0 ^ specie di basi 

PhO*, 

t MO 

J MO fosfati a tre basi diverse 
1 MO 

PhO’, 

1 2110 biidrico 

PhO’, 

Pilo monoidrico. 


Caratteri del genere. — I fosfati ordinari o tribasici sono qua- 
si tutti insolubili, tranne quelli a base alcalina, i quali sono leg- 
germente alcalescenti alle carte reattive. Però tutti si solvono nel- 
r acido nitrico puro; e quelli terroso-alcalini di pronta precipita- 
zione sono solubili neH’acido acetico. 

Si riconoscono perchè danno un predpitalo giaUo col nitrato 
di argento, il quale vien soluto dall'ammoniaca e dall'acido ni- 
trico (3AgO, PhO*) c con un sale di piombo trasformansi in un 
predpitalo omologo bianco, che non si solve nell'acido acetico, 
nè nell'ammoniaca. Questo predpitalo raccolto disseccato e fu- 
so sul carbone al dardifiamma dà una perla bianca poliedrica- 
nienle faccettata. 

In piccola quantità si riconoscono perchè fusi col potassio o col 
sodio dan/no wi fosfuro, che umettato dà odore d' idrogeno fo- 
sforato. In soluzione, un po' di molibdato di ammoniaca, e qual- 
che gocciola di acido nitrico dà un precipitato giallo caratteri- 
stico. Reazione di una estrema sensibilità. 
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Le formole dei supposti generi tipici anidri sono: 

L’acqua satura di acido carbonico ne solve piccola quantità, ma 
questa soluzione basta a portare i fosfati nel torrente della circo* 
lazione dei vegetali, solvendo i fosfati degl’ingrassi. 

Fosfiti. — I fosfiti non differiscono dai fosfati quando si ha ri- 
guardo a ritrovare il fosforo radicale della serie. Nonpertanto il ti- 
po delle loro combinazioni è diverso da quelli: ed essi contengono 
tutti acqua in combinazione, quindi riscaldati si trasformano in fo- 
sfati con sviluppo d’idrogeno fosforato. È un bel carattere distin- 
tivo. 

PhO* MO fosfiti neutri 
2PhO’ 3MO fosfiti sesquibasici 
PhO’ 3MO fosfiti tribasici. 

Caratteri del gesere. — Calcinati, svolgono 1 fosfiti, idrogeno 
libero, fosfuro solido. Riscaldati sopra una lamina di platino 
bruciano con fiamma fosforica. Bolliti coi sali di oro, platino, 
argento, mercurio, precipitano i metalli da queste soluzioni. 

Le soluzioni hanno un sapore aliaceo; bollite in contatto dell’a- 
ria, 0 con qualche corpo ossidante, si trasformano in fosfati ; e 
molti sali riscaldati in un apparato distillatorio, lasciano un resi- 
duo giallo rossigno di ossido metallico con fosforo rosso. Ve ne 
ha taluni, che nel riscaldarli, con fenomeni di fosforescenza, se 
l’operazione si esegue all’aria. 

Si preparano i fosfiti per l’azione diretta del fosfito di bario ed 
un solfato metallico, di cui si chiede il fosfito ; perocché precipi- 
tasi il solfato di bario, ed il fosfito resta solubile. 

Ipofosfiti. — cripofosfiti presentano sali neutri e sali tribasici; 
ma pochi fra essi sono anidri, moltissimi ritengono due equiva- 
lenti di acqua a temperature fortissime, come loro parte integran- 
te. Quindi i tipi di questi sali i più generali sono : 

PhO, 2H0, ipofosfiti neutri 
PhO, 2H0, ipofosfiti tribasici 
PhO, MO, MO ipofosfiti anidri neutri 
PhO, 3MO,3MO ipofosfiti anidri basici. 

Caratteri del gemere. — Gl’ ipofosfiti sono solubili nell’acqua; 
e nell’alcoole anche molti si sciolgono. Si distinguono dai fosfiti, 
perchè le loro soluzioni non precipitano i sali di calce, di bari- 
te e di strontiana, come fairmo i fosfiti. Quanto ai caratteri del ri- 
scaldamento all’ aria libera od in vasi chiusi, quasi si confondono 
gli ipofosfiti coi fosfiti, se non che quesl’ipofosfiti svolgono quasi 
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a differenza di quelli solo idrogeno fosforalo spontaneamente in- 
fiammabile. Essi ridticono i soli di oro e di argento come i fo- 
sfiti, ma riducono altresì i sali di rame che qìielli non fanno. 
La trasformazione in fosfati avviene, passando prima per i fosfiti, 
nelle medesime condizioni di questi. Vengono siffatti sali preparati 
con l'anidride ipofosforosa e le basi idrate: e con Tossidazione par- 
ziale dei fosfuri, esposti all’aria. 

L’anidride fosforica PhO’ = Ph*0’® quando è libera, è il pro- 
dotto della combustione del fosforo nell’ aria, o nei gas ossigeno : 
Yanidndeipo fosforosa OPb, è pure risultante dalla combustione 
di mollo fosforo in limitatissima quantità di aria. Ma di questi cor- 
pi si parlerà meglio nelle loro specie saline. 

In generale quando vuoisi dimostrare la presenza dell’acido fo- 
sforico in quantità molto piccole, si solve la sostanza nell’ acido 
nitrico in proporzione da non dare un soluto acido, poi si aggiun- 
ge qualche gocciola di molibdato d’ammoniaca ed in seguilo del- 
l’acido cloridrico in eccesso, e poi si riscalda il tulio. La soluzio- 
ne si colora in giallo c col raffreddamento si deposita il molibda- 
to che contiene acido fosforico. Il precipitato caduto giù nel vase 
si solve tanto con eccesso di ammoniaca liquida e di soluzione di 
fosfato. Questa reazione si adopera nelle ricerche accurate e sopra 
piccole quantità di sostanze. Gli arseniali operano quasi analoga- 
mente. 

Fosforo. — Si ricava il fosforo con metodo molto semplice dis- 
ossidando r acido fosforico od un fosfato acido con la polvere di 
carbone alla temperatura rosso-viva. 

La sorgènte economica di questa materia, è quasi esclusivamen- 
te la calce delle ossa degli animali vertebrali e quella del guano 
peruviano, o dei caproliti fossili. Queste scomposte con acido sol- 
forico a freddo, si à un liquido sciropposo, di fosfato acido di cal- 
ce, e del solfato di calce inutile. 11 liquido è disseccalo c mischia- 
to a polvere di carbone, poi trattato in istorie di argilla a forte fuo- 
co. Il fosforo ridotto, distilla e si raccoglie sotto l’acqua. Woehlcr 
propose Irallarc col carbone e l’acido silicico la calce d’ossa diret- 
tamente ad un fuoco mollo forte : la reazione si esegue, ma il me- 
todo non è commerciale. Forse fra non mollo si otterrà esponendo 
la calce .d’ossa alla influenza di una corrente di gas idroclorico sec- 
co, ed a fuoco rosso. La reazione promette grandi risultati, ove la 
fabbricazione del solfato di soda è abbondante. 

11 fosforo della distillazione è colorato ; si depura col passarlo 
sotto l'acqua calda in forma di liquido a traverso una pelle di ca- 
moscio. 
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Serie delFaraesleo. 


f^vi un arseniuro d’idroneno e gli arseniuri metallici, che cor- 
rispondono agli azoluri, e fosfuri. Questi composti sono stali po- 
co studiati dal lato delle loro maniere di comportarsi con altri com- 
posti; ma r arseniuro d’idrogeno serve a scovrire l'arsenico nelle 
quantità le più piccole, specialmente nelle ricerche di medicina 
legale. 

L' arseniammone AsH* prende origine, ovunque òvvi idrogeno 
nascente, ed arseniuro metallico, arsenico regolino, o composto 
ossidalo e solforato. Questo gas è decomposto dal calore facilmen- 
te, dal cloro, e dai corpi avidi d’ idrogeno. Si combina poco con 
gli acidi, e non pare presenti composti definiti. Si riconosce per- 
chè bruciato all' aria, e raffreddando la sua fiamma con un vetro, 
od una lamina di porcellana, genera dei depositi di arsenico me- 
tallico. 

Gli arseniuri metallici hanno due tipi di composti AsM’ ed AsM. 
Sono frangibili, fusibili, e con aspetto metallico, e frattura cristal- 
lina: non ve ne ha alcuno alto a presentare tenacità o duttilità. 

Ossidati dal nitro, o dall'acido nitrico si trasformano gli ar- 
seniuri in arseniti ed arseniati: con un mescuglio di acqua, zin- 
co ed acido solforico, sviluppano arseniammone. Sotto l’influen- 
za del cloro danno cloruro d’ arsenico volatile, velenosissimo e 
cloruro metallico. Il gas idrogeno arsenicale riduce i sali metalli- 
ci, si scioglie e si scompone nell’ acido nitrico dando acido arse- 
nioso ed acqua. 

La natura oflirc molti arseniuri che sono specie mineralogiche 
distinte. 

Arseniati. — Gli arseniati somigliano ai fosfati, e ve ne ha mol- 
ti che sono isomorfi con essi. I tipi chimici sono gli stessi di quelli. 

AsO*, MO arseniati neutri 
AsO*, 2MO arseniati bibasici 
AsOS 3MO arseniati tribasici. 

Caratteri del genere. — Gli arseniati sono solubili quando so- 
no neutri; i basici lo sono meno ; pochi arseniati terrosi e metal- 
lici sono insolubili. Si distinguono nelle soluzioni, trattandole col 
nitrato di argento leggermente ammoniacale che forma un pre- 
cipitato rosso-mattone, solubile nell’acido nitrico e nell' ammo- 
niaca. In contatto del solfato di rame ammoniacale generano 
ùn bel precipitato azzurro-verdiccio, caratteristico. 

Trattati con l’idrogeno solforalo ed un eccesso di acido idroclo- 
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rico ed acqua, lasciano formarsi un precipitato giallo pallido di 
pentasolfuro di arsenico. Esplorati con la soluzione di solfuro di 
ammonio, precipitano alcune fiate un solfuro arsenicale, solubile 
nel precipitante, altre volte non precipitano, perchè si formano 
dei solfoarseniali solubilissimi. 

Al fuoco molti si fondano, altri si scompongono in ossigeno ed 
anidride arseiiiosa. 

In una corrente d'idrogeno all’azione del calor rosso, si scom- 
pongono in acqua cd arscniammone. Calcinali col carbone produ- 
cono arsenico regolino cd acido carbonico. 

Gli arscniati preparansi con 1' acido arsenico e le basi ; e per 
doppia sostituzione in guisa da ottenere l’arseniato richiesto solu- 
bile e Tallro sale insolubile; come per esempio arseniato di barite 
c solfalo di potassio o di sodio, che dà solfato baritico insolubile: 
od inversamente si verifica per gli arseniati insolubili. 

Arsekiti. — Sono poco studiali dal lato dei tipi di-composizio- 
ne. Berzelius è di credere che siano analoghi ai fosfiti. 

Caratteri del gemere. — Gli arseniti sono meno solubili dei cor- 
rispondenti arscniati. DiscioUi e ridotti a sali neutri, si caratteriz- 
zano perchè precipitano il nitrato di argento in giallo canario 
solubile nell’ acido nitrico, cd idroclorico, e nell' ammoniaca. 
Alhmgaii con acqua ed addo idroclorico c trattati con V idro- 
geno solforato, predpilano il trisolfuro di arsenico giallovivo. 
Esplorati con il solfato di rame ammoniacale, forniscono un 
prcdpitato verde chiaro caratteristico, di verde di Schede. 

All’azion del fuoco si scompongono con esalamento di acido ar- 
senioso, o di arsenico e lasciano un arseniato, se sono a base di 
metalli ridutlibili. Riscaldali con la polvere di carbone, produco- 
no arsenico regolino, e metallo, od arsenico ed un arseniuro. 

In contatto ili una sorgente di gas idrogeno, si riducono, con 
evoluzione di arseniuro d’ idrogeni). In contatto del cloro si tras- 
formano in arseniati. 

La preparazione degli arseniti può effettuarsi, o con la diretta 
combinazione deH'anidride arseniosa con le basi o per sostituzio- 
ne doppia. 

L’ arsenico produce due anidridi As*0* anidride arseniosa, e 
As*0*® anidride arsenica ; di che parleremo nelle corrispondenti 
specie saline. 

Arsenico. — Si ricava l’arsenico metallico quasi esclusivamen- 
te riducendo gli arseniti, arseniati, ed arseniuri per l’ azione del 
fuoco in contatto del carbone e dell’ idrogeno. Siccome l’arsenico 
è volatile a bassa temperatura ; cosi un calor rosso basta per iso- 
larlo, e farlo ottenere cristallizzato, in vasi di creta o di vetro. 

I solfuri danno pure arsenico, se si trattano egualmente con un 
alcali, 0 la calce ed il carbone, in apparati distillatori. 
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Serie dell’aatiBionlo. 

La serie dell’ antimonio è pure parallela con quella dell’arseni- 
co. L’antimoniuro d’idrogeno antimonammoìie SblP ha le mede- 
sime qualità dell’arseniammone, si produce nelle medesime con- 
dizioni, e reagisce sugli altri corpi come quello. Si distingue, per- 
chè scomposto dal calore lascia un deposito di antimonio, non vo- 
latile, quando lo si riscalda in un tubo chiuso: e trattato nell’aci- 
do nitrico bollente dà un precipitalo giallastro di Sb’^O' insolubile. 

Gli antiroonuri metallici SbM’ sono stati poco studiati come gli 
arseniuri; e siccome molli ne produce l’arte, ed un piccol nume- 
ro ne offre la natura, così sonosi tenuti come leghe metalliclie o 
come combinazioni dello slibio con altri metalli. Siccome l’antimo- 
nio è stato molto studiato dai farmacisti, così vari composti mal 
defluiti han conservalo il nome empirico di regoli di antimonio 
marziale, gioviale ec. ; le leghe di antimonio e ferro, o di anti- 
monio e stagno. 

Hanno gli antimonuri caratteri meno marcati degli arseniuri ; 
ma sono del pari più frangibili dei metalli. Sarebbero da studiarsi 
sinteticamente molli regoli. Essi intanto si caratterizzano dal per- 
chè trattati con Valido nitrico, o deflagrati col nitro, producono 
dei composti in cui predominano le anidridi antimoniosa ed 
antimonica, e prendono il titolo di cerusse nella Farmacia. 

Artiiio’iati. — Questi sali hanno un tipo di combinazione parti- 
colare ed anidro ; ed i sali acidi sono poco o nulla solubili, men- 
tre i sali neutri lo sono più. 

SbO*, MO anlimonali neutri 
2SbO^ MO anlimonali acidi 

Caratteri dei genere. — Si distinguono gli antimonati alcalini, 
per essere scomposti parzialmente dall'acqua e dagli acidi, o per 
la produzione di un antiraonato acido insolubile, o per la precipi- 
tazione dell’acido antimonico SbO’, HO. Gli anlimonali neutri al- 
calini non precipitano i sali di soda. 

Le altre qualità di reagire come alcalini, di essere alquanto de- 
liquescenti aU'aria, e di produrre degli anlimonali gommosi, non 
caratterizzano questi sali. 

Metartimonati. — Secondo un lavoro di Fremy sotto la influen- 
za dell’acqua e di una prolungata ebollizione gli anlimonali di po- 
tassa, si trasformano in un sale solubile e deliquescente, che si 
compone di SbO’ congiunto ad un equivalente doppio dibase(2MO). 
Il tipo dei melantimonati è SbO’, 2MO metantimonato neutro. 
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Questo sale, avendo per base la potassa, fatto bollire fortemen- 
te nell’ acqua si trasforma in un composto granelloso solubilissi- 
mo SbO®, MO,HO, 6RO detto, bimctantimonato di potassio, il qua- 
le è il reagente della soda, producendo un precipitato insolubile e 
bianco con i sali di questa. Tale risultaraento può distinguere ime- 
tanUmonati, ritenendo: che bolliti per circa un' ora nell' ac<flia, 
tanto V antimonato con eccesso di alcali, quanta il metantimo- 
nato neutro di potassa, essi danno un sale solubile che precipi- 
ta i composti salini di soda, formando SbO®, 2NaO. 

Questo composto intanto, trovandosi sotto l’ influenza di un al- 
cali e dell’acqua bollente, genera altresì SbO’, HNaO* 6H0, sale, 
poco solubile nell’acqua e disidratantesi con l’ebollizione prolun- 
gata, che dovrebbero domandarsi pirantimonati idrati. 

La soluzione di metantimonato di potassa si scompone cui tem- 
po, dà un precipitato e non è più atta a scovrire la soda. Però se- 
condo Napoli, fatta bollire per qualche tempo riacquista il carat- 
tere di precipitare la soda e scovrirla nelle più piccole propor- 
zioni. 

Pkrparazione. — Gli antimonati preparansi con la via diretta, 
formando prima lo stibio non lavato delle farmacie, poi scompo- 
nendo questo con l’acqua, quindi precipitando l’acido antimonico 
idrato, per unirlo alle basi idrate direttamente. 

Gli AHTnioiiiTi hanno SbO*, anidride antimoniosa, che ha poca 
tendenza a formare sali con le basi ; c pare che si combinasse in 
modo anomalo piuttosto cogli acidi energici ; o che neanche con 
questi si combini al modo ordinario per formare sale. Tuttavolta si 
conosce un genere salino ad acido organico, che tiene il corpo SbO’ 
combinato in modo speciale, le cui specie sono denominate emetici. 

Èvvi ancora un altro composto anidride, impropriamente deno- 
minato acido ipoantimonico SbO*, il quale ha caratteri di un os- 
sido salino di antimonio e la sua composizione si esprime con 
ShO=, SbO’ = 2SLO*. 

Si ammette anche dai chimici un altro ossido anidro di antimo- 
nio 0‘Sb® anomalo; ma questo è poco o nulla studiato. Peligot si 
è ingegnato di formolare la composizione dei composti antimonia- 
li, isdoppiando l’equivalente dell’antimonio, per ammettere l’ossi- 
do SbO* come un protossido di un radicale composto, che ha chia- 
mato antimonile. In effetti ponendo 61 invece di 122, per 1’ equi- 
valente dell’ antimonio, i composti generici restano formolati con 
Sb*0* sottossido di antimonio. 

Sb‘0’ sesquiossido di antimonio, lo stesso che 
(Sb^O^) 0 protossido di antimonile; Sb^O* non si è ancora isolato. 
Sb*0® acido antimonico anidro = (Sb*0*)0*. 

L’antimonio forma inoltre dei composti solforati ed ossidati nel 
tempo stesso, dei quali si parlerà nelle specie. 
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II solo mezzo di ottenere gli antimoniti è quello della diretta u- 
nione dell* acido antimonioso con le basi, tanto per la vìa secca 
quanto per la via umida. La doppia sostituzione non è impiegata 
in modo generale, perchè gli antimoniti e gli antimonati formano 
sali doppi con composti dello stesso genere o di generi diversi. 

Autijiouio schietto. Regolo di antimonio . — Due modi vi ha di 
preparare Tantimonio puro, togliendolo sempre al solfuro natura- 
le SbSu^ che è abbondante in natura, e che i mineralogisti chia- 
mano slibina. Polverizzando dunque questa, riscaldandola in ap- 
positi forni insieme alia limatura di ferro, si produce un solfuro 
di ferro fusibilissimo e l’antimonio metallico. Quando la scompo- 
sizione fatta in forni chiusi, si giudica avvenuta, secondo le spe- 
cie del minerale impiegato e l’ intelligenza dell’operatore, si cola 
la massa fusa in vasi dì ferro riscaldati, i quali riempiti fino al 
colmo, vengono abbandonati in luoghi ove si raffreddano lenta- 
mente. La massa contiene il solfuro di ferro fuso, ed una quanti- 
tà di globetti di antimonio, che per proprio peso cadono in fondo 
del vase, ove si riuniscono, perchè tutti liquidi. Col raffreddamen- 
to la culatta cristallizza, e fornisce pani, che si conoscono in com- 
mercio col nome di regolo; i quali, sono stimati di buona qualità, 
quando presentano una cristallizzazione follare alla superficie su- 
periore, detta stella àeìY antimonio. Il regolo commerciale è lun- 
gi dall’ essere antimonio puro ; perchè contiene piombo, stagno, 
zinco, rame, ed arsenico sopratutto. 

Nei laboratori si ottiene fantimonio puro, riducendo un anidri- 
de pura, con la polvere di carbone, in una corrente di gas azoto 
od acido carbonico, in canne di argilla refrattaria. 

L’ antimonio che si rende schietto, si volatilizza al rosso quasi 
bianco in una corrente di gas inerte. 

Nelle Farmacie si ottiene un regolo di antimonio facendo un me- 
scuglio di tre parti di solfuro del commercio, due parti di tartaro 
di botte, ed una di nitrato di potassa, il tutto in polvere sottile. 
Questa miscela polverosa si gitta a riprese in una pignatta roven- 
te, avvertendo di non aggiungere la seconda porzione, se la prima 
non abbia deflagrato. Quando tutto il materiale si è esaurito, si 
covre la pignatta, e si spinge il fuoco al rosso bianco per un'ora, 
indi si lascia raffreddare lentamente il vase. Dopo, rompendo que- 
sto, trovasi una culatta metallica al fondo del vase, ed una massa 
bruna che si conserva, come atta a preparare il Kermes minera- 
le. L’antimonio che si ottiene è sufficientemente privo di arsenico 
per gli usi della farmacologia. 

In molte opere di chimica e farmacia, si vuole spiegare la teo- 
rica di questo processo, ove pare che l’antimonio si ossidi pel ni- 
tro e si riduca pel carbone del tartaro. Ma la composizione com- 
plessa delle scorie di antimonio regolino, è lungi da farci inten* 
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dere assolutamente quali e quante reazioni han luogo nella ope- 
razione; nè poi questa metamorfosi ha nella sua natura complessa 
uno speciale interesse pel chimico. 


Serie del boro. 

Il boro offre un sol composto nella serie degli ossidi, quindi un 
acido borico ed un sol genere di borati: i quali borati sono : 

BoO*, MO borati neutri, o munometallici 
BoO*, 2MO biborati neutri, o bimetallici 
BoO’, 3MO triborati neutri, o Irimetallici. 

Siccome i borati sono vetrificabili per l’azione del fuoco, così è 
possibile che vi sieno dei borati acidi e dei borati basici in gran 
numero, come ve ne ha qualcuno minerale, ma questi sono poco 
studiati. 

Caratteri dei gemere. — I borati alcalini sono già poco solubi- 
li, per chiamare insolubili tutti questi sali : essi sono tutti vetrifi- 
cabili al calor rosso; ed atti a combinarsi con altri ossidi metalli- 
ci per dare vetri composti. I borati solubili nell’acqua o neU'acido 
nitrico, riscaldali fortemente con l’ acido solforico, mettono in li- 
bertà il borato d’acqua, che si scioglie nel liquido bollente, e col 
raffreddamento cristallizza in isquame a splendore perlaceo. 

Il carattere distintivo di questi composti, solubili od insolubi- 
li, è stato da noi trovato nel seguente modo. Si fa un miscuglio 
ben polverato di fluorina e borato da esaminarsi, si pone in un 
matraccetto a cui si annette un tubo ricurvo con un turaccio, e 
si affonda l'addo solforico concentrato sulla massa, indi si scal- 
da dolcemente. Il gas che si svolge si fa arrivare nell acoole a 
40°B. Se la sostanza è ricca di borato, si produce un liquido 
etereo ed un predpitato bianco, il quale liquore brudato dopo, 
dà fiamma di bel verde smeraldo. Se la sostanza è scarsa, si pro- 
duce nel liquido soltanto poco etere che brucia con fiamma ver- 
de caratteristica. 

La vetrificazione del deposito bianco è una ripruova della esi- 
stenza dei borati. 

La natura ci offre l’ acido borico BoO’, 3HO che i mineralogisti 
chiamano sassolino. Questo si ottiene dai soffioni delle Maremme 
di Toscana : e dai furaajuoli delle isolettc Eolie nella Sicilia; spe- 
cialmente in Lipari. Molte acque di fiumi delle Indie forniscono il 
borato di soda, borace indiano del commercio. 

Preparazione. — Col borato di acqua minerale e le basi, può 
prepararsi qualunque borato : — col borato di soda ed i solfati. 
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molte doppie sostituzioni danno borati : — i borati vetrosi otlen- 
gonsi con la fusione dei componenti per via diretta: — saturando 
l'acido borico delle Farmacie in soluzione bollente con un carbo- 
nato idrato, anche giungesi ad ottenere molti borati : — l’ acido 
borico ed i cloruri, solfuri ec. all’azione del fuoco, danno anche i 
borati per via secca. 

Anidride borica. — Questo corpo è il vetro di acido borico, il 
quale si ottiene riscaldando prima dolcemente, poi fortemente l’a- 
cido delle farmacie ben puro, e vetrificandolo. 

Boro. — 11 radicale della serie si prepara, riducendo in polve- 
re il vetro di acido borico, e mischiandolo al potassio ben netto di 
olio di nafta, mettendo il tutto in un vase di vetro o di platino, 
aggiungendovi uno strato di acido borico alla superflcie e riscal- 
dando. Avviene che il vapore di potassio riduce f ossido di boro, 
si appropria dell’ossigeno e forma borato di potassio. Dopo la de- 
flagrazione, sciogliendo il liquido in una soluzione di sale ammo- 
niaco, il boro resta in fiocchi bruno-verdicci in fondo del liquido 
nel quale è insolubile. 

11 Napoli fonde il borace in crogiuolo e mentre è liquido vi git- 
ta pezzetti di sodio, i quali reagiscono energicamente ma con tran- 
quillità ; e ciò fino a quando il miscuglio non è pastoso. Dopo si 
dà un colpo di fuoco al crogiuolo, indi si raffredda e lava il resi- 
duo, il borace si scioglie ed il boro precipita. 


Serie del ailiclo. 

La serie del silicio offre un genere particolare di composti i qua- 
li, avendo riguardo alla composizione peculiare di vari fra essi, 
farebbero credere alla non esistenza delle proporzioni definite. Ma 
quando si considerano più particolarmente questi corpi, e si ri- 
corda quanto abbiamo ammesso nei gruppi molecolari, tutto resta 
classificato in modo sufficientemente semplice. 

Lo studio dunque dei silicati mena a ritenere l'acido silicico co- 
me un acido polibasico, ed un acido poliatomico; capace di com- 
binarsi in molecola semplice con basi monoatomiche e poliato- 
miche, ed in molecole complesse, con basi semplici e.poliato- 
miche. 

Una molecola di un acido o di una base, essendo un sistema di 
atomi a definita funzione, nei silicati si offre questo fatto, che un 
sistema molecolare di basi può contenere un certo numero di ato- 
mi di diversi metalli con una costante proponione di ossigeno, i 
quali tutti riuniti corrispondono alla molecola isodinamica di una 
base monoatomica. Ed in siffatti sali pare' si avverasse, che una 
specie qualunque di composto ottenuto in condizione in cui netta- 
mente gli elementi si possono associare, danno genesi ad un cor- 
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po ben difiinito. Ma quando le condizioni sono tali, quali li offre 
la natura cioè, di un corpo in contatto con molti altri che lo pos- 
sono modificare, questi lo modificano in effetto, e la pretesa chi- 
mica purezza sparisce. Il chimico adunque trovandosi appunto in 
presenza dei silicati naturali ed artiflciali, niun costrutto può tira- 
re dalla proporzionalità dei metalli diversi, della silice, e dell’ os- 
sigeno delle une e delle altre. Soltanto nell’idea dei gruppi isodi- 
namici ; cioè, di edifici a determinata forma c funzione, analoghi 
fra essi, e costruiti con materiali diversi, troverà delle analogie e 
delle leggi semplici, che gli permetteranno di classare i silicati co- 
me tutti gli altri composti della chimica. Se non che, èwi un’ al- 
tra concessione a fare, appoggiata altresì da fatti, che rispetto a certi 
corpi acidi le basi monosside, possono risultare isodinamiche alle 
basi sesquiosside; e le due specie essere costituite da un solo me- 
tallo con r ossigeno, o più metalli in un sol gruppo molecolare 
riuniti. 

Ciò premesso, i silicati si ordinano in modo molto semplice; al- 
meno i meglio studiati. Ed i tipi che ammettiamo, possono essere 
i soli conosciuti; senza togliere la possibilità di scovrirne altri, od 
anche di diminuire questi stessi; che per maggior chiarezza deno- 
mineremo per r acido silicico, modificato nel nome come l’ acido 
fosforico. Cosi : 

Si 0* acido metasilicico 

Si*0* )) pirosilicico 

Si*0* )) silicico ordinario 

Si*0’* » parasilicico. 

I tipi dei silicati naturali diventano allora bibasici tutti : 

Si 0* ,0*M* metasilicati 
Si*0* ,0*M* pirosilicati 
Si’O* ,0*M* silicati ordinari 
Si*0'*,0*M* parasilicati. 

ritenendosi che si compone di un sol metallo, di due metalli 
isodinamici (protossidi o sesquiossidi), di un metallo ed idrogeno; 
e di due metalli paramorfi, una parte cioè protossido M ed una 
parte sesquiossida M 

Nella indicazione delle specie, si vedrà meglio, come queste for- 
mule si applicano ai casi speciali. 
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Cahatteri dei gekere. — I silicati si possono ritenere come in- 
solubili nell' acqua ; dei quali, parie si disciolqono negli acidi ni- 
trico ed idroclorico, e parte sono insolubili interamente in questi 
liquidi. 

I silicati naturali costituiscono quasi tutte le pietre dure, e tro- 
vansi cristallizzati in forme determinate. Sono tutti decomponibi- 
li ai fuoco per un eccesso di potassa o soda, o dei loro carbona- 
ti; e le pastine risultanti; saturate con un acido, precipitano la 
silice idrata in fiocchi gelatinosi. Tutti, trattati come i borati, 
misti cioè a fluorina ed acido solforico, svolgono un gas che ar- 
rivando nell'acqua produce un liquido acido (acido idrofluosili- 
cico) e dei fiocchi di silice: il liquore chiarito precipita in bianco 
i sali di potassa, (fliiosilicato). 

I silicati danno 1' anidride silicica Si*0*, che esiste in natura e 
costituisce il quarzo, o cristallo di monte ; e si prepara arroven- 
tando la silice floccosa, la quale non è più attaccabile che dal solo 
acido fluoridrico e dalla potassa e soda caustica. Questi sali si pre- 
parano con la silice idrata, e gli ossidi ed i carbonati per via umi- 
da : per via secca, la silice ed un sale qualunque che non sia fo- 
sfato, 0 che non sia molto volatile, fornisce anche silicati *. 


* Dietro i lavori di Ebelmen, scovrilore dell’elere silicico, i moderni ri- 
guardano il silicio come leiratomico; quindi assegnano la formola della si- 
lice anidra (anidride silicica) Si^O* fondandosi sull’analogìa di un cloruro 
SrCh*, di un bromuro Si”Br*, di un joduro Jo‘Si" e sopraluUo di un 

Si" I 

fluoruro sm*. Con questa veduta l’acido silicico sarebbe jj* > 0* nor- 
male per i silicati naturali e multipli arliflciali vetri, cristalli, slrass. Do- 
po questo acido che rappresenta la silice gelatinosa vi sarebbe un'anidrt- 

de seconda di un acido ignoto |0’® : la quale per- 


de ancora col riscaldamento II*0*e si trasforma in anidride terra di questo 

c;r» I 

acido • 0'* . La silice jalina ottenuta dalla decomposizione dell’ etere 
diventerebbe jj, 5 0’* anidride prima dell’acido jj, 1 0'* . Talché a rigort 


gl’idrati di silici sarebbero numerosissimi partendo dalla tetratomicità del 
silicio, che con l’ idrogeno, il cloro, il bromo, il jodo, il fluoro genera 
composti Si'’ll* in cui H‘ rappresenta uno di questi cinque clementi. In 
formule generali questi sali idrici, che forniscono silicati polibasici anidri 
quasi tutti, artefatti o minerali, andrebbero disegnati nel seguente modo, e 
considerati come polimerici atti a dare serie isologhe speciflebe nei casi 
particolari. Così una doppia serie 1, 3, 5, 7 ; ed un’ altra 2, 4, 6, 8, 10, 
12 . . . n(Si*lPO®) darebbe, perdendo acqua iti proporzione, n( Si*H*0* ) 
acido silicico con HO ; IFO'^ ; li’O®; 0*11* ; lI^Qs ; O'il® ; sostituibile da 
ossidi basici anidri, nei rispettivi sali metallici. 

Parte II. 4 
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Silicio. — Oltcnuta la silice idrata da un silicato qualunque scom- 
posto, questa si tritura in mortajo di aqata, o di ferro dolce, si mi- 
schia con un poco di potassio o di sodio puro, si qitta in un tubo 
di vetro o crogiuolo di porcellana, c si covre con altra silice in pol- 
vere secca; si riscalda la massa fino a deflagrazione, d dopo si rac- 
coglie la polvere metallica che si ottiene dui trattamento della mas- 
sa con idrato di potassa bollente. 

Si può anche ricavare il silicio riducendo col sodio metallico, 
il doppio cloruro di silicio e di sodio anidro, in una corrente di 
gas idrogeno. 

Due specie di silicati artificiali si conoscono in Chimica i vetri 
e gli smalti propriamente detti, ed i jriUcafi naturali ottenuti per 
l’azione del fuoco. 

I vetri c gli smalti sono sali tenuti in aggregazione vetrosa, 
composti dagli acidi anidri BoO’ c SiO’ con le due classi di ossi- 
di Cr*0’, Fe’-OMttn^O*, A1*0^; eRaO, NaO, CaO, PbO, BaO, FeO, 
MnO, CuO ec. 1 vetri, il cristallo sono silicati a due basi, potassa 
0 soda cioè, con calce e piombo; ma gli smalti ed i vetri da bot- 
tiglie possono contenere molli ossidi insieme. Lo stress ed il cri- 
stallo tiene dell’ acido borico, non che lo smalto bianco fusibile. 

Le proporzioni dei componenti permettono riguardare questi cor- 
pi come veri mcscugli di più silicati fusi insieme; quindi i vetri, e 
specialmente quelli colorati non possono esprimersi con formule. 

Sono i vetri corpi interessanti e preziosi, la cui manifattura co- 
stituisce due arti distinte, l'arte vetraria cioè, e quella dello smal- 
tatore, 0 pittore sopra vetri e porcellane: le quali arti richiedono 
delle cognizioni estese di Fisica e di Chimica, che non possono a- 
ver posto in quest'opera. 

I silicati naturali prodotti artificialmente, sono invero una crea- 
zione della scienza moderna. Il deploralo Ebelmenn, esponendo 
in un fuoco bianco di un forno di porcellana della fabbrica di Sè- 
vres (Parigi) gli ossidi e 1' acido silicico, tenuti in contatto da un 
corpo liquido a quella temperatura, come 1’ acido fosforico, e bo- 
rico, è giunto ad ottenere dei cristalli di silicati artificiali identici 
a quelli conosciuti in Mineralogia che già Mitscherlich avea prima 
di lui puranche preparati. Dietro questi lavori, pare sia surta una 
nuova industria cioè, la fabbricazione delle agate e calcedonie ar- 
tificiali aCfatto simile alle naturali. 

Pei mezzi ordinari della scienza, il chimico non riconosce che 
qualche silicato alcalino, come il vetro solìibUe di potassa o di so- 
da, che cominciano ad avere qualche importanza nella tintoria, 
nella conservazione dei legni e nelle petriflcazioni artificiali *. 


* Il Woehler e Buff hanno rinvenuto un sesquiossido di siiice idrata 
della compoaizione Si*0’, IPO* = (5141*0"). Ma il primo pare avesse in- 
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Serie del carbonio. 


La natura del carbonio presenta due serie speciali, sotto ciascu- 
na delle quali i suoi composti potrebbero studiarsi. 

Il primo gruppo va considerato nella Chimica inorganica pro- 
priamente detta: l'allro nella organica: tutte le combinazioni di o- 
rigine vegetale od animale, sono a rigore composti di carbonio 
con altri corpi. Volendo far rifulgere in questo Manuale il paralle- 
lismo delle serie, vi è forza comprendere in essi i caròmmli, i car- 
buri ed il carbonio. Nella terza parte dell’opera si vedrà quale in- 
fluenza eserciti il carbonio nella composizione delle sostanze di o- 
rigine organica. 

Carbonati. — L’acido carbonico è generalmente tenuto per un 
acido monobasico, è conosciuto allo stato schietto, nella sua ani- 
dride carbonica. Ma con uno sguardo più accurato osservando i 
carbonati, risulta l’acido carbonico come bibasico, e la sua specie 
idrica 2(CO*,HO) non è stata isolata, perchè appena messa in li- 
bertà si risolve in C*0* anidride carbonica, ed acqua H'O*. I chi- 
mici danno formole a questi sali nel modo seguente : 

C’0*,2M0 carbonati neutri 
2C*0*,2(M0,1I0) )) acidi. 

Intanto, secondo Gerhardt, i carbonati dovrebbero rapportarsi 
alla doppia molecola di acqua e formolarsi con i simboli seguenti 
2(C0*) MO,MO carbonati neutri 
2(CO*)MO,HO » acidi 
2(CO*) MO,MO n doppi. 

per fare che tulle le specie di carbonaii avessero una con-posizio- 
ne analoga, e rientrassero nelle leggi generali del linguaggio sim- 
bolico dei sali, di accordo col sistema degli equivalenti. 

Secondo gli stessi chimici che considerano l’acido carbonico co- 
me anidro e = a CO*, vi sarebbero diverse specie di carbonati coi 
tipi seguenti : 

CO*,2MO carbonati basici 

CO*, MO a neutri 
2CO*, MO bicarbonati 
2CO*,3MO carbonati sesquibasici 
3CO*,2MO sesquicarbonati. 

oltre descritto due composti tripli di ossigeno, idrogeno e silicio anomali 
Si»H*0* silicone, e Si*H*0’® leucone ; durante la scoverta dell’ idrogeno 
seleniato Si*H*. Però il silicio dei due corpi anomali è calcolato sopra l’e- 
quivaleote Si = 14. 
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Le quali formule però anche duplicate, dimostrano l’ esame in- 
esatto portato sulla chimica costituzione dei carbonati. 

Caratteri dei cerere. — I carbonati si distinguono ageyolmen- 
te quando si pongom in matraccio, sovrastato da un tubo cur- 
vato a due angoli e contenente acqua acidulata con ocido nitri- 
co od idroclorico, essi solvonsi in una ebollizione che dicesi ef- 
fervescenza ; la quale svolge un gas incolore che spegne i lumi 
accesi, imbianca l'acqua di calce o di barite,producendo un de- 
posito bianco, che toccato con un addo fa novella effervescenza. 

I carbonaii alcalini inverdiscono lo sciroppo di viole, i terrosi 
sono inerti, o debolmente alcalini: i carbonati acidi di basi deboli 
arrossano leggermente lo sciroppo suddetto, e Tarrossimenlo spa- 
risce dopo breve tempo, perchè si dissipa 1’ anidride C*0* nell’a- 
ria. I carbonaii neutri di potassio, di sodio c di ammonio sono so- 
lubili nell'acqua; i loro carbonati acidi lo sono meno: mentre tutti 
gli altri carbonati neutri sono insolubili, ed i carbonaii acidi più 
0 meno solubili. Tutti questi sali sono affalto insolubili ncU’alcool 
anidro. 

I carbonati si ottengono direttamente combinando l’ anidride 
carbonica con le basi disciolte nell’acqua: si ottengono per doppia 
sostituzione di un carbonato alcalino ed altro sale solubile metalli- 
co, il cui acido formi sale anche solubile con l’alcali, se il carbo- 
nato che si richiede è insolubile. Il carbonato di ammoniaca essen- 
do volatile, può prepararsi con un carbonato insolubile, ed il cloru- 
ro ammonico, od .il solfalo di ammoniaca al calor rosso, in un ap- 
parecchio distillatorio. 

In questa serie vi esistono l’anidride carbonica C*0*, ed un cor- 
po anomalo l'ossido di carbonio C®0*, che saranno studiali nell’ar- 
ticolo delle specie in particolare. 

Carburi. — I carburi sono poco conosciuti, e sonosi considerali 
lìnora più come mescugli, che come composti. Tullavolla, sebbe- 
ne non isolali, se ne deve ammettere la esistenza, perchè la loro 
presenza ed unione coi metalli ne modifica le proprietà. L'acciajo 
di fallo, la ghisa, una specie nuova di silicio, di zirconio, di stron- 
lio secondo Deville, contengono un carburo degli stessi meUilli 
che modifica le loro qualità rendendoli cristallizzabili. 

Caratteri del cerere. — I carburi si riconoscono agevolmente, 
sciogliendoli in un acido allungato, essi lasciano tin residuo 
nero, fioccoso o polveroso di carbonio grafico. Se poi i metalli 
possono soggiacere ad una completa ossidazione per l’acido nitri- 
co, 0 l’acqua regia, allora i carburi danno fra i prodotti gassosi 
della loro reazione l’anidride carbonica, che si ravvisa alle qua- 
lità indicate nei carbonati. Trattati al fuoco con una corrente di 
aria calda, o gas ossigeno, i carburi danno 2C0* volcUile;c 2C0 
volatile e combustibile, bruciante con fiamma azzurra. 
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Non essendosi isolati i carburi, non conosciamo i tipi delle loro 
composizioni. 

Carbohio. — Dai carbonati non si ottiene carbonio libero: e dai 
carburi, si può ottenere come polvere nera, sciogliendo questi ne- 
gli acidi. La fonte del carbonio sotto le modificazioni nere, o di 
carbone, è tutta la serie dei composti riguardati quasi come so- 
stanze organiche vegetali od animali. S’ ignora del tutto la genesi 
del diamante, o della modificazione trasparente del carbonio cbe 
s’incontra in natura. 

Berthelot è di credere, die il carbonio sia l'ultimo grado di po- 
limeria dei carburi d'idrogeno con eliminazione d’idrogeno; cioè: 
xG‘H* — xC*H* = xC*. 


Serte dell’allanlnio. 


Considerando l’allumina come V anidride alluminosa, in natu- 
ra esistono vari minerali che si potrebbero riguardare come sali, 
e chiamarsi temporaneamente alluminiti ; perchè l’ alluminio dà 
sesquiossido isomorfo ed omologo al ferro oligisto, il quale pro- 
duce i ferriti con gli ossidi basici nella serie degli ossidi salini. 

Questi minerali dunque sono: 


AI*0*,H0 

Al*0*,MgO 

Al*0*,FeO 

Al*0’,ZnO 

Al*OS3IIO 


acido melalluminoso? Diasparo dei mineralogisti 
metalluminito di magnesio ? Spinello rosso 
» di ferro ? Pleonaste 

:) di zinco ? Gahnite 

acido alluminoso ? Gibsite 
Al*0’,Ka0,3H0 alluminilo potassico idrico ? (Alluminato) 
Al*0’,Na0,xH0 » sodico a a 


Manca dunque l’ acido piroalluminoso Al*0’,2110 : mentre vi ha 
r allumina anidra che diventa cosi l’ anidride alluminosa della 
serie. 

Caratteri dei genere. — Gli alluminili si riconoscono, perchè 
si disciolgono negli addi, e la soluzione trattata con la potassa 
precipita A1*0*,3H0, che si ridisdoglie e combina con un ecces- 
so del reagente. Intanto precipitata con l'ammoniaca dìi il me- 
desimo deposito fioccoso-gelatinoso, ma che non si disdoglie in 
un eccesso di ammoniaca. Tutto ciò, oltre ai caratteri che indi- 
cano la presenza deH’allumina basica. 

I soli alluminiti di potassa e di soda si sono ottenuti con la di- 
retta unione dei componenti a freddo ; i metalluminiti possono a- 
versi coi componenti anidri tenuti in soluzione dall’acido borico o 
fosforico liquidi ad un fuoco rosso bianco. 
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ÀLLuaiRio. — L’alluminio scoverto da Wohlcr fu ottenuto ridu- 
cendo l’ossido od il cloruro col potassio, e lo si ricavava in istato 
polveroso. Deville nell’anno 1853, decomponendo un doppio 
cloruro di alluminio e di sodio col sodio metallico, l' ha ottenuto 
in masse reqoline, con le qualità pregevoli che vi abbiamo nota- 
te. Inoltre Bunsen più tardi annunzia la scoverta del metodo di 
ottenere lo alluminio scomponendo il cloruro per 1’ azione della 
pila *. 

Con gli stessi metodi pare si fossero ottenuti il gludnio, lo zir- 
conio, il bario e lo slrontio cc. 

Serie del Terre. 

La serie del ferro comprende un sol genere i ferrati, scoverti 
da Fremy della forinola generale FeO*, MO (ferrali neutri). 

Ferrati. — Di questo genere non si conosce l'acido anidro FeO*, 
ne il ferralo idrico Fe0^1I0 ; poiché decomposto un ferralo, si 
trasforma in Fe^O’ + 0’: cioè, in ossigeno e sesquiossido. 

Caratteri pel cenere. — I ferrati sono tutti colorali in rosso 
più 0 meno intenso: si riconoscono, perchè a coniano di un aci- 
do, procipilnno sesquiossido di ferro, e svolgono ossigeno : e 
percìib trattali con V amìiioniaca, generano azoto, sesquiossido 
di ferro, e base monossida idrata. In elTelli 

2(MO‘,FeO^) + NII" = N + Fe’-O" + 2M0 + 3110. 

I ferrali inoltre sono poco stabili, e si decompongono col calo- 
re in presenza di una sostanza organica che bruciano col loro os- 
sigeno. 

Si preparano questi sali in più modi. 

Riscaldando al rosso bianco il ferro col nitro: ovvero calcinan- 
do il ferro col perossido di potassio: ed anche facendo gorgoglia- 
re il cloro in una soluzione di potassa o soda caustica, che conten- 
ga sospeso il sesquiossido di ferro. 

Da questi sali non si ottiene il ferro, nè si conoscono ferruri. 

Come ferriti di ferro si tengono alcuni ossidi salini minerali e 
le battiture di ferro alla forgia: dei quali si terrà parola nello stu- 
dio delle specie metalliche ossidate. 

Serie del eremo. 

I composti di cromo, ossigeno e metalli formano i cromati neu- 
tri regolari; questi uniti all'anidride cromica sono impropriamen- 
te chiamali bicromati o cromati acidi; mentre i percromati sono 
ancora poco conosciuti. 


* Percy ed altri sonosi avvisali di ricavare il metallo con altri metodi 
meno costosi e più agevoli ad ottener metallo in grande. 
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Questi generi di composti hanno una grande utilità impiegati per 
l’arte tintoria, sia per la tintoria dei tessuti, sia pei colori sul vetro 
e la porcellana. Le formole generali sono ; 

cromali neutri 
percromali neutri 

bicromati comuni 

tricromati anomali 

acido cromico 
anidride cromica 
Cr 0’ + SuO’ ì) cromosolforica. 

Crojiati. — Sono questi sali cristallizzati aventi color giallo di 
zolfo, 0 giallo di arancio carico. Hanno un forte potere tintorio, e 
sono velenosissimi. 

Caratteri dei genere. — I cromali sono tutti colorati in giallo, 

0 rosso più 0 meno vivo: i neutri sono gialli; quelli che si combi- 
nano con CrO* sono più colorali in rosso arancio. Si riconoscono 

1 cromati, perchè: bollili con un solfilo lo trasformano in solfa- 
lo e si colorano in verde ; carattere comune Uinlo ai cromali so- 
lubili che agrinsohihili. Lo stesso cangiamento subiscono con l’a- 
cido solforoso, 0 l'acido solforico concentralo, c l'alcool, od altro 
corpo di origine organica trasformandosi in sali <li sesquiossidi. 
Inoltre i cromnii precipitano in bianco-giallo i sali solubili di 
bario ; in giallo coi sali di piombo; in rosso porpora con la so- 
luzione concentrala di un sale di argento. 

Una soluzione di cromalo solubile con mollo acido solforico 
concentralo, mette in libertà 1’ anidride cromica di color rosso- 
mattone vivo: 0 rosso violaceo intenso. 

Si preparano i cromali con la calcinazione della mina di cromo 
e l'acido nitrico combinalo alla potassa, ossia col nitro, o col clo- 
rato di potassa. La pasta di cromalo potassico, messa nell’ ac- 
qua bollente, dà il cromalo combinato all’ anidride cromica : con 
questa si prepara il cromalo di bario, e col cromato di bario per 
doppia sostituzione ollicnsi qualunque cromato solubile, impiegan- 
done il solfato della corrispondente base. Inversamente, col cro- 
mato di potassio ed un altro sale preparansi i cromali insolubili. 

Aggiungendo ad un equivalente di cromato, un altro di acido 
solforico od acido nitrico, si trasformano i cromati neutri, in bi- 
cromati comuni. 

Trattando con l’acido fosforico liquido, o concentralo, il bicro- 


Cr 0’,M0 
Cr^O’,MO 

Cr OMIOj 
C r 0=* \ 

Cr OMIIO ì 
2Cr 0“ S 

Cr osilo 
Cr 0* 
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maio di potassa in soluzione concentratissima, vedasi precipitare 
r acido cromico nel fondo del vase, dal quale si può raccogliere. 

Percrohati. — Sono colorali in azzurro puro, e sono poco sta- 
bili. 

Caratteri del genere. — Si distinguono pel colore azzurro, 
e per la facillà con cui spontaneamente ed a deboi calore si de- 
compongono con evoluzione di ossigeno nascente. 

Furono preparali trattando il biossido di bario con l’acido cro- 
mico: con lo stesso acido e l’ acqua ossigenala, che fornisce l’aci- 
do percromico solubile interamente nell’etere. 

Sono stali scoverli da Bon'eswill e poco studiati. 

Distillando un mcscuglio di cromato con sai comune ed acido 
solforico, si ottiene un liquido rosso arancio fumante di anidride 
clorocromica — CrChO*, nella quale un equivalente di ossigeno 
è sostituito dal cloro isodinamico. 

Cromo. — Si ottiene col cromalo di mercurio riscaldato in una 
corrente d’ idrogeno l’ anidride cromosa Cr^O* : questa si trasfor- 
ma in cloruro, che poi si riduce col potassio o sodio, o col carbo- 
ne. L’ossalato di cromo ridotto col calore dà il metallo. 

Serie dei niang'anesc. 

Forma il manganese i manganati e permanganati, generi sa- 
lini specialissimi; coi tipi 

Mn 0\M0 manganati neutri 
Mn*0’,M0 permanganati. 

Manganati. — Sono quasi tulli colorali in verde ; quantunque 
poco studiati : ad eccezione delle due specie di potassio e di 
sodio. 

Caratteri del genere. — Si riconoscono, perchè in contatto di 
tm acido diluilissimo, si trasformano in permanganati rossi, 
e precipitano ossido di manganese. Si scompongono facilmente 
col calore ed in contatto di sostanze organiche. 

L’anidride non si è isolala ancora. 

Si preparano riscaldando al rosso bianco il perossido di man- 
ganese con la potassa, o la soda ed un corpo ossidante ( nitro o 
clorato di potassio): inoltre con questo sale si preparano gli altri 
per doppia sostituzione. 

Perkanganati. — Sono più stabili dei manganati ; si riconosco- 
no dal perchè, bruni all'aspetto, danno ima soluzione rosso-vi~ 
nosa ; con precipitazione d' idrato di perossido di manganese. 

L’ acido permanganico Mn*0’,II0 si ottiene in masse brune e 
cristalline., decomponibili per l’acqua con eliminazione d’idrato di 
biossido. È alterabilissimo aU'arìa; si scompone con l’aumento di 
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temperatura di 10°, e col contatto delle sostanze organiche, e de- 
gli acidi solforoso ed iposolforoso. 

Si prepara il suddetto acido scomponendo il permanganato di 
barite con l’ acido solforico. 11 permanganato potassico si ottiene 
facendo passare il manganato per l'azione dell'ossigeno nascente. 
Si ricava ancora secondo WiiMer e Gregory riscaldando per circa 
due ore perossido di manganese, clorato di potassa, c potassa cau- 
stica. Il prodotto bruto è trattato con 200 di acqua, iillrato sopra 
un filtro di vetro pesto, concentrato il liquore fornisce il sale pu- 
ro, da cui per mezzo dell' acido solforico raffreddalo si ricava l'a- 
cido. 

Majicaiiese. — Non sì ricava il metallo da questi preparali, ma 
dal protossido di esso radicale col carbone: e sarebbe da tentarsi 
la decomposizione del cloruro per mezzo dell' idrogeno o del va- 
pore di zinco al color rosso. Coll'ossido di manganese bastante 
carbone ed un metallo libero (Cu, Fe, Zn, Sn ec.) si ottengono le- 
ghe speciali cristalline e poco ossidabili. 


Serie dello Mtan^no. 

Abbraccia la serie dello stagno due generi ben distìnti gli stan- 
nali cioè, ed i metastannati. Essi si rappresentano colle formole: 

Sn 0* ,MO slannali neutri 
Sn®0’®,M0,4n0 metastannati. 

Stavsati. — Gli slannali cristallizzano facilmente e si conosco- 
no anidri e combinati coU'acqua. 

Caratteri dei cerere. — Sono incolori, si decompongono e 
precipitano per l'acqua un idrato gelatinoso di biossido di sta- 
gno. Con V ebollizione dell'acqua e con il disseccanmito si tras- 
formano in ossido di stagno anidro giallastro, insolubile negli 
acidi a freddo. 

Si preparano facendo bollire il bicloruro di stagno con l'idrato 
di potassa o di soda, o l'ossido di stagno anidro con le medesime 
basi. 

Metastarrati. — Sono amorfi ed incrislallizzabili, e tutti con- 
tengono quattro equivalenti di acqua in combinazione. Non pos- 
sono esistere allo stalo anidro, e passano in acido stannico ordi- 
nario col disidratarsi. 

Caratteri del cerere. — Ai cennati caratteri aggiungendo : che 
se 81 agitano nell' acido nitrico od 'idroclorico in cui si sciolgo- 
no, nè V acido solforico diluito, nè il concentrato lo solxono a 
freddo. Si caratterizzano così tutti i metastannati. 
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Si prepara il melastannato di potassa con la soluzione deU'idra* 
to di biossido di stagno nella potassa caustica a freddo: il soluto 
abbandonato nel vólo genera una massa gommosa ; la quale per 
doppia sostituzione produce lutti gli altri mclastannati. 

Stagso. — Da questi corpi non si ottiene il metallo, ma dall’os- 
sido natio, che è l’ anidride Sn*0*, col carbone al fuoco di ridu- 
zione. 


Serie del tilanlo. 


Il titanio produce un sol genere nella serie dei suoi composti e 
questi sono i lilanali neutn, gli acidi, ed i basici, dai tipi : 


TiO*, MO tilanali neutri 
xTiO*,xHO,MO M acidi. 


Titaxati. — Sono questi sali leggermente giallastri, insolubili 
e facili a decomporsi, se sono neutri, con 1’ ebollizione nell’acqua. 
Questo liquido bollente li divide in lilanali acidi combinati all’os- 
sido di titanio, delti tilanali basici. 

Carattkri wel genere. — Si distinguono siffatti sali perchè, ri- 
dotti mercè il fosfato ammonico sodico in massa vetrosa, ed ag- 
giungendovi dello stagno, danno un vetro rosso porpora traen- 
te all'azzurro, che aumenta d' intensità pel raffreddamcìilo, fi- 
no a divenir nero, se il titanaio è un poco eccedente ; e perchè 
decomposti a freddo con l' acido solforico, o col solfato di po- 
tassa acido danno ima soluzione limpida che si fa bianca col 
riscaldamento. Saggiata la soluzione con acido idrocloiàco ed 
una gocciola d’infuso di noci di galle ha un color rosso-vio- 
letto particolare. 

Secondo Laugiers'i preparano i lilanali sciogliendo la massa che 
si ottiene dalla fusione della potassa col rutile (titanaio di ferro) 
nell'acido idroclorico, e precipitando l’acido titanico con l’ossala- 
to ammonico; con questo poi direttamente vengono a prepararsi! 
lilanali. 

TiTAifio. — Secondo Laugier può ottenersi il titanio, riducen- 
do r anidride titanica col carbone, in un crogiuolo tapezzato di 
carbone, ovvero il suo ossalalo. 
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Serie del moliddeno. 


I moliddati, sono il solo genere di composti di questa serie. 
Struwe ha fatto un lavoro in cui rapportando l’ acido a due equi- 
valenti di base si hanno i seguenti tipi : 


MoO’.M IIO- 


moliddati acidi 


MoO*,M ilfO* 

MoO’,N*II*0* 

3MoO’,M HO* + 2HO 
3MoO*,M ilfO* + SUO + 2MO 
4MoO*,M MO* 

5MoO’,M-^MO* + 9110 
5MoO*,Mf M*iO* + IGIIO 
6MoO*,JHM|- 0* + lOllO 


ì) neutri 
)) aramonico 
isomoliddato acido 
1 ) basico 
paramoliddati 
ouiomoliddati 
oinomomoliddati 
polimoliddati. 


Però avvertendo che questi tipi non sono comparabili ai due e- 
quivalenti di acqua HO, HO come gli altri sali, ma olTrono analo- 
gia coi silicati 0 con tipo a 2110 + 2H0. 

In siffatti composti inoltre si riguardano isodinamici tanto i me- 
talli M, quanto i metalli M -f, cioè i radicali protossidi ed i ra- 
dicali sesquiossidi. 

Caratteri del genere. — Questi composti si distinguono, per- 
chè : trattati con V acùto nitrìco in piccola quantità danno un 
precipitato bianco solubile in un eccesso di acido; nel quale li- 
quore diluito posto una lamina di zinco si genera v/n colorilo 
azzurro, poi verde, in seguito bruno o nero. Se invece dello zin- 
co si mette del rame il liquore si fa rosso e trasparente. 

Questi sali hanno un sapore metallico particolare. 

Si preparano coll' ossido idrato e le basi direttamente : anche 
per doppia sostituzione del sale alcalino, con un altro composto 
della base di cui si richiede il sale. Non che scomponendo un sa- 
le ammoniacale con un acido, per ottener 1' ossido idrato che poi 
si unisce con gli ossidi basici direttamente. 

Moliddeno. — Il metallo si ottiene riducendo Tanidride molib- 
dica MoO* per mezzo del carbone, o dell’idrogeao al caler rosso; 
o per l'ossalalo puro. 
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Serie del tunnleae. 


La serie del tunsteno offre diversi sollogeneri, ossia modifica- 
zioni di composizioni nelle singole specie. Il Laurent fu il primo 
nel 1841 a dimostrare esservi diverse specie di lunslali con acido 
ad equivalente poliatomico : e recentemente Lotz ha confermato 
ciò che il precitato Laurent avea stabilito: talché volendo mettere 
in serie siffatti composti si avrebbero i sali corrispondenti formo- 
lati con 


WoO’,M 3f0* 
WoO*,N*H"0* 
WoO’,M H 0* 
2WoO’,M 11 0*, 4H0 
3WoO’,N 1I‘H0*, 4H0 
4WoO’,N*II*0* 
5WoO’,M.VwO’, xHO 
lWoO’,Mitf]ilO*, 8U0 


tunstati detti basici 
tunstato bìammonico 
tunstato a due basi diverse 
pirotunstati 
isotunstato 

paratunstato ammonico 

omotunstati-triplì 

politunstati-tripli. 


Dalle quali formolo rilevasi, che vi sono sei gruppi distinti di 
acido tunstico anidro in sali speciali: dei quali ii gruppo WoO*, è 
quello dei tunstati comuni metallici. 

Cabatteri del genere. — / tunstati alcalini decomposti coWa^ 
(ido nitrico molto diluito (secondo Antimi) danno un idrato di 
acido tunstico col riscaldamento, che si depone in massa bianca 
gelatinosa col raffreddarsi del liquido. Questa massa raccolta 
e riscaldata diventa bigio-giallicda, Irrillanle ed opaca, con 
contrazione di volume. Se poi si abbandona la massa gelatino- 
sa, sul ^Itro, 0 sull'acqua, diventa azzurra o violetta aU'aria. 

Si distinguono poi i politunstati IWoO^ da quelli 4\VoO* ; per- 
chè, ridotli in sali ammoniacali, non precipitano per l'aggiun- 
ta dell' acido nitrico o cloridrico bollenti ; nè V aggiunta dopo 
dei carbonati alcalini li altera ; quelli a IWoO’ danno un pre- 
cipitato bianco che ingiallisce all' aria, e dà quelli 4WoO*. Col 
nitrato di argento i primi precipitano in bianco.un sale insolu- 
bile, i secondi danno niun precipitalo : l' aggiunta dell' ammo- 
niaca scioglie il precipitato dei primi e genera precipitato nei se- 
condi, che si scioglie nell’acqua bollente. 

Qualunque tunstato poi vetrificato col bifosfato di soda dà un 
vetro giallo, al fuoco d’ossidazione, il quale diventa azzurro al 
fuoco di riduzione. 

Si preparano colla mina detta Wolfrafn, la quale trattata in poi- 
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Tere con l’acido cloridrico addizionalo di acido nitrico, dà un aci- 
do tunstico bruto, il quale lavalo con l’acqua acidolala dall’acido 
idroclorico, si satura con l' ammoniaca, che fornisce un sale atto 
a depurarsi dal ferro, e dall’acido raoliddico. 11 sale ammoniaca- 
le per doppia sostituzione produce tutte le altre specie che si de- 
siderano. 

Tctsteho. — Lo si prepara con somma diflìcollà per la sua in- 
fusibilità, riducendo l’acido tunstico per mezzo dell'idrogeno sec- 
co al calor rosso chiaro, o l’ossalato di monossido. 

Si può ottenere benanco riducendo per lo zinco il lunslato am- 
monico per via umida-, raccogliendo il precipitato, e riscaldando- 
lo col carbone o coll'idrogeno fortemente in appositi apparati. 


Serie del vanadio. 

Nella serie del vanadio ci sono i vanadati e vanaditi i quali 
hanno per formolo i tipi : 

VaO*,MO vanadati neutri 
2VaO^MIIO* 1 ) acidi 

3Va0SM0xI10. » » 

L’acido vanadico salificato non pare sia stato bene studiato, poi- 
ché dovrebbe presentare composti analoghi al moliddcno ed al 
tunsleno: ne gli studi ultimi han precisato cosa alcuna. 

CAR.4TTERI DEL GEHERE. — Sono insolubili tutti nell’ alcool, no 
hanno sapore metallico, e non si scompongono al calor rosso. S 
distinguono, perchè colorami le loro soluzioni acquose in giallo, 
0 rosso, con gli acidi deboli ; e se gli acidi sano energici dopo 
qualche tempo il colore svanisce. InoUrc questi composti trattaci 
con un sale solubile di bario, producono un precipitato gialta- 
stro leggiero, che svanisce dopo un giorno. 

Questi sali hanno due modificazioni isomeriche, una che è gial- 
la, l’altra bianca, se sono neutri; se acidi, il colorito loro è fosco 
fino al rosso fosco. 

I vanaditi sono poco studiati e l'anidride vanadosa VaO* è un 
ossido indifferente, perchè si unisce come base e come acido. 

Si preparano direttamente con l’ anidride idrica e le basi idra- 
te : oppure col cloruro e le basi idriche : o meglio col cloruro e 
1’ ammoniaca per avere l’ ossido idrato, poi con quest’ ossido e le 
basi: finalmente per doppia sostituzione di un vanadalo alcalino, 
ed un sale solubile di altra base. 

Vanadio. — Si ottiene dalla riduzione per mezzo del carbone e 
dell’ idrogeno dell’anidride vanadica e vanadosa al calor rosso: e 
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riducendo il cloruro per l’ Idrogeno al calor rosso. L’anidride va- 
nadica si ottiene trattando le scorie deiraillnagyio della ghisa col 
nitro ed il carbonato potassico riscaldato per più di un'ora al ca- 
lar bianco, indi trattata la massa con l' acqua, c precipitando col 
cloruro baritico, che dà un vanadato impuro di bario, con fosfato, 
da cui poi si ricava il sale puro. 

Per la serie del tantalio, niobio, pelopio, ilmenio, palladio, 
rutenio, non si possono dare indicazioni precise in un Manuale 
delle conoscenze principali della Scienza. 


Serie diel 


Il bismuto per pochi bismutati forma serie distinta. 

Questi sali sono di color rosso sanguigno. Si riconoscono per- 
chè, riscaldati con un acido a 130'^ forviano l'anidride bismu- 
tica BiO% che ad un calor più forte perde ossigeno e dà peros- 
sido di bismuto bi'uno BiO’. 

Si preparano direttamente col triossido di bismuto tenuto in so- 
spensione in un idrato alcalino, nel quale gorgogli il cloro gas- 
soso. 

BisnuTo. — Non si prepara; ma ottiensi dal regno minerale cri- 
stallizzato, da talune località della Sassonia, Boemia e Transil- 
vania. 

Serie dell’ oswio. 

L’osmio come tipo di serie, presenta due generi di composti di- 
stinti, gli osmiati e gli osmiti; i cui tipi sarebbero da nominarsi: 

OsO’ anidride osmiosa 

OsO*,MO osmiati 
OsO* anidride iposmica 

OsOSMO iposraiati (osmiati). 

Osmiati. — Gli osmiati non cristallizzano; si decompongono con 
V ebollizione perdmdo V addo osmico anidro, corpo caraUeri- 
stico per V azione deleteria sulla pelle, e per la liquefazione al 
disotto di 100'*. 

In un eccesso di alcali a freddo si fanno brunì. 

Si preparano direttamente con 1’ acido e le basi : e per doppia 
sostituzione di un osmiato alcalino con altro sale. 

Osmiti. — Questi sali sono incolori e si distinguono; perchè gli 
acidi deboli li decompongono in anidride iposmica OsO* e bios- 
sido di osmio bruno nero. L'acido solforoso nella soluzione al- 
calina di un osmito produce un, predpitato giallo cristallino, 
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che contiene un sale di osmio, il metallo alcalino e lo zolfo. Il clo- 
ruro ammonico precipita dagli osmiti un cloruro doppio giallo 
appena solubile nell'acqua. 

La formola dell'osmilo potassico è 0s0% RaO, 2110. 

Si prepara versando qualche nocciola di alcool nell’osmiato di 
potassa, che vi precipita una polvere rosa cristallina. Abbando- 
nando l'osmiato di potassa col nitro in soluzione, produce dei cri- 
stalli voluminosi di osmito potassico. 

L’osmito di sodio cristallizza più dilhcilmente : gli osmiti delle 
altre basi sono insolubili e poco stabili. 

Osmio. — Si ottiene il radicale decomponendo pei corpi organi- 
ci un osmiato ed un osmito: non che decomponendo il cloruro os- 
mico-ammonico pel calore. 


Serie dell’ oro. 

L’oro può rappresentare un tipo di serie nel genere aurati, per- 
ciocché r anidride AuO’ si unisce più facilmente agli ossidi basi- 
ci alcalini che agli acidi. I principali aurati sono gli alcalini, e ser- 
vono magnificamente alla indoratura elettro-galvanica, e ad im- 
mersione. 

Si distinguono per le reazioni comuni ai sali a base di oro. So- 
no solubili negli alcali, nei cloruri alcalini, e nei cianuri. 

Si preparano precipitando la soluzione del tricloruro di oro coi 
bicarbonati alcalini, e facendo bollire in molt’ acqua con eccesso 
di carbonato il precipitato giallo Verdiccio che danno. 

Da questi sali si ottiene anche l'oro metallico, sia sulle lamine 
terse di rame, sia sulle foglie di argento, sia su quelle di platino; 
e questa precipitazione pei soli metalli, o per essi influenzati da 
una debole corrente elettrica, costituisce la indoratura soprain- 
dicata. 

Oko. — L’oro intanto esiste in natura allo stato regolino, e com- 
binato coir argento, e col rame. Lo si ottiene puro, o col metodo 
della inquartazione ; cioè, fondendolo con tre parti di argento e 
trattando la culatta metallica con l’acido nitrico che scioglie l’ar- 
gento e gli altri metalli, e lascia l’oro puro. Ovvero può ottenersi 
con trattare i minerali con l’ acqua regia, e precipitar l’ oro o pel 
solfato di protossido di ferro, o per l’acido ossalico. 

Serie 4el platlM. 

Siccome l’anidride platinosa PIO* si combina con gli alcali, le 
terre alcaline cc. cosi i platinili fan riguardare il platino come ti- 
po di serie generica. 
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I platinili sono poco studiati, ma possono ottenersi, secondo 
Fremì) cristallizzati. Quelli di potassa e di soda sono solubili. 

Caratteri dei genere. — Si riconoscono perchè, precipitano ii 
platino metallico nelle medesime condizioni dell’oro. 

Si preparano per via diretta, sciogliendo il biossido di platino, 
ottenuto con 1* ebollimento del bicloruro nella soda caustica, rao 
cogliendo il precipitato, e mettendolo nel lessivio della soda. 

II platino può ricavarsi allo stato metallico in polvere, precipi- 
tando con una lamina di rame, una soluzione di cloruro doppio 
di platino e di sodio, detto in Farmacia triplo rmriato di platino. 

Sotto forma di spugna metallica preparasi, riscaldando al ros- 
so il cloruro ammonico-plalinico. Come nero di platino si ricava 
dalla reazione del cloruro decomposto da un'eccesso di soluzione 
alcoolica di potassa caustica; dietro una viva effervescenza che si 
produce. 

La spugna di platino è il corpo, che si ottiene con maggior pro- 
fitto dalla miniera di platino ; questa o fusa colla cannella a gas 
ossidrogeno, o compressa ed arroventata successivamente, forni- 
sce il platino lavorato in utensili vari. 

L’ iridio, il rodio ed il palladio formano altre serie poco stu- 
diate, e di pochissima importanza; essendone i metalli rari. 

Iridio. — Si ottiene calcinando in crogiuolo di carbone l’osmiu- 
ro d’iridio col triplo del suo peso di nitro per piùdi un’ora; Tosmiu- 
ro trasformato in osmiato ed iridiate di potassa, gittasi in forme 
per ottenere una culatta solida da piccoli pezzi. Questa distillata 
in grande eccesso di acido nitrico, lascia l’ossido d'iridio, il qua- 
le precipitato pel sale ammoniaco, fornisce un cloruro doppio in- 
dico ammonico in belli cristalli, che ridotto dal calore, dà l’iridio 
nelle forme del sale allo stato melallico. 

ItoDio. — Si prepara prima il cloruro doppio di rodio e di so- 
dio, il quale si riduce per mezzo dell’ idrogeno, e dopo averlo la- 
vato a grand’acqua si asciuga e fonde ad alto calore. 

Palladio. — Si ricava dalla calcinazione forte del cianuro di 
palladio, ottenuto perfettamente puro. 


metalliche. 

Prendono il nome di leghe le combinazioni di due o più metalli 
fra loro, e sono chiamate amalgame, le leghe in cui uno dei me- 
talli è il mercurio. La natura ci offre nel regno minerale poche di 
queste combinazioni, ma spesso in istato cristallino, il che forma 
un carattere delle unioni chimiche. 

Per mollo tempo si è ritenuto che i metalli fossero mescibili fra 
essi in tutte le quantità, il che escludeva l’idea di chimica combi- 
nazione. In seguito ai lavori di Rudlìerg proseguili dai fratelli 
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Swanborg si è dimostrato, che la unione dei metalli nella forma* 
zione delle leghe non differisce dalle altre unioni chimiche, per- 
chè nell’ atto della unione fra certi metalli si verifica evoluzione 
di calore od abbassamento di temperatura ; i prodotti poi hanno 
spesso una densità maggiore della somma di quella dei compo- 
nenti, e soventi tenacità c forma diversa di quelli. Questi fatti dun- 
-que eliminano l’idea di mescibilità in proporzioni indeterminate ; 
c nello stato attuale si afferma che i metalli si combinano con 
proponioni definite ; ma che, se non siamo capaci d’ isolare que- 
sti singoli composti, ciò tiene piuttosto alla mescibilità di essi 
con uno dei componenti, od al loro grado prossimo di solidifica- 
mento. Quindi le leghe metalliche appartengono ad un genere 
di combinazioni, in cui il metallo, che genera per lo più acidi, dà 
il carattere generico, quello che suol dare le basi il carattere spe- 
cifico. 

La conoscenza delle leghe presso gli antichi e la importanza tec- 
nologica ha fatto si, che si è poco lavoralo sullo studio delle fun- 
zioni dei loro componenti, e mollo si è fallo per trovare nuove 
combinazioni di metalli : avvegnaché la scovarla di una nuova 
lega crea soventi un nuovo ramo d’ industria e ne migliora molti 
nitri. Se ne ha un classico esempio nel bronzo di alluminio al 5 ; 
7,5; 10 per "/ò di alluminio sul rame: non che neU’altro eseguito 
sulle leghe importanti del manganese col rame, col ferro ecc. 

Musckenbroek è stato forse il primo a richiamare 1’ attenzione 
dei fisici sulla diversa natura delle leghe metalliche, ed un lavoro 
comunque incompleto di Wei’theim, tende a dimostrare che vi è 
un punto di stabilità nelle leghe in cui i metalli hanno la massima 
energia di unione; al di qua ed al di là della temperatura in cui la 
combinazione ha raggiunto questo massimo, i metalli tendono a 
dissociarsi. E la liquazione n’ è pruova convingente. Laboulay e 
Guellicr con ricerche posteriori mostrano vero questo congetlo 
antico delle combinazioni a proporzioni definite nei metalli. 

I fatti dunque che meglio si conoscono intorno a siffatti compo- 
sti sono la storia compendiala delle loro qualità fisiche e chimi- 
che, per le quali furono applicale con tanto vantaggio. 

Debsità. — La densità delle leghe, quantunque (lipenda da quel- 
la dei metalli componenti, trovasi però soventi aumentala, e di- 
minuita dalla somma delle densità parziali dei metalli semplici. 


Questa può simboleggiarsi con 


(P + p) Dd 
?d + pl) 


nel quale simbo- 


lo P e p indicano i pesi rispettivi dei componenti; D e d le densi- 
tà di ciascuno ; e la densità della lega ottenuta. Così per esem- 
pio con 80 di rame e 20 di zinco si produce una specie di ottone: 
la densità del rame è 8,85, quella dello zinco è in media 7; ossia 
Parte li. S 





- 66 - 


P=80, e D=8,8Ì5: come pure p=20 e d=l. OrP.+ p = 100; 
Dd = 01,95 ; moUipIicandosi fra loro si ha pel dividendo 0195. 
Egualmente Vd = 500 c pD = m sommandoli, si ha per divi- 


sore 737 onde ridotta la frazione a 


0195 

737 


il quoziente sarà 8,54; den- 


sità calcolata A competente a questa specie di ottone. Tre casi 
possono darsi e 1’ esperienza li ritrova ; cioè la densità può esser 
supcriore alla densità media dei metalli costituenti, ed in questo 
caso vi è combinazione con contrazione di volume: ma se la den- 
sità 6 minore, allora la combinazione avvenne con dilatamento : 
tutte le volte poi che il numero corrisponde alla densità media dei 
componenti, pare allora che vi sia compenso fra i dilatamenti e le 
contrazioni, ed il risultato derivi dalle leggi a cui soggiacciono le 
combinazioni metalliche a proporzioni diverse mischiale insieme. 

Ciò che si conosce finora si è che il rame alligandosi con Zn, 
Sn,Ili, Sbdà leghe più dense: come altresì il piombo con Sb,Bi, Ag; 
l’argenlo con Zn, Sn, Bi, Pb, Sb; c l’oro con Zn, Sn, Bi. 

Tutte le leghe poi di oro col Ag, Fc, Cu, Pb; quelle di ferro con 
Sb, Pb, Bi ; di piombo con Cu c Sn; di antimonio con lo Zn, Sn, 
Te, Pb; sono tutte in densità più leggiere del peso medio di due 
di essi. 

Durezza. — Le leghe sono d’ ordinario più dure e più acri di 
quello fra i componenti che presenta queste qualità più rilevanti. 
Anche certi metalli molli, come il piombo e ralluminio per esem- 
pio, induriscono immensamente le leghe che producono: il primo 
può aumentare di molto la durezza dello stagno; il secondo forma 
il bronzo di alluminio col rame, a cui si può fare acquistare la du- 
rezza dcll’acciajo. 

Duttilit'a e TE.VACITÀ. — Vari metalli rendono le leghe duttili, 
molli e tenaci in modo singolare. Ma in lesi generale la duttilità e 
tenacità delle leghe 6 sempre un poco inferiore a quella del me- 
tallo componente più duttile e più malleabile. E soventi questi due 
caratteri tengono alla più o meno facile cristallizzabililà delle le- 
ghe, le quali secondochè hanno testura a cristalli più grossi dimi- 
nuiscono di duttilità; e vi ha leghe che senza un lentissimo raffred- 
damento, non sono tenaci affatto. 

Fusiuilità. — Le leghe sono generalmente più fusibili, del me- 
tallo men fusibile che entra in combinazione, c qualche volta men 
fusibile ancora di ciascuno dei componenti : come avviene per le 
leghe in cui entra il bismuto ed il cadmio. In fatto, lo stagno fon- 
de a 228“, il piombo a 330“, il bismuto a 270“, il cadmio a tem- 
peratura superiore; ma le loro diverse leghe dette di .Newioìi, di 
Darcet, di Bose, di Wooci fondono da 6G” a 100" gradi. 

Tutlavolla questa legge non è rigorosissima, specialmente allor- 
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chè Tarsenico c ranlimonio entrano in varie di queste leghe com- 
poste. 

Elasticità. — In quanto all’ elasticità il lavoro più importante 
del Wertheim fatto sopra una sessantina di leghe binarie mena 
alle seguenti conclusioni : 

o) — Le leghe si comportano quasi come i metalli semplici sot- 
to il riguardo deH’allungamento e delle vibrazioni sonore. 

b) — prima vista riesce quasi impossibile aver nozione della 
elasticità delle leghe, valutando quella dei loro componenti. 

c) — Il coeiTìciente d’elasticità concorda quasi esattamente con 
la media dei coefTìcicnli di elasticità dei metalli costituenti. 

d) — Il coelhciente di elasticità è tanto più grande, in quanto 
la struttura della lega è più fitta, i grani sono più serrati e più mi- 
nuti, e la struttura è più omogenea. 

Calore specifico. — Le ricerche del Regnault sul calore speci- 
fico delle leghe han dichiarato, che questo è la media dei calori di 
tutti i componenti. 

In quanto poi ai punti determinati di fusione e di volatilizzazio- 
ne Rudberg il primo e poi diversi altri chimici han dimostrato clic 
seguendo con un termometro il raffreddamento di una lega, in es- 
so nolansi due punti stazionarìi fra quello di fusione e di solidi- 
ficazione. E per questo fatto si ritiene, che nelle leghe vi ha for- 
mazione di uno 0 due composti a proporzioni definite, che poi si 
solvono nel metallo o in una delle leghe che fa da solvente. Mentre 
poi quando la lega è una esatta combinazione in proporzioni equi- 
valenti, il punto di solidificazione e di liquefazione è determinalo 
e sempre lo stesso ; onde diventa per siffatta maniera un criterio 
di ciò che interviene nella formazione di una lega. 

Co.ìiPosizionE. — Il giovine chimico americano Cooke ha indi- 
calo certi composti di antimonio e zinco con caratteri propri inte- 
ressanti. Fondendo egli 48,8 di zinco con 57,2 di antimonio, ed 
aspettando che parte della massa siesi solidificata ; adoperando 
Farlifizio per cristallizzare lo zolfo, cioè decantando la parte liqui- 
da, si ebbe nei vuoti molli cristalli che hanno la formala SbZn®, 
ossia lo stibiotrizincile, od il composto stibiammone in cui l’ idro- 
geno fu rimpiazzato dallo zinco. Esso è manifestamente un com- 
posto speciale, perocché solo decompone l’ acqua a 100”, svolgen- 
do II* e formando Zn*0*. Nè questo è il solo composto di questo 
genere, se ne conosce un altro che cristallizza in tavole romboi- 
dali e corrisponde alla formola SbZn*. E se ricordiamo i lavori di 
altri moderni autori troviamo Mn*Fe, ed Mn*Fe leghe speciose che 
hanno una durezza straordinaria, ed una testura serrata, essendo 
capaci altresì di tempera come l’acciajo. 

Le principali leghe fusìbili di Wood sono: 
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Cd Sn Pb Ri 

densità 

9,765 

Cd*Sn*Pb*Bi* 

ì) 

9,784 

Cd‘Sn‘Pb*Bi* 

)) 

9,725 

Cd'Sn*Pb"Bi= 

» 

9,685 


punto di fusione 68", S 

» 68", 5 

» 67",5 

» 65", 5. 


In queste leghe vi ha un piccolo aumento di densità. 

È da ritenersi che ogni Fonditore, ogni meccanico, o metallur- 
gista tiene le sue particolari ricette per ottenere la stessa lega in 
modi diversi. Per esempio il commercio riconosce tante varietà di 
ottoni, propri a diversi usi. In effetti, partendo dal rame e zinco 
possono aversi delle leghe distinte per colore, per tenacità, e per 
duttilità. 

Rame 80, zinco 20, dà ottone giallo a frattura splendente. 

1 ) 84 1 ) 16 giallo più bello, c massa più tenace 

3 86 » 14 giallo più vivo, e pulimento più bello 

)) 88 » 12 color dell’oro a grana serrata e pulimento 

bellissimo. 

E CIÒ che notiamo per l’ottone si dee intendere per il bronzo, il 
tombaco, c tulle le altre leghe quatruple e bianche. 

In generale, ciò che dee ritenersi per guida in siffatto studio e 
non obbliare, si è ; 

1". Nella liquefazione delle leghe di più metalli Rudberg ha no- 
tato un raffreddamento a periodi determinati nella massa liquida, 
in cui al primo il termometro si arresta per qualche tempo, e si 
forma un composto deiìnilo: dopo questo, ne succede un secondo, 
c pare si formi una nuova combinazione; alla quale ne succedono 
altre, fino a che tutta la massa non sia solidiflcata. 

2". Se si ha modo di far uscire dal contatto uno dei componenti 
inelallici della lega, o per la colatura, o per qualunque altro mez- 
zo, operazione che prende il nome di liquazione, si possono iso- 
lare delle leghe definite, e qualche volta in cristalli determinati. 
L’ esempio ce lo somministrano gli anlimoniuri di zinco di Cooke 
SbZnS SbZn^ 

3". Secondo Gcllerl c Krast molli metalli si condensano nello 
alligarsi: cosi fra quelli numerali prima vi sono foro unito con l’ar- 
gento il piombo, il bismuto, e lo zinco ; l’ argento con lo zinco, il 
rame, il piombo, il bismuto, fanlimonio, lo stagno; il piombo con 
lo zinco, il bismuto c l’antimonio ; il mercurio con lo stagno ed il 
piombo; il bismuto con l'antimonio. Molli altri metalli alfopposlo 
aumentano di volume, e scemano di densità : fra i quali sono a 
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notare le leghe di oro, col rame, il ferro e lo stagno; il platino col 
rame; il ferro con l’ antimonio ; il bismuto e lo zinco ; il rame col 
piombo; lo stagno con lo zinco; il piombo e l’ antimonio ; lo zinco 
con l’antimonio; il mercurio col bismuto. 

4®. In generale le leghe sono più alterabili all’ ossigeno dell’a- 
ria che i loro componenti isolati; e spesso mollo più fusibili: qua- 
le proprietà rende siffatte leghe alte ad impiegarsi come sal- 
dature. 

5°. Vi ha delle leghe naturali manifestamente prodotte da pro- 
porzioni deflnite dei componenti; le quali possono esprimersi con 
formole chimiche. Leghe di oro nativo: AuAg; Au‘Ag; Au*Ag; Au’Ag ; 
Au-|-Ag. 

Amalgama di argento Hg*Ag. 

Leghe di rame: CuPb*; Cu*Pb. 

Leghe di stagnoSn’Pb®: lega che si solidifica costantemente a 187® 
Sn’Zn; ed Sn’Zn + 2PbSn* lega tripla. 

Siccome le leghe sono scoverte per lo più dagli industriali, i 
quali hanno interesse di nascondere la composizione loro, così la 
nomenclatura delle cennate sostanze è empirica. Di vero ottone, 
bronzo, tombacco, similoro, vermiglio, argentone, ordde, mail- 
lechort, metallo briltannico, rame cedro, saldatura d’ oro, di 
argento ec. nulla rivelano intorno alla loro origine. Le sole amal- 
gamo indicano la esistenza del mercurio nella loro composizione. 

Fra le cose notevoli intorno alle leghe, èvvi a ricordare: che vi 
ha il piombo e lo stagno che, alligandosi in certe proporzioni, si 
accendono e bruciano ossidandosi: lo stesso fa l’amalgama di po- 
tassio, che fornisce dopo la combustione potassa ed ossido rosso 
di mercurio: che molte leghe in cui entra il bismuto acquistano il 
carattere di fondersi alla temperatura di 90® a 265®, e se vi si mi- 
schia il cadmio possono fondersi fino a 65® gradi. 

Si preparano le leghe con diversi melodi, fra i quali il più ge- 
nerale è la fusione ed il meschiamcnlo. Per ottenerle bisogna li- 
quefare prima il metallo men fusibile a parte, e poi mischiarvi 
l’ altro metallo in fusione. Quando i due metalli hanno lo stesso 
grado, o gradi prossimi di fusione si possono fondere unitamente 
in crogiuolo, ma covrendone la superficie o con un corpo liquido 
organico, come olio, sego, o polvere di carbone, onde impedirne 
la ossidazione. Poche leghe, bronzo ed ottone, si preparavano da- 
gli antichi con la riduzione degli ossidi minerali, operala dal car- 
bone ad alta temperatura. 

La fabbricazione delle leghe costituisce una speciale arte, che 
dicesi del Fonditore, la quale meriterebbe delle conoscenze chi- 
miche accurate, ma che sta in molli paesi in mano d’ industriali 
«mpirici. 

L’ analisi delle leghe metalliche è il problema più facile dell'a- 
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nalisi chimica, basta che ricordi Tallievo di trovare un dissolven- 
te acido che sciolga lutti i metalli; dal quale soluto può eliminare 
uno per volta i corpi semplici allo stato di ossidi o di solfuri atti 
ad esser precisati. Da ultimo le leghe diconsi binarie, temane, 
multiple-, secondo il numero di due, o tre, o più metalli che le co- 
stituiscono. 

Nei trattali dell’ arte del fonditore si trovano le ricette empiri- 
che, che meglio versano sulle diverse applicazioni, e che non pos- 
sono venire tutte enumerate in quest’ opera ma che per non de- 
fraudare i nostri discenti dell’ Istituto tecrico di Napoli ne indi- 
cheremo le più importanti. 

Princijìali leghe in mo. 

Monete di oro in Franeia: oro 900 parli rame 100 

Vasi e mmuterie: oro TSO a 920, rame 250 a 80 

Monete francesi d'argento: argento 930, rame 50 

Tasi preziosi e dseùi: argento 950, rame 50 

Gioielleria: argento 800, rame 200 

Bronzo per eannoni: rame 800, stagno HO 

Cimbali e tam-tam: rame 800, stagno 200 

Metallo sonoro: rame T 80, stagno 222 

Specchi dei teloscopii: rame 610, stagno 330 

Bronzo d'alluminio: rame 90 a 95, alluminio 10 a 5 

Crisogale: oreide rame 90, zinco 10 

Ottone: rame 65, zinco 35 

Argentone: rame 50, zinco 25, nichel 25 

Carattere da tipografo: piombo 80, antimonio 20 

Metallo britannico: stagno 100, antimonio 8 bismuto 1, rame 4 

Vasi da sorbettieri e robinetli per acqua: stagno 92, piombo 8 

Metallo per misure di liquidi: stagno 82, piombo 18 

Saldatura del piombo: stagno 66, piombo 33. 

Ponendo termine qui a tutto ciò che può servire al giovine di- 
scente per la soluzione del problema analitico, siam di credere di 
avergli additala la via più breve per venire a capo di ogni ricer- 
ca. Imperocché un corpo, se ha caratteri che accennano un com- 
2ìOsto definito, dee di necessità essere un sale a base minerale od 
a base d’idrogeno, essere cioè un sale od un acido: essere un sa- 
le binario (ossido, solfuro, cloruro . . . fosfuro, arseniuro . . . car- 
buro ec.) od un acido a radicale semplice o composto. In questo 
caso debbono in esso ritrovarsi le qualità speciali del genere cui 
appartiene. Ond’ è che con le reazioni indicale nelle serie generi- 
che si viene a capo della determinazione, di un cloruro, od un 
clorato; di un solfuro od un solfalo, di un fosfuro od un fosQto, o 
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fosfato ecc. Ove poi si ha mestieri d’ individuare la specie, le co- 
gnizioni analitico-esplorative poste a pag. 261 della 1* parte so- 
no più che suflicienti per servir di guida a chi vi si dedica. 

Rigorosamente parlando, lo studio elementare qui viene asso- 
lutamente completo: ed il giovine che sapesse le qualità dei cor- 
pi semplici le più interessanti, i fenomeni che precedono, accom- 
pagnano e seguono la melamerfosi, con le leggi che la sostengo- 
no : e la metamorfosi ravvisa nella decomposizione, nella combi- 
nazione e nella trasposizione ; ed inoltre sà riconoscere un com- 
posto pel genere e la specie cui appartiene : questo giovine, ra- 
gionando con siffatte cognizioni è in grado di leggere ogni tratta- 
to di Chimica, e d'intenderne tutte le parti. 

Ma poiché l’ uso, tiranno e non amico del sapere, ha diffuso il 
sistema di far entrare nella storia particolare di questo o di quel 
corpo una somma di cognizioni, che per chiarir l'argomento con- 
fondono la mente, cosi anche noi aggiungeremo una parte descrit- 
tiva dei principali corpi, come inizio dello studio particolare da 
farsi prima di passarsi ai TratUiti. 

Questa parte sarà sempre incompleta, ma varrà per far prepa- 
rare i giovani acconciamente alla risposta, od alle risposte per gli 
esami ; essendoché l’insegnante avrà avuto il tempo di avvezzarli 
a ragionare in modo da passare dal generale al particolare e vi- 
ceversa. 
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ATMOSFERA 

Per atmosfera, ed aria atmosferica, s’ intende in chimica lo 
strato fluido clic circonda tutto intorno come una zona il nostro 
pianeta, e che rappresenta un miscuglio di materie diverse, sem- 
plici e composte di cui talune si risguardano come essenziali, co- 
stanti, 0 variabili fra certi limiti di proporzioni relative ; altre vi 
hanno una esistenza temporanea, c sono un'accidente di certe re- 
gioni della stessa terra. 

L’ aria è tenuta dalla forza di gravitazione della terra limitata 
nello spazio, quindi ha un’ altezza media di circa 50 leghe italia- 
ne, perciocché, se la tensione elastica dei fluidi è in ragione della 
pressione che sofl'rono, essi si dilafcmo meno per quanto più tro- 
vansi dilatati o poco compressi: così p. es. l’aria della superflcie del 
suolo ò più densa, c discostandosi va scemando di densità a gra- 
di a gradi, quindi deve arrivare ad un punto in cui la sua forza e- 
lastica, controbilanciala dalla gravitazione terrestre, segna il limi- 
te della sua altezza. 

La figura della zona aerea debb’ essere sferoidale come quella 
del pianeta che investe, con l’asse maggiore all’equatore, perché 
in queste regioni il calore irraggiato della terra è più grande per 
dilatare quel fluido. Nei poli si ha un’aria più densa; e l’agilazio- 
ne che si produce per lo mcschiamento a cui tendono questi di- 
versi strati dell’ aria, la diversa loro relazione elettrica a cui sog- 
giacciono per le singole materie che la compongono, formano le 
correnti aeree che chiamansi venti, c producono le diverse me- 
teore che ora ci spaventano, ora ci offrono uno spettacolo ammi- 
revole, che il volgo vede con sorpresa e stupore. 

Siccome questo fluido è presente a tutti gli atti della vita degli 
animali e delle piante, siccome viene illuminato dai raggi del mag- 
gior pianeta, così esso conserva o trasmette di continuo i suoi mo- 
li ritmici agli esseri, i quali ne soffrono lo stimolo, nel quale for- 
se risiede la organizzazione e la vita. £ tulle le metamorfosi a cui 
soggiacciono lentamente i minerali, tutti i fenomeni chimici che im- 
pariamo a produrre richiedono la conoscenza delle qualità deH’aria 
e la sua composizione, perchè si possa calcolar l’ influenza delle 
singole materie nei fatti osservali. 

L’ atmosfera si compone di due gas permanenti di natura sem- 
plice Vossigeno cioè, ed il nitrogeno; di due corpi composti coer- 
cibili Yacqua e l’acido carbonico ; i primi essenzialissimi pei fe- 
nomeni della respirazione degli animali, lutti e quattro bisogne- 
voli per lo sviluppo, incremento, e riproduzione dei vegetali, e 
per la esistenza degli esseri. La proporzione quasi costante dei 
primi c la relativa relazione dei due corpi variabili in quantità fra 
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segnali limiti, ha dato luogo a considerare il miscuglio di questi 
soli corpi, come aria atmosferica. 

Air ossigeno dun<iue, nitrogeno, acqva ed acido carbonico, 
vuoisi riconoscere ed aggiungere rammo7iiaca, il solfuro d’idro- 
geno, varie maniere à'idrogeni carbonati; Yaddo nitrico, il ni- 
trato d’ ammonio, 1’ acido cloridrico, che si formano spesso per 
condizioni speciali della massa aerea, e vi si trovano in piccolo 
quantità, non che l'idrogeno ed il jodo; ed una nuova maniera dì 
essere dell’ ossigeno o dell’ azoto, che in questi ultimi tempi si è 
osservala, e che si è della ossigeno nascente, elettrizzato, od ozo- 
no, i quali non bene ancora si conoscono dai chimici. Inoltre nel- 
l’aria nuotano corpicciuoli leggerissimi di materie inorganiche, mi- 
riadi di uovicini di animali, di piante e sostanze dipendenti dai fe- 
nomeni di putrefazione, dalle eruzioni vulcaniche, e sono acci- 
denti di alcuni paesi: lutto ciò vi serba una esistenza eventuale, 
come anche l’ aroma dei fiori, c contribuiscono sull’ irraggiamento 
della luce e del calore siccome ha dimostrato il Tindall. Tutta 
questa massa complessa forma l’ aria comune, che nella totalità 
sua dicesi propriamente atmosfera, e meglio ambiente. 

Riguardandola in massa come un sol corpo, l’ aria è un fluido 
elastico, incoercibile, trasparente, che refrange i raggi di luce, e 
guardata a traverso strali mollo spessi, offre un color ceruleo, non 
ha odore di sorta, nè sapore caratteristico. Un volume di determi- 
nata mole, si considera generalmente con un peso eguale alla uni- 
tà, ai quali si rapporta il peso degli altri fluidi. La sua gravitazione 
è accusata dal barometro che al livello dei mari segna un’ altezza 
media di 760 millimetri di mercurio, a 0” temperatura, un litro cu- 
bico, pesa 1 grammo 2932 dieci millesimi: onde rapportando que- 
sto peso all’ egual volume di acqua alla massima densità, risulta 
l’aria 770 volte più leggiera di quella, ed è 14,44 volte più pesante 
dell’idrogeno. In contatto di un disco di macchina elettrica in mo- 
vimento, l’aria contrae odore particolare ; ed acquista il carattere 
di decomporre i joduri alcalini, mettendone a nudo il jodo. Essa 
è il mezzo pel quale noi abbiamo l’idea del suono, pel quale pos- 
siamo respirare, ed esercitare i nostri movimenti abituali ; quan- 
tunque a termine medio ogni uomo soffra un peso di 30 a 40 mila 
libbre su di sè, calcolandosi il volume superficiale del suo corpo 
ad 1 metro od 1,75 in media proporzionale. 

CosiposizioNE dell’ abia. — Secondo gli accurati sperimenti di 
Brunner e Verver, confermali da Dumas c Boussingault, non che 
da Siano ed altri, 100 parlidi aria depurale di acido carbonico, di 
acqua ed altre materie, contengono al massimo 23,15; ed al mini- 
mo 22,95 di ossigeno, la cui media sarebbe 23,01 circa, per l'os- 
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sirieno, e 76,99 di nilrogeno. Dividendo questi numeri per la den 
siiù dei due elementi allo sialo fluido si ha 


Gas ossigeno 


23,01 

1,1031 


-= 20,81 


16 59 
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il quale rapporto in volume è poco o nulla diverso dalle ossenra- 
Eioni direlle che sono state falte. 

Quanto all'acido carbonico ed all’acqua abbiamo le ricerche di 
De Saussure e di Yerver che fanno oscillare il primo fra 5,25 a 
3,33 che in media dà 4,11 per 10,000 volumi di aria ; e 1’ acqua 
oscilla fra 88,50 e 19,10, in media 84,10 per gli stessi 10,000 di 
aria atmosferica. Al postutto 1’ aria in dicci milioni di volumi si 
compone di 

Ossigeno 20,83055 

Nilrogeno 19,18058 

Acido carbonico 00,00411 
Acqua 00,08410 

100,00000 

E tale misebianza vien considerala nelle scuole come 1’ aria at- 
mosferica normale, il che ò arbitrario quando vuoisi prender conto 
della influenza doiralmosfera auibienle nei fenomeni fisiologici. 

L’ ambiente atmosferico è da studiarsi nel suo complesso, ed il 
preteso miscuglio di 21 di ossigeno e 19 di azoto, ripetuto da tutti 
i chimici, è un corpo supposto arbitrario, c non mai Tana alvio- 
sfcrica. La quale dovendo esser utile alla organizzazione, lo è per 
la presenza dell' acqua, dell' acido carbonico, dell' ammoniaca, e 
per la sua mutabilità sotto le fisiche variazioni a cui l' atmosfera 
va soggetta. Gli odori, i miasmi, le esalazioni animali e le vulca- 
niche, e la continua diversità delle forme del vapore acquoso, in- 
fluiscono sulla trasparenza dell’aria, e sono alle a regolare l’irrag- 
giamento del sole nel giorno, c quello della terra nella notte per 
sostenere il rapporto termico dell’ ambiente e dei fenomeni vitali 
decjli esseri. 

Analisi chimica dell’ aria *. — L ’ ossigeno si determina con la 


* Iiidicbiiimo seinplicemcnlc i modi di riconoscere la esistenza delle 
speciali materie di questa atmosfera : essendoci paruto inutile dare i par- 
ticolari delle operazioni in un opera elementare ; imperocché le determi- 
nazioni acrometriche, sono un problema delicatissimo di analisi chimica ; 
e colui che si volge a tali ricerche ha bisogno di cognizioni pratiche e teo- 
retiche molto profonde. 
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combustione lenta del fosforo, con l’ossidazione del ferro umetta- 
to, col protossido di ferro precipitato di recente, con una soluzio- 
ne alcalina di acido pirogallico, col biossido di azoto, col rame 
sporco di acido solforico, col riscaldamento del mercurio, del 
piombo, e del rame al rosso, sempre in un volume determinalo dì 
fluido : non che colla barite caustica riscaldala al rosso nascente 
ebe passa a biossido. L’acqua si valuta col cloruro di calcio fuso, 
coll’acido solforico concentrato e puro, coll’acido fosforico anidro, 
col carbonaio di potassa puro e secco. Nella quale operazione si 
pesano prima le sostanze igroscopiche, poi si rinchiudono in pro- 
porzioni determinate di aria, quindi si ripesano dopo che hanno 
assorbita l’acqua; dal peso poi si passa al volume. L’ocido co?'6o- 
nico vien determinalo colla potassa o soda caustica fuse; con egual 
maniera come si pratica per l’acqua. L’azoto si ottiene sempre per 
differenza ed in volume; perchè privata una quantità di aria di os- 
sigeno, di acqua, di acido carbonico, ciò che resta è azoto. L’om- 
moniaca si determina col far passare una gran massa di aria a 
traverso 1’ acido solforico puro, che dopo conterrà solfato di am- 
moniaca. L'idrogeno puro, ed i carbun di esso, vengono valutali 
col privare l’aria di ossigeno prima, poi mischiarla con volumi e- 
guali di ossigeno ed idrogeno ; e farli detonare in appositi appa- 
rati ( detti eudiometri ); il volume dei due fluidi scomparso nella 
combustione, essendo maggiore di quello che dovea scomparire 
per r idrogeno impiegato, indica che si è consumato l’ ossigeno, 
proporzionato all’ idrogeno che nell’ aria si conienea. L’ esistenza 
dell’ addo cloridrico viene anuunziata dal nitrato di argento di- 
guazzato nell’aria, o falla passare l’aria come corrente in una bot- 
tiglia contenente il nitrato. Le sostanze organiche, si rivelano, dis- 
ponendo un apparecchio che spinga l’aria a traverso un matraccio 
ove esista l’ acido solforico mollo caldo, il quale si annerisce per 
la sua azione disorganizzante al contatto delle sostanze che l’aria 
vi adduce. L ’ ossigeno nascente vien dimostralo da un pezzo di 
carta bagnato in una soluzione di joduro di potassio puro, in cui 
si è posto l’amido colto, e che si espone all’aria. Questo si colora 
in violetto più o meno fosco per 1’ azione dell’ ossigeno nascente 
sul joduro, che mette il jodo in libertà, e che l’ amido rivela. Fi- 
nalmente nelle acque di piogge uraganose, si è trovato l’acido ni- 
trico combinato con l’ammoniaca. Quanto oìjodo alcuni lo ammet- 
tono altri ne ha dimostrato nulla la esistenza nell’aria. 

Fenomeni fisici che avvengono nell' atmosfera. 

In questo studio chimico dell’ambiente atmosferico non possia- 
mo svolgere minutamente la serie dei fenomeni che la Fisica me- 
teorologica ha impreso a studiare in questi ultimi tempi. L’ argo- 
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mento è cosi vasto, ed ha una importanza si grande nei fenomeni 
della organizzazione cosmica da sgomentare le menti più vaste, e 
più accurate nelle ricerche. La cognizione della composizione chi- 
mica deirarabiente, serve per intendere molti fatti della vita vege- 
tale ed animale degli esseri. Ma le leggi della vitalità ed energia 
di questi esseri dipendono altresì dal peso più o meno grave del- 
r ambiente, dal suo stato elettrostatico, dalla sua trasparenza od 
opacità pei raggi luminosi e chimici del sole, c dalla concomitan- 
za e correlazione di due o più di questi fenomeni: ciò deve meglio 
discutersi nella parte che tratta dei fenomeni fisiologici della vita, 
ma ora chiamando dinamismo dell’ ambiento l’ azione incessante 
della sua fìsica attività, possiamo accennare in sommario i capi a 
cui siffatto studio guida, e su cui molto resta a fare ai meteorolo- 
gisti, ai chimici, ed ai flsiologi sperimentatori. 

Peso. — Le oscillazioni continue del barometro, e di cui oggi 
si prendono le linee grafiche con islrumenti autoscrivenU, men- 
tre accennano alla variazione incessante del peso a cui sottostan- 
no i corpi, indicano altresì la direzione per le quali si avverano le 
correnti. 

E veruno studio ci sembra tanto acconcio a dimostrare la inu- 
tilità delle osservazioni dei fatti senza il conforto della compara- 
zione, della speculazione ideologica che ritrovi e sveli una legge 
che governa la riapparizione di certi fenomeni, quanto la meteoro- 
logia atmosferica. Per lungo tempo sonosi ammassati fatti ed os- 
servazioni, si sono registrale le date, si è precisata l'analogia eia 
identità di questi fenomeni e di quelli, ma niun costrutto si è ri- 
cavalo prima ohe sia cominciato un periodo d’ investigazioni ideo- 
logiche, 0 che lo spirilo non abbia formolato leggi probabili che 
ci permettono prevedere ed annunziare una tempesta, un uraga- 
no, la qualità, la direzione o la durata di un vento. Òggi questo 
dato si è collo, ma non è lutto ancora, e molto resta a farsi per 
siffatti studi. Però f esattezza delle osservazioni registrale e deli- 
neate dagli stessi strumenti, debbono nel caso della baromelria 
convincerci, che 1’ ambiente opera di continuo su di noi, e non 
può un peso variabile non influire sulla energia dei nostri movi- 
menti. L’uomo è come un pesce che nuota neil'acqua pesante del 
mare, e se lo si passi nell’acqua leggiera potabile per un istante, e 
poi lo si rituflì nell’ acqua marina, e così di seguito , certo la esi- 
stenza di quest’essere non potrebbe non risentirne. 

Calore. — La luce del sole irraggiandosi nell’ ambiente porta 
neH'atraosfera una serie di ritmi calorifici, luminosi e chimici che 
danno al fluido una manifesta influenza dinamica su tutti i corpi. 
Questa irradiazione diffonde sulla terra maggior copia di raggi 

E er quanto più è elevato il sole sull’ orizzonte, ma la terra assor- 
e questa irradiazione, che penetra fin nello interno dei suoi 


d by ^.JUUglt: 



— 77 — 

strati superiori, al fluir del quale, vanno a flnirc le oscillazioni 
annue, mensuali e diurne che caratterizzano l’ attività della luce 
caloriflca.Or questi moli continui, insensibili e poco valutati spie- 
gano un’attività chimica energica, e fanno le spese di molti feno- 
meni importanti della vita degli esseri, e forse modificano in mil- 
le modi la composizione delle sostanze inorganiche- È vero che 
dalla superfìcie terrestre s’ irraggia una certa quantità di calore, 
ossia partono raggi riflessi quando l'atmosfera si raffredda; ma- vi 
è forte sproporzione fra il calore immagazzinato dallo strato m- 
variaMk, che i fìsici ammettono grandissimo, e quello emesso 
dal suolo nell’ aria. Di conseguenza la temperatura media dell’at- 
mosfera, dipende da questo doppio fatto dell’ irraggiamento, il 
quale si diffonde per lo strato di aria che bacia la superficie ter- 
restre, che è diatermico, cioè poco o nulla alto ad alterare i rit- 
mi calorifici. I fìsici è vero che mettono una sproporzione enor- 
me fra le vibrazioni luminose c le calorifiche, ma se noi assu- 
miamo il ritmo medio di un raggio giallo per indicare l’ energia 
dei moti esistenti nell’ aria ambiente, troviamo col Babinet la cor- 
rispondenza a 586 milioni di oscillazioni per secondo, dalla cui 
energia insensibile innumeri cangiamenti chimici debbono conse- 
guire. 

Anche questi falli del riscaldamento dell’aria, per l’irradiazione 
notturna della terra 6 causa concomitante a produrre delle corren- 
ti parallele orizzontali e verticali, che muovono di continuo e ri- 
mescolano i componenti falmosfera. 

Tindall per mezzo di esperienze dirette sopra i gas permanen- 
ti, i vapori, c gli odori ha dimostrato l’influenza delle molecole di 
questi corpi che facilitano od intercettano il passaggio dei raggi 
solari, e modificano la irradiazione. Cosicché il vapore di bisolfu- 
ro di carbonio è il più trasparente fra selle od otto specie di car- 
buri ed eteri composti : siccome relativamente a questi il vapore 
di etere acetico è il più opaco. Talché posti tali corpi fra il sole c 
la terra, i raggi oscuri calorifici sono o trasmessi od intercettali 
da tracce di questi corpi esistenti neU’aria. 11 patchouli per esem- 
pio, assorbe 30 di calore irraggialo; mentre l’ essenza di lavanda 
ne assorbe il doppio (60) l’essenza di cassia 100, e l’essenza d’a- 
nisi 372 in circa. Or da questi fatti, come non vedere fimporlan- 
za degli aromi diffusi dalla vegetazione neU’ambiente ? 

E questi fatti, di veruna importanza dapprima, oggi sono fecon- 
di di gravi conseguenze, c pare che soltanto per essi si può ap- 
prezzare il delicato svolgersi della vita sulla superficie del suolo 
a contatto della luce, più o meno ricca di calore oscuro. 

« Concepiamo, dice il TundaU, che le molecole superficiali dcl- 
« la terra sieno animale dal movimento che costituisce il calore, 
« e che questo movimento si comunichi all’ etere ambiente, que- 
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« sto movimento è ben presto tolto, e sarebbe del tutto perduto, 
(! se le onde dell’ etere non avessero per arrestarlo nel suo corso 
(( eccentrico, l’ assorbimento aereo. Ed il vapore acquoso, nell’a- 
« ria diffuso, togliendo od arrestando il moto delle onde eteree, 
« si riscalda e covre come un mantello la terra, per proteggerla 
(1 dal freddo mortale che patirebbe senza esso ». E vero che non 
tutti corpi ed egualmente assorbono i vari ritmi calorifici stes- 
si: ma lavaria composizione dell’atmosfera che lambisce i grandi 
mari o la cima dei monti, i luoghi sterili, o fecondi di vegetali, 
le arie pure delle campagne o le pregne di esalazioni diverse del- 
le città, è un fatto provvidenziale a cui dee riferirsi la varietà del- 
le temperature delle atmosfere stesse, e la più o meno fecondità 
dei moli luminosi emessi dal sole, c destinati a mantenere sul suo- 
lo la energia e la vita degli esseri. 

Non a torto dunque i meleorologisti osservano il barometro, il 
termometro e l’ igrometro per dar conto dell’ ambiente di un luo- 
go, perchè Vigromeiria ha una grande ragione di essere per mo- 
dificare r irraggiamento solare, e quello della terra, per dare la 
risultante del clima di un dato luogo. La ruggiada, il sereno, le 
nebbie, i nuvoli, le piogge, sono tutti fenomeni relativi al vapore 
acquoso, che cade o si diffonde nell’ ambiente per modificar la 
perdita e l’acquisto del calore atmosferico. 

Elkttricità. — L’elellricilà dell’aria a ciel sereno, dopo quella 
delle nubi scoverta dal Franklin, è una ricerca di grande impor- 
tanza nella meteorologia moderna. Emiann, poi Pelletier, quin- 
di Quctelet prepararono in qualche modo la bella scoverta del no- 
stro Palmieri, al quale si debbono le ricerche di elettricità a ciel 
sereno, e la bella legge da lui trovata, dopo aver modificalo l’ i- 
strumento ed il modo delle osservazioni. « A ciel sereno rclettri- 
« cilà statica ambiente è sempre positiva, e divien negativa quan- 
te do anche a distanza si formano delle nubi che solvonsi in piog- 
« già. A cielo nuvoloso, le nubi fin che non si disciolgono in piog- 
« già, grandine o neve, hanno elettricità positiva, ma meno inden- 
c sa del ciel sereno ». Quando poi si ha la pioggia, manifestasi 
grande elettricità sui conduttori, e sui corpi ove cade. Talché si 
può ritenere col Palmieri che V clcUricUà si appalesa positiva 
ove cade la pioggia, con v/na zona di tensione negativa nello 
ambiente, la quale è segìiita e circondata da im'allra zona po- 
sitiva, discernibile nelle grandi pioggie temporalesche. 

E questa tensione elettrica più o meno intensa nell’ aria, che 
opera a seconda del molo e della formazione delle nubi può re- 
stare senza influenza chimica, sugli esseri e sui corpi ? Possiamo 
noi parlar di metamorfosi senza supporre che l’elettricità ambien- 
te vi abbia parte ? Forse l’ozono non fu scoverto per l’odore che 
si spande nell’ atmosfera dietro un uragano: il che significa ossi- 
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geno attivo, ossigeno condensato, ossigeno con una energia chi- 
mica tragrande ? 

Lece. — L’aria, comunque trasparente o diatermana, cioè tras- 
parente ancora per i raggi caloriiìci, questa trasparenza non pos- 
siede in modo assoluto e non tutta la luce che s’ irraggia dal solo 
passa per l’aria modificandosi. Le ricerche di Ilasscnfratz sui rag- 
gi delio spettro ci avvertirono che l’ astro nel momento prima ili 
apparire e prima di tramontare projelta raggi che ci appajono ros- 
si, 0 arancio-rossi molto intensi. Egli fu il primo ad avvisarci che 
se la luce non fosse potentemente modificata, e fatmosfcra tras- 
parente, avremmo il sole fortemente bianco in un ambiente nero 
insopportabile. L’ aria dunque filtra quasi la luce, assorbe quei 
raggi che può meglio, e questa dipinge al nostro sguardo la volta 
celeste in vario colore, ed or con energia calorifica più forte, ora 
con energia più debole la sua volta si para con quel colorito ora 
azzurro vivo, ora violetto, ora bigio con cui gli oggetti vengono co- 
lorati. Il crepuscolo nialutino e vespertino è dunque originato dal- 
la incidenza del sole sull’orizzonte sensibile, ed è vario per durata 
secondo i diversi luoghi della terra. La scintillazione delle stelle, 
l’apparizione delf iride, della Fatamorgana, o del miraggio, sono 
fenomeni che dipendono dalla incidenza dei raggi solari a traver- 
so r atmosfera più o meno ricca di vapori, e che modifica il no- 
stro sguardo. 

Ciò che però serve al fallo nostro si è l’ azione fotogenica di 
questi raggi ; poiché indipendentemente dalle cose notate, questa 
energia chimica della luce, spiega la più grande influenza sui 
corpi diversi. 

E se prendiamo in disamina i molteplici fatti della fotogenia o 
fotografia, noi dobbiamo ammettere un’azion chimica di straordi- 
naria possanza, e quel che è più la trasmissione di questa energia 
senza contatto, e la persistenza dei moti vibratori! luminosi sui cor- 
pi esposti allo irraggiamento. Niejìcc de Saint Victor dimostrò 
nel 18o7 la propagazione dei moli luminosi a distanza, c mise 
fuori dubbio esser la luce un molo delf etere cosmico. Più lardi 
Edmondo Becquerell studiò la durala di quesf inlluenza sulle 
diverse sostanze, e chiamò fluorescenza, la proprietà appalesa- 
la dai corpi e dalla luce. Ma lo stesso Niejìce in continuazione 
dei sui lavori sta pubblicando ora una serie di ricerche, che met- 
tono ad evidenza 1’ energia chimica della luce solare, c la persi- 
stenza sua nella luce diffusa per f atmosfera, indicando le qualità 
diverse di queste due luci, cioè la diretta e la diffusa, in relazio- 
ne con quella immagazzinata. 

Non è possibile in quest’ opera elementare trattare a lungo di 
ciascun fallo atmosferico dipendente dalle vibrazioni eteree, che 
si emettono ora come calore, ora come luce, ora come elettrico, 
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ora in flne come energia cosmica della più alta significazione: e da 
cui il giovine può trarre indizii sicuri della importanza deU’almO' 
sfera nei fenomeni chimici i più singolari. 

E se a tutlociò aggiungiamo i recenti lavori della spettroscopia 
e l’analisi delle luci di diversa sorgente, noi non avremo più dub- 
bio del dinamismo multiforme dell’ ambiente, e siamo astretti a 
conchiudere, che un giorno verrà in cui scoverte le leggi del moto 
di queste forze, la loro correlazione necessaria, e il grado di ener- 
gia di ciascuna per produrre effetto, i fenomeni chimici verranno 
precisati per l’azione di questi agenti e non più invocheremo forze 
ignote ; ammissibili solo per il nome che loro abbiamo apposto, 
onde covrire c scusare la temporanea nostra ignoranza. 

Fenomeni chimici che si effelluiscono nell’atmosfera. 

Da parte i fatti della organizzazione delle piante e la vita degli 
animali, che rientrano nei fenomeni che han luogo nell’ atmosfe- 
ra, e che vanno studiati nelle applicazioni della scienza alla Fisio- 
logia e Patologia; nell’aria si osservano aver effetto la ossidazione 
e la nitrificazione che si compiono pei componenti 1’ atmosfera 
stessa. 

Ossidazione. — Poiché la combinazione chimica si accompagna 
coi fenomeni di luce e di calore, o con le accidentalità della igni- 
zione, Yossidazione, che non è, se non la combinazione degli al- 
tri elementi con l’ ossigeno, può aver luogo con evoluzione di ca- 
lore, luce ed elettrico in concomitanza, o può mancare una di que- 
ste apparescenze per difetto di mezzi atti a valutarle. L’ossidazione 
dunque può esser lenta o pronta, con incandescenza o sènza; e va 
considerala sulle sostanze inorganiche od organiche. In chimica 
si è consentilo addimandarc « ossidazione, l'unione chimica del- 
V ossigeno coi corpi semplici o composti inorganici ; e combu- 
stione, secondo la vera idea di Lavoisier « l’ unione chimica dei 
« corpi tutti combustibili con l’ossigeno, accompagnala da evo- 
« luzione di luce e calore ». Così ossidasi il piombo, ed il mercu- 
rio, il rame e lo stagno, essendo combinazione senza incandescen- 
za; e brucia il solfo, il fosforo, il ferro, il legno, la carta, il carbo- 
ne ec. perche queste unioni si avverano con calore e luco valutabi- 
li. Vocaboli molto propri ad esprimere questi casi particolari d’in- 
trinsechezza contralta fra i corpi con l’ossigeno, quando manca o 
sono accompagnati dall’ esistenza del calore con la luce, non che 
dalla fiamma. Ma, sondo più antico il vocabolo bruciamento o 
combustione, i chimici prima e dopo Lavoisier han ritenuto come 
fatto generale la combustione, e come più particolare la ossidazio- 
ne pronta o lenta dei metalli ed altri corpi. Anzi molli dotti han 
creduto spiegare l’ idea del fondatore della Chimica antiflogistica 
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(Lavoisier), ricercando nella deflnizione da questi formolata, più 
di quello che l’ autore voleva esprimervi. Di qui delle polemiche 
disquisizioni, che poco o nulla alla scienza han giovato. 

Noi ritenendo il significalo testuale di sopra espresso, crediamo 
che la mente sagace di Lavoisier nel tempo in cui scriveva, non 
potea con maggior precisione definire le ordinarie combustioni. 
Quindi notiamo nei casi d’ unione dell’ ossigeno con altri corpi si 
avverano quelle stesse condizioni che precedono ogni genere di 
combinazione. Adunque, se per la combinazione che vuoisi effet- 
tuare fra due o più materie è necessaria la disposizione di que- 
ste, lo stesso dee praticarsi per la combustione. Di qui risulta che 
non vi è combustione u senza il contatto immediato dell' ossigeno 
« col corpo combustibile, e senza che questo non si trovi riscalda- 
« to al punto di contrarre con quello chimica intrinsechezza, ad 
« una temperatura iniziale n. Per le medesime ragioni che pro- 
ducono l’ intima unione fra le materie, variando i’ aggregazione 
preesistente nei corpi, la loro densità, la loro alterabilità pel ca- 
lore, variar debbe il modo di mettere a temperatura iniziale le so- 
stanze per lasciarle bruciare ed ossidare. In effetti se la donnic- 
ciuola accendeva con facciarino dell’esca, (innanzi la scovcrta del- 
le stecchetle fiammifere ) con questa lo zolfanello, dopo un pezzo 
di carta, quindi delle legna sottili, che servivano a far bruciare lò 
grosse legna od i carboni, ciò faceva con molto accorgimento, 
dettalo dall’uso e daU'espericnza : perchè ciascuna di quelle mate- 
rie avea mestieri di una temperatura iniziale diversa e crescente. 

I fenomeni corredi di una combustione sono 1’ arroventamento 
delle materie, con elettrico e calore; e qualche volta la fiamma : 
questa, secondo Davy, è V insieme di molecole arroventale al 
rosso bianco formando un cono lummoso di molecole volatili, 
od elevate da una corrente fluida che si svolge dai corpi in de- 
composizione violenta. 

Si risguardava 1’ ossidazione, come una combustione lenta, e 
qualche volta senza i fenomeni di luce e calore: ora la combustio- 
ne inseìisibile e lentissima, che genera le ligniti, e l’ alterazione 
di sostanze organiche vegetali ed animali, dicesi eremacausìa. E 
se ne può apprezzare l'importanza neU'ossidazione dell'alcool, od 
acidificazione del vino. Ma la putrefazione del legnoso, e la for- 
mazione dell’ umus, dell’ acido umico, della gdna, nel terriccio 
n’è il più sorprendente fenomeno. 

La Nitrificazione è un altro fenomeno che si avvera nell’aria, e 
che finora è stato un problema alquanto oscuro; poiché taluni ca- 
mici hanno ritenuto che sotto l'influenza dei corpi porosi, quali 
sono le pietre nilrificabili, di un certo grado di umidità, e di ca- 
lore delle materie alcaline, l'azoto dell'aria si ossidava diretta- 
mente e formava V acido nitrico. Altri opinavano, che da quella 
Parte II. 6 
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condizioni medesime non dal nitrogeno dell'aria, fosse dipen- 
dente, ma da piccole porzioni di ammoniaca di ruderi organi- 
ci in putrefazione doveasi la produzione del nitro ; altri sono di 
opposta opinione, c considerano il nilro formarsi nel terreno per 
un acido del terriccio (a. fumico) e da questo ricavano l’origine 
deH’ammoniaca necessaria alla organizzazione (V. p. Il* pag. 29). 
Intanto la scoverta di uno stato particolare dell’ ossigeno, in cui 
questo corpo spiega una energica influenza sull’ ammoniaca ed il 
suo carbonato, sarà fra breve il fatto che metterà fuori dubbio 
l’esattezza delta seconda maniera di considerare la formazione del 
nitro. E nell’ ossigeno nascente o condensato si troverà forse a 
scovrire la formazione dell’ acido fumico del terriccio, e con que- 
sto avremo il vero produttore del nitro, anche in condizioni di- 
verse da quelle che prima naturalmente lo producevano. 

L’ EVAPORAziojiE ò altresì un fenomeno di alta considerazione, 
perchè cagione del necessario grado di umidore dell’aria. Stando 
a ciò che comunalmente si ritiene, il solo calore dell’ atmosfera e 
l’agitazione di essa pei venti, bastano a spiegare, perchè un’acqua 
esposta all’aria scomparisce a poco a poco, lasciando nel vase in 
cui si conienea le sostanze che tenea disciolte e sospese. 11 feno- 
meno in grande però può avere genesi per cagioni assai più com- 
plicate. li fatto che i fisici credono spiegare, assegnando ai corpi 
volatili una suscettività di evaporarsi, delta tenswne del vapore, 
anzicchè risultare da una speciale tendenza delle materie volatili, 
potrebbe avvenire per le azioni concomitanti del calore, della lu- 
ce, dello stato elettrico dell' ambiente, delle qualità e quantità di 
materie saline disciolte nell’acqua, e per movimento indotto nelle 
grandi masse dei mari, fiumi, laghi ec., il quale, mentre accelera 
l’evaporazione, mischia nell’ acqua una quantità di ossigeno più 
forte di quella che neU’aria si contiene. 

La soLi'zio.iE di un’ aria ossigenala nelle grandi quantità di ac- 
qua, per servire alla respirazione degli animali acquatici, è anco 
un fenomeno importante, che i chimici han credulo per lungo tem- 
po derivasse da una forza particolare, la quale fu chiamata affini- 
tà di dissohtzione. Ad essa si è rapportalo lo sciogliersi dei gas 
nell’ acqua, specialmente dei gas permanenti quali sono i princi- 
pali componenti deU’almosfera. L’aria in contatto dell’ acqua agi* 
tata perde azoto che si solve per 16 millesimi; mentre 1000 di ac- 
qua solvono 46 di ossigeno: qual carattere, mentre serve utilmen- 
te alla respirazione delle piante e degli animali spiega sempreppiù 
la relazione stabilita dal Creatore fra la superficie del nostro pia- 
neta e l’oceano atmosferico che lo circonda. 
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COMPOSTI IN SERIE SPECIFICHE 

Nello studio dei corpi il genere è stalo delerminato pel radi- 
cale di ciascun composto che funzionava come 1’ ossigeno del- 
r acqua, e che trovavasi come termine fisso in tutti i membri di 
una serie generica. Nella indicazione delle serie in ispecie il prin- 
cipio è lo stesso che adottiamo, ossia: sono della stessa serie spe- 
cifica quei corpi che hanno il radicale corrispondente all’ idroge- 
no deir acqua, come termine costante, il quale può essere scam- 
biato equivalente per equivalente nella semplice o doppia sosti- 
tuzione, senza che il tipo e la formola del corpo venghi ad alte- 
rarsi. 

In questa parte del nostro lavoro, in cui trattasi dei corpi indi- 
vidui avremmo dovuto adottare la disposizione generica piuttosto 
che la specifica ; ma siamo stati astretti a fare questa transazione 
per non mellerci dal punto di vista opposto a quello che l’uso nel- 
le nostre scuole ha sanzionato. Il lettore istruito comprendendo la 
nostra posizione d’insegnante, non ci addehilerà il torto della via 
prescelta, perchè per lui tanto vale riordinare le idee in un modo, 
quanto in un altro diverso. Lo studioso poi, il quale troverà a leg- 
gere un libro in cui i composti sono metodicamente ordinati non 
patirà incomodo o confusione, e la sua vergine intelligenza sarà a- 
gevolala. Purché in mente sua i fatti formino una categoria, è lut- 
to ciò che può essergli utile schiettamente. Dobbiamo avvertire 
che nella sola famiglia dcH’idrogeno, abbiamo trovato modo di or- 
dinare tutte le specie di sali a base d’ idrogeno : tipi di FcuzioriR 
SALINA e tutta la serie alcalina tipo degli alcaloidi. Studiali que- 
sti corpi e poi Ql'idrati di ossidi, ci porremo in grado di enumera- 
re per ogni base i sali più comuni e meglio studiali. Si noti pure 
che negli acidi sonosi descritti quelli a radicali binarli, non che 
gli acidi tripli, od i sali idrici gli uni dopo gli altri, come se fosse- 
ro veri composti a base d’ idrogeno o di acqua. Inconveniente 
forse più utile, che nuovo ; imperocché i sali d’ idrogeno, sono 
composti tali, che con la semplice sostituzione dell’ idrogeno per 
un metallo, danno i generi salini i più distinti : e gli acidi studiali 
prima di tulli gli altri corpi, spianeranno la via ad intendere i fat- 
ti, che suppongono in prosieguo la cognizione degli acidi. Falla 
questa semplice concessione, le serie specifiche non presentano 
ostacoli allo svolgimento logico dello studio dei composti e le a- 
nidridi, i solfuri, seleniuri, telloruri, cloruri, bromuri, ecc. sa- 
ranno considerali in ogni famiglia naturale di composti, con un or- 
dine severo, e il più consentaneo alle vedute moderne che la scien- 
za richiede. 


■vigli; 
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Serie deirMrogrene. 

ACQUA 0*H* 

Protossido d'idrogeno — ossido idrico — acqm pura 
— acqua distillata — acido idrico. 

L’acqua è il corpo più iinporlanle della natura per la parte che 

J )rende nei grandi fenomeni organici, geologici e raetereologici. 
issa trovasi diffusa sul globo e nell’atmosfera, e forma parte inte- 
grante degli esseri organizzati. Esiste allo stato solido nelle regio- 
ni polari, formando una roccia jalina simile al quarzo, di cui ha la 
forma cristallina, la spezzatura vetrosa c molte qualità fìsiche. La 
grandine, la neve, la gelata non sono che acqua solida aggregata 
più 0 meno fortemente, per condizioni istantanee avvenute nell’at- 
mosfera. Il ghiaccio è acqua solida cristallizzata e jalina. 

Allo stato liquido 1’ acqua forma i mari, i fiumi, i laghi, le sor- 
genti, le piogge, i torrenti ec.; in cui l’acqua non è un corpo puro, 
ma una specie di liquido che tiene disciolle diverse sosUmzc sa- 
line solubilissime. 

La respirazione e traspirazione degli esseri organizzati, e l’eva- 
porazione spontanea che si avvera nei grandi serbatoi d’acqua del 
globo, fa esistere l’acqua allo stato fluido nell’ aria invisibilmente; 
e questo gas, prendendo la forma di vapore vescicolare, produce 
le nubi ; e disciogliendosi in leggiera ed insensibile pioggia, ali- 
menta la formazione delta ruggiada e del sereno. 

L’ acqua dicesi pura quando è scevTa di sostanze eterogenee ; 
potabile quando è atta alla nutrizione, cuoce i legumi sollecita- 
mente, e scioglie passabilmente il sapone ; dicesi minerale, se 
contiene maggiore o minor quantità di sostanze saline solute, ed 
è meno calda deU'aria ambiente; termominerale, quando oltre alle 
condizioni precedenti, ha una temperatura più elevata del calore 
ambiente. 

L’acqua distillata dei Farmacisti, e l’acqua piovana, sonosi con- 
siderate come la specie chimica pura ; ma essa non lo è, quando 
la prima non venne acconciamente preparata, e non è bollita pri- 
ma di servirsene ; e quando la seconda non fu raccolta nel mezzo 
delle continuate piogge, peroccliò contiene allora qualche cosa che 
si forma od esiste nell’aria. 

Per ottenersi l’acqua chimicamente pura, bisogna distillarla con 
le seguenti precauzioni in un alambicco, od in un apparato di- 
stillatorio composto di stortina e recipiente corrispondente, di ve- 
tro, 0 di metallo. 

l". Trattar l’ acqua di fonte con un poco di liquore di saturno, 
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od acetato di piombo cristallizzato: lasciare in riposo il tutto, por* 
che si chiarisca : decantare il liquido senza intorbidarlo, e distil- 
larlo dopo. 

2“. Trascurare il primo e Tultimo quarto della massa; e racco- 
gliere una sola metà della massa d'acqua preparata. 

3°. La distillazione condurla quasi senza ebollizione, altrimenti 
la forza elastica del vapore, trasporta delle goccioline minutissi- 
me di acqua, che si sparpagliano e passano nella parte fredda 
del vase, accompagnando la riduzione in acqua del puro vapore. 

Premesse queste precauzioni l’ acqua distillata, o protossido 
d’ idrogeno dev’ essere: limpida, trasparente, irwalore, insapo- 
re, inodore ; volatilizzata sopra wna lamina di argento, plati- 
no, 0 porcellana non dee rimanere residua; non dee precipita- 
re con l’acetato o cloruro di bario, con V ossalato di ammonia- 
ca; non dee intorbidare il tricloruro di oro con l’ebollimento, e 
dee per contrario sciogliere perfettamente il sapone senza ag- 
grumirlo. 

Alla temperatura di 4" l’acqua ha una densità massima di 1,2440 
presa l'aria per 1.0000: e quando è pura sotto la pressione dilOO”*™ 
di mercurio, bolle e si fluidiflca a 100” gradi. Raffreddata si con- 
gela, 0 solidifica, dilatandosi; in guisa che il ghiaccio ha un peso 
specifico minore dell’ egual volume di acqua, pari a 0,9180. 

Usi. — L’acqua distillata è inetta alla nutrizione, perché scipi- 
da al gusto, dà un peso allo stomaco, e non si assorbisce che sten- 
tatamente. In chimica è un potente ajuto, per mettere i corpi in 
atto di combinarsi, e per disciogliere molti sali, e farli cristalliz- 
zare con la sua lenta evaporazione. Questo liquido serve altresì a 
produrre le soluzioni per il doppio scopo, o di separare una so- 
stanza dall’altra per la loro diversa solubilità, secondo il grado di 
temperatura dell’ acqua, o a dare un mezzo di riscaldamento su- 
periore ai 100 gradi del termometro comune. 

In effetti in ÌOO parli di acqua, si sciolgono per saturarle di- 
verse proporzioni di sali, ed il soluto bolle a temperature partico- 
lari: come dall'annesso specchietto si scorge : 

41,2 di saimarino in 100 di acqua bolle a 108”, 4 

88,9 di sale ammoniaco » a 114”, 2 

335.0 di salnitro » a 115”,2 

205.0 di carbonato potassico » a 135”,0 

224.0 di cloruro calcico » a n9”,5. 

A temperature proporzionatamente più basse, l’ acqua non dà 
soluzioni sature, ed il sale vien abbandonato in ragion del ere- 
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scere del ralTreddamcnlo dell’acqua. Vi ha poche eccezioni a que- 
sto risultato sperimentale ; poiché il sai comune si scioglie quasi 
in cgual porzione a caldo ed a freddo; e vari sali di calce e di ma- 
gnesia sono più solubili a freddo che non a caldo. 

Questa qualità dell’acqua è stala applicala per preparare le ac- 
que minerali concentrale. Poiché congelala una parte dell’ acqua 
e toltone il gelo, ciò che resta contiene i principi salini mineraliz- 
zatori concentrati in poco liquido. 

Considerata come specie chimica l’acqua si analizza con la ener- 
gia della corrente voltaica: poiché si scompone, per questo mezzo, 
in gas idrogeno e gas ossigeno : operazione che, se praticasi nel 
voltametro a provette di volume comparabile, la dimostra forma- 
ta da 1 volume di ossigeno e 2 d’idrogeno. 

La composizione dell’acqua fu posta ad evidenza dal celebre La- 
voisier, che nel 1783 ne facea l’analisi, e la riproduceva con la 
sintesi. La proporzionalità degli elem.mti è però dovuta alle ricer- 
che di Gay-Lussac ed Ilumboidt, di Berzelius, di Dulong, ed ulti- 
mamente è stala determinala dai lavori accurati di Dumas e di 
■Slass: essi depongono che in 100 parti in peso la è composta di 

Ossigeno 88,89 = 8 

Idrogeno 11,11 == 1 

100,00 T 

E poiché 1 d’idrogeno è la quantità prescelta pel suo equivalen- 
te, 8 diventa perciò ì’cquivalenle dell’ossigeno: onde 9 sarà l’equi- 
valente dell’acqua: ma l’equivalente a due volumi. Intanto la quan- 
tità molecolare dell’ acqua che entra ed esce nelle combinazioni 
non é più piccola di 18 ; numero espresso da 0 = 16 ; ed H = 2 ; 
così la molecola di acqua è presa a 4 volumi. Cosicché i moderni 
chimici che hanno adottato il simbolo 0 come 16 scrivono l’acqua 
H*0; mentre noi scrivendo H*0* intendiamo indicare una moleco- 
la a 4 volumi, senza nuocere al linguaggio delle forraole. E sono 
autorizzati i chimici che rappresentano 0=16 a sostenere la dot- 
trina di Avogrado ed Amp^e, poiché 1,1036 ossigeno dividendo 

0 0693 

0,0693 idrogeno dà un quoziente 16: ossia ’ = 16 V; ossia 

Il t? = 0,0693 diviso per u 0 = 1,1036; risulta v = 16 (vedi par- 
te 1* pag. 223 e seguente). 

Passando l’ acqua dalla massima densità -h 4” a temper. 0 ’ au- 
menta di volume; onde l’acqua gelandosi a 0'* rompe i vasi che la 
contengono. Per questo dilatamento molle rocce vengono staccate 
naturalmente dalle montagne per fenditure ripiene di acqua piova- 
na, che per l’ abbassamento di temperatura dell’aria si congela in 
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«sse e le sposta potentemente. L’arte ancora trae partito da questa 
proprietà principalmente per rompere massi di argilla e di grès che 
servono per moiini, dette viole. 

Tutto ciò risgnarda T acqua nel suo stato di liquidità, e dì spe* 
eie chimica. Ma l'acqua considerata come corpo gassoso unico, o 
dal iato fisico, ò un corpo particolare ed una sorgente di forza 
meccanica. 

Gas acqaeo — vapore — acqua calefatta. 

L’ acqua allo stalo fluido è presa ancora come forza motrice, il 
che abbisogna di semplice enunciazione, essendo oramai troppo 
nota la potenza del vapore. Convien soltanto ricordare che l'acqua 
passando da 4® a 100" aumenta del proprio volume da 10 in 10 
gradi fino a 43,15 ; ma nel momento che acquista la forma fluida 
trovasi aumentala di 1096,4 volte il volume primitivo alla pressio- 
ne normale di un’atmosfera ; ma da questo punto 1’ acqua si dilata 
di mollo con una forza espansiva considerevole per piccoli aumen- 
ti di calore. Questa forza espansiva è delta forza elastica o tensio- 
ne del gas acqueo ; ed è questa che si valuta in pressioni atmo- 
sferiche per r effetto utile delle macchine a vapore. Lo specchiet- 
to seguente indicherà di fatto l’elasticità del vapore che opera nel- 
le macchine ad alta pressione: 

Atmosfere Temperatora Pressione 

in numero per un centim. quadrato 


1 

100“ 

Ril.l 

033 

2 

120,60 

2 

066 

3 

133,90 

3 

099 

4 

144,00 

4 

132 

5 

152,20 

5 

166 

10 

180,30 

10 

330 

15 

198,80 

15 

495 

20 

213,00 

20 

660 

25 

224,70 

25 

825 

30 

236,20 

30 

990 

35 

244,85 

36 

155 

40 

252,55 

41 

320 

45 

259,52 

46 

485 

50 

265,89 

51 

650. 


Sottoposta r acqua a pressioni maggiori la si può arroventare 
secondo le osservazioni di Papiii; ma allora l’acqua trovasi sotto 
uno stato particolare di esistenza scoverto da Leidenfrost e me- 
glio studiato da Boutigny col nome di stato sferoidale o di caie- 
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fazione. E in questa forma che l’acqua può considerarsi come una 
sfera agitata da uno strato esteriore di gas acqueo che rinchiude 
una mussa liquida nella quale non passa il calore esteriore, e 
che per esisiere abbisogna di una superfìcie più calda di 100“ gra- 
di; su cui l'ucqua arrivando passa a calefarsi istantaneamente. 

Questa maniera di essere dell’ acqua a nostro modo di vedere 
dipende dalla vibrazione caloriOca energica che investe la goccio- 
lina, e rendendola investita da un’ atmosfera di gas acqueo, que- 
sto trasforma il calore in movimento, quindi l’ acqua poco si ri- 
scalda nello interno, e si agita per un doppio moto, e tale che 
qualche volta solleva l'acqua stessa dalla superficie di metallo ro- 
vente. 

Un’ altra forma di aggregazione presenta l’ acqua nel cosi detto 
vapore vescicolare; che 6 appunto quella che si appalesa come fu- 
mo sulle caldaje bollenti o come nubi nell’aria. De Saussure è sta- 
lo il primo a richiamare l’attenzione de’ fisici su questa forma par- 
ticolare dell’ aggregazione dell’acqua, la quale forma pare dipen- 
dere da una condizione speciale elettrica e calorifica del gas ac- 
queo, nel momento in cui è per prendere la forma liquida. Con- 
formasi in questo punto a modo di sferette ripiene di gas acqueo 
e limitate esternamente da uno strato insensibile di acqua liquida: 
trovasi cioè l’acqua in una condizione perfettamente opposta dello 
stalo di calefazione. L’arco baleno ed altre meteore luminose han- 
no appoggiato questa considerazione ed han trovalo, nella forma 
de’ vapori vescicolari influenzati dalla luce solare, la loro ragione 
di prodursi. 

Funzioni cniMicne dell’acqua. — Fra tutti i corpi studiati dal Chi- 
mico, f acqua è quella che prende parte in tutte le metamorfosi 
delle sostanze organiche, e trovasi nelle mani del Chimico come 
il più eflìcace istrumenlo per lo studio della scienza e le sue innu- 
mere applicazioni. 

Da parte le cognizioni di essere un energico solvente di mol- 
tissime sostanze: di disgregare le molecole dei corpi per eccitarli 
a metamorfosi; di operare effetti diversi secondo gli stati Osici sot- 
to cui si adopera ; di entrare in reazione integralmente o decom- 
ponendosi, l’acqua ha delle funzioni chimiche ben nette e distinte. 

Ciò viene enunciato sotto il titolo di metamorfosi dell'ossido or- 
ganico: e di acqua basica, acqua acida, acqua di cristallizzazio- 
ne. Lungo sarebbe e quasi impossibile calcolare gli effetti della 
presenza dell’ acqua nelle chimiche reazioni ; ma non è giusto e- 
gualmcnte, che i chimici trascurino di noverare quali e quante 
maniere di comportarsi spieghi in migliaja di mutamenti. 

I giovani ricordino, che ovunque esiste facqua essa può pren- 
der parte nelle reazioni, mentre noi come gli altri fecero, ne no- 
tiamo i casi principali che sono quattro. 
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1“. Entra in combinazione salina producendo con altri radicali 
gl’idrati di ossidi basici od acidi. Cosi 


Su*0‘ 

si comb. con H*0* per dare 

Su*0*, H* 

acido solforico 

2(i\0') 

)) 

H*0* 

)) 

2(N0®) 11* 

n 

nitrico 

Ch*H* 

» 

H*0* 

» 

Ch*0*, H* 

» 

idroclor. 

acquoso 

Ra*0* 

1) 

11*0* 

1) 

Ra*H*0* idrato 

potassico 

Na*0* 

n 

H*0* 

» 

Na*H*0* 

n 

sodico 

Pb*0* 

» 

H*0* 

» 

Pb*H*0* 

n 

plumbico 


2“. Esce dalle combinazioni formandosi a spese dei componen- 
ti che reagiscono, con faciltà maggiore o minore a seconda dei 
casi. 

Su*0'H* + Pb*H*0* = Su’O'Pb* + 11*0* 

addo solforico Idrato di piombo solfato di piombo acqua. 

C*II''0* + N OMI = N0',C*H=0 + 11*0* 

alcoole addo nitrico etere nitrico acqua. 

È veramente notevole il fatto funzionale dell’ acqua negl’ idrati 
metallici, e nei sali d’ idrogeno; perocché il rapporto equivalente 
che serbano le molecole che si combinano segnano le leggi della 
reciproca saturazione. Infatti NO', HO acido nitrico monobasico ; 
Su*0*, irò* acido solforico bibasico ; PhO', 3H0 acido fosforico 
ordinario tribasico. Egualmente AgO, HO idrato argentino mono- 
basico: Ba*0*,H*0* idrato baritico, o calcico e strontico: Fe*0*,3H0 
sesquidrato ferrico. Per analoghe considerezioni Berzelius ed al- 
tri ammisero la doppia funzione dell’ acqua di esser consideraìa 
rispetto agli acidi anidri come un ossido basico, e rispetto agli os- 
sidi basici come un ùddo. 

3“. L ’ acqua di cristallizzazione sarebbe l’ altra funzione del- 
l’acqua; ma noi abbiam dimostrato non potersi riguardare questa 
nei sali cristallizzali, e nei composti naturali incristallizzabilì co- 
me una speciale funzionabilità dell’acqua (parte I* pag. 253). 

Dappoiché certi sali possono combinarsi coi propri ossidi basi- 
ci 0 con molecole acide anidre, siamo astretti a ritenere anche l’ac- 
qua combinarsi come molecola multipla, o poliaddensata soventi 
volte coi sali metallici, ed idrici più spesso. Certo il fenomeno del- 
la termogenesi in questi composti non si avvera che quando vi ha 
combinazione, la quale non si disfa, se non per la restituzione del 
calore alla molecola complessa primitiva. 
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Acqua tipica possiara chiamare l’acqua 11*0* od i suoi mul- 
tipli, quando vogliamo adottare la teorica monotipica indicata da 
Blondeau, adottata dal Gerhardt, sviluppata poi dnWUlihamson, 
e coraplètata da Hoffman, Kékulé, Cannizzaro ed altri moderni 
per coordinare in serie i corpi organici. 

Ciò che deesi notare si è che in questo caso il residuo (HO*) in- 
dicato dal Cannizzaro e poi chiamato ossidrile, tende a saturarsi 
in modo che prende un equivalente volumetrico M corrisponden- 
le ad H e produce gl’ idrati MHO* ; un radicale ( Rx )H0* e dà un 
acido; ed un radicale 7i(CII)II0* e genera un alcoole, un etere, un 
acetone, ecc. 

Ad ogni modo nel momento attuale vi ha una scuola di valorosi 
chimici, che seguendo il KékvXè credono poter risolvere il proble- 
ma della costituzione chimica della molecola d'un corpo, adottan- 
do l’ipotesi deU’atomiciU'i, e seguendo la diversa maniera con cui 
un corpo ben costituito si comporla alle metamorfosi di vario ge- 
nere. Noi diciamo che oggi, come per altre volte è avvenuto, un 
tal problema è tutto speculativo, ed ipotetiche ne sono le soluzio- 
ni proposte. Non neghiamo che un risultato forse può raggiunger- 
si, ma non ci sottoscriviamo alle rappresentazioni grafiche del Kè- 
kulé, giudicandole egualmente inutili come i simboli di Ilassen- 
frantz e Adet propone dai tempi di Lavoisier, e adoperate dal- 
l’instancabile Bergmann inutilmente. 

ACIDO SOLFOIDRICO Su*H* 

Acido idrotionico — idrogeno solforato — solfuro idrico 
solfUio idrico — acido idrosolforico. 

Esisteva. — Questo corpo è un fluido all’ordinaria temperatu- 
ra. Si sviluppa dai fumajuoli vulcanici. Si trasporta, o si origina, 
con le acque minerali solforose : si genera nelle putrefazioni di so- 
stanze organiche animali, e si produce nella scomposizione di mol- 
ti solfuri metallici minerali. 

Caratteri. — Fluido incolore, di odore di uova putrefatte, con 
sapore disgustoso, che ne rammenta 1’ odore. La sua densità ri- 
spetto all’ aria = 1,0000 corrisponde a = 1,1912. Raffreddato è 
compresso si liquefò. 

A — 7.^“ è un liquido scorrevolissimo, limpido e trasparente più 
leggiero dell’ acqua. A — 86“ si solidifica benanco, e conformasi 
come un ammasso di cristalli bianchi intralciati e frammisti. 

Gassoso, se viene acceso nell’aria brucia con fiamma debole vio- 
lacea : se l’aria è in piccola quantità generasi acqua e zolfo, che 
precipita; se poi è molta, invece produce acqua ed acido solforoso. 
Il cloro, il bromo, il jodo lo decompongono con precipitazione 
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di zolfo. Il suo odore è il principale carattere dislintivo,non che 
la facillà di bruciare. Allo stato di perfetta secchezza l’ ossigeno 
non l’altera; ma l’umido ed i corpi porosi (come carbone, pomici 
peste, lave scomposte e spongiose riscaldate) lo scompongono con 
formazione di acqua e precipitazione di zolfo. II gas è irrespirabile, 
quindi asfissiante. Si scioglie discretamente nell’acqua, e la solu- 
zione esposta all’ aria deposita col tempo il solfo. II mercurio de- 
compone lentamente questo fluido ; l’argento si annerisce pronta- 
mente nel suo contatto. 

Si combina coi solfuri metallici basici per formare i solfidraU 
dei solfuri MSu,IISu pari a IIHSu* sua specie idrica. 

Gorgogliando nei sali di rame, di piombo, di argento, li preci- 
pita in nero: coi sali di mercurio non precipita, o forma dei com- 
posti mal definiti. 

Preparazio.ve. — Si ottiene dal solfuro di ferro x( FeSu ) prepa- 
rato artificialmente, e scomposto con uno dei principali acidi. In 
elTelli FeSu + HCh = ChFe + Sull : oppure FeSu + H,SuO* 
= Fe,SuO* + HSu. Tutti gli altri solfuri metallici a caldo od a 
freddo scomposti con gli acidi sviluppano l’idrogeno solforato. 

Usi. — Serve a preparare le acque epatiche artificiali: ed è un 
potente reagente per precipitare molli composti metallici, nell’ a- 
nalisi chimica *. 


ACIDO FLUORIDRICO F1*IP 

Addo idrofluork. 0 — addo fluorico — fluorido idrico 
fluoruro d'idrogeno. 

Esistenza. — È un prodotto artificiale scoverto da Schede nel 
mi, e non pare essersi rinvenuto schietto in natura **. 

Caratteri. — Fluido incolore, che all’ aria spande fumo denso 
alquanto pungente ed irritante, il quale non si è liquefatto a — 12“. 
Perfettamente secco altera poco il vetro, lo corrode quando è i- 
drato. 


* Quanto al gruppo i due acidi selenidricoSe'II* e telluridricoTc*!!*, omo- 
loghi ed alUoi al precedente si possono leggere in particolare nei Trattati. 

** In questi ultimi tempi è stato annunziato un lavoro all’Istituto di Fran- 
cia dal Dumas pel quale il Pral crede dimostrare che i composti fluoridri- 
ci sono stati malamente intesi e studiati . 

Egli è di credere che nelle fluorine si hanno 2 equivalenti di calcio com- 
binati ad 1 di ossigeno ed 1 di fluoro, come nel fluoruro calcico artificia- 
le; onde la formola di questo corpo sarebbe Ca’FlO. In questo caso i fluo- 
ruri antichi diventano ossifluoruri, e di conseguenza il fluoro verrebbe ad 
avere un equivalente più pesante di quello che gli hanno accordato finora; 
cioè 31,6 invece di 19. 
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L’acido idrato è liquido, senza colore, trasparente, che bolle a 
150®: caustico, irritante, con sapore insopportabile e producente 
delle pustole che guariscono lentamente, ovunque toccasi con es- 
so il corpo di un animale. 

La sua composizione con l’acqua al massimo di concentrazione 
ò FrH‘,8HO. 

Si distingue in piccole quantità perchè corrode il vetro e la por- 
cellana, non che le pietre dure selciose. 

I metalloidi non l'alterano. Molli metalli vi si combinano con e- 
voluzionc di H*e formazione di 2F1M. Gli ossidi lo riducono in ac- 
qua ed in floruro. 

Gittate liquido nell’ acqua, vi si combina coi fenomeni che ac- 
compagnano riramersione in essa di un ferro rovente. 

Arrossa la tintura di laccamuffa, spande furai all’ aria. Si con- 
serva in vasi di piombo o di argento. 

Usi. — Si adopera per la formazione dei fluoruri metallici di- 
rettamente, e per incidere sul vetro. 

ACIDO CLORIDRICO Ch*H* 

Clorido idrico — acido idroclorico — acido muriatico 
spirito di sai marino fumante — cloruro d’idrogeno. 

Esiste:!za. — Esiste temporaneamente nell’aria impregnata dei 
prodotti di furaajuoli o d’incendii vulcanici. 

Caratteri. — È fluido incolore nelle ordinarie condizioni at- 
mosferiche, che si trasforma in fumi crassi all'aria assorbendone 
r acqua ; ha odore forte e penetrante; sapore acido energico, con 
densità = 1,2470. Con pressione potente, c forte freddo si lique- 
fà, ma non si è giunto a solidificarlo. 

In contatto del gas ammoniacale dà fumo crasso bianco di 
cloruro ammonico : col nitrato di argento acquoso dà cloruro 
di argento insolubile e bianco: e si combina con l’acqua in tut- 
te le proporzioni. 

Usi. — Serve a produrre il cloro, i cloruri e gripocloriti,non che 
per la formazione di molti eteri, atteso l’ azione sua energica sugli 


Siffiitlamenle opinando egli si lusinga aver combinalo il nuovo fluore al- 
l’argenlo Ag^FI0,I10; che reso anidro Ag^FIO per mezzo di esso ottiene un 
fluoruro di piombo, che decomposto con un biossido, e facendo passare il 
gas per la barile arroventata che assorbe l’ossigeno, ottiene il fluoro puro. 

Secondo l’ autore, è un fluido, incolore, di un odore clorico, fumigan- 
te, incombustibile, più pesante dell’ aria : fumigante in presenza dell' am- 
moniaca, suo reagente, e combinantesi con diversi corpi. Aspettiamo i parti- 
colari di questa importantissima scoverta. 
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alcool! : a formare le canfore artificiali con molte essenze : a pro> 
durre la soluzione acquosa, che chiamasi acido muriatico. 

Distillando il sai comune (ChNa) con un grande eccesso di aci- 
do solforico in convenevole apparecchio si ottiene 1’ acido gasso- 
so; che si può raccogliere in un bagno a mercurio. Con lo slesso 
processo in grandi apparali di vetro, di ferro, o di argilla, si pre- 
para r acido acquoso del commercio, denominato acido marino, 
addo muriatico. Questa soluzione comune è usata nelle arti; con 
essa nei laboratori si prepara l’acido acquoso puro, privandola di 
acido solforico per mezzo del cloruro di bario, e di arsenico per 
via deir idrogeno solforato : poi ridistillando il residuo con certa 
attenzione. Si ricava allora un composto di acido cd acqua con una 
delle tre formule seguenti: 

ChH + 6HO densità 1,21 tiene 42 p. "/□ di gas secco 

ChH + 12HO n 1,11 » 22,22 » 

ChH + 16HO » 1,10 » 20,20 n 

Il primo non può bollire senza decomporsi e passare nel terzo 
composto il quale ha un punto costante in cui distilla perfettamen- 
te, cioè 110“. 

Però essi cambiano di composizione per variare della pressione 
atmosferica, onde a tutto rigore sono composti a debole energia 
chimica ; i quali perdono gas acido, o perdono acqua secondo lo 
stato della pressione ed igroscopia deirambiente. 

L’acido idroclorico reagisce sopra molti metalli a freddo c met- 
te H,H in libertà; quindi lo zinco, il ferro, lo stagno si adoperano 
per questo intento. Una reazione analoga vanta coi solfuri metallici 
onde si adopera per l’idrogeno solforato. Ma coi protossidi dà clo- 
ruri ed acqua, coi perossidi serve a fornire il cloro libero. 

Il primo e rullimo che sono più comuni hanno una densità di- 
versa ; cioè 1,211 od 1,101 : essi nei laboratori si usano per le 
qualità indicate nell’ acido gassoso ; ossia per produrre i cloruri 
metallici e l’idrogeno puro. 

ACIDO BROHIDRICO H^Br^ 

Bromido idrico — acido idrobromico — bromuro d’idrogeno. 

Esisterza. — Non si ha in natura; ma dall’arle. 

Caratteri. — È un corpo gassoso alla temperatura comune, in- 
colore, con odore forte e soffocante, sapore acre e corrosivo, e con 
densità = 2,T5. Raffreddato a — 73“ è liquido, a — 87 è solido 
(Faraday). 
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Inallerabilc al calore non è alterato, egualmente da niun metal- 
loide, eccetto il cloro. 

È solubilissimo nell’acqua; non è sostegno di combustione. AI- 
r aria umida fumiga, arrossa la tintora di laccamuffa, coi metalli 
in generale forma bromuri ed idrogeno, ma solo l’ argento ed il 
mercurio resistono all'azione deU'acido idrobromico. Cogli ossidi 
forma acqua e bromuri. 

La soluzione acquosa d’ acido idrobromico fatta bollire, perde 
una quota di acido se era concentrata, od acqua se era diluita : c 
fino a che rimane Bill, 10110 che bolle a 126", e distilla senza 
provar cangiamento si concentra sempre. 

L'acido liquido concentrato può disciogliere una quantità di bro- 
mo, acquistando un color rosso intenso ; e se vi si versa dell’ ac- 
qua si precipita bromo. 

Usi. — Non ha alcun uso, fuori la produzione di certi bromuri. 

pRODi'zioNE. — Oltre al processo di decomporre un bromuro me- 
tallico per r acido solforico od idroclorico, ( pag. 20, c seg. ) U a- 
cido bromidrìco si ottiene meglio trattando sei parli di solfito di 
soda con una parte di acqua e tre di bromo. 

Nella reazione producesi solfato di soda, ed acido bromidrìco : 
in effetti SuO*, NaO + HO + Br = SuO®, NaO + BrH. 

Con f ipofosfilo alcalino il bromo c l’ acqua, si prepara benan- 
che questo acido. 


ACIDO JODIDRICO JoHl® 

Jodddo idrico— acido idrojodico — ioduro d' idrogeno. 

Esisterza. — Non si è trovalo libero in natura. 

Caratteri. — È fluido incolore, di odore irritante e sapore aci- 
do, con una densità = 4,390. Allorché si raffredda fortemente di- 
venla liquido incolore; ed a — 51“ è solido, bianco e trasparente 
come il ghiaccio. 

Si riconosce, perchè in contatto dell'ossigeno nascente preci- 
pita 'jodo: come anche fatto passare per un tubo di vetro riscal- 
dato al rosso. 

Nell’ acqua è molto solubile, e fornisce la soluzione che si usa 
come l’acido idroclorico in pochi casi di combinazione dell’ acido 
coi jndiiri metallici, o per decomporre gli ossidi. 

L’ acqua satura di gas acido idrojodico bollila, riducesi in un 
composto JoH, mio che bolle a 128" ed ha densità = 1,7000. 

Si prepara difllcilmenlc per la scomposizione dei joduri alcali- 
ni: ma siccome la scomposizione delfacqua per mezzo degfipofo- 
sfili e dei solfiti in contatto dei corpi alogeni è mollo agevole, co- 
sì preparasi l'acido idrojodico, come l’acido bromidrico. 


Digìtized by Google 



— 95 — 

Il Napoli è riuscito notare con quanta faciltà si può ottenere l'a-. 
cido idrojodico ed idrobromico puri : talché questo mezzo consi-' 
gliamo per preparare in grande nei laboratori i due acidi, tanto 
importanti nelle ricerche di Chimica organica. 

Il metodo è facilissimo. 

Mettendo di fatto in un tubo ad U della spugna di platino umet- 
tata di acqua pura, ed aggiungendovi un poco di tintura di jodo, 
poi del jodo in polvere dalla parte appunto ove questo tubo si an- 
nette ad un apparecchio ad idrogeno puro; il gas sotto una discre- 
ta pressione attraversa la spugna umida, si condensa, attacca il 
jodo soluto e forma direttamente acido idrojodico, che divenuto a 
sua volta solvente del jodo in eccesso, permette continuarsi la rea- 
zione: la quale si giudica finita quando il liquore è divenuto bian- 
co, ed il platino riprende il suo aspetto primitivo. Sostituendo al 
jodo il bromo, si prepara l’acido idrobromico con faciltà grandis- 
sima *. 

Molti sperimenti si sono fatti ancora per conoscere, se un mo- 
derato calore od il calore dell'acqua bollente fosse favorevole alla 
indicala metamorfosi : ma l’ esperienza ci ha dimostrato, esatta- 
mente che ogni temperatura indebolisce l’azione del platino, e sotto 
l’unità di tempo si ottiene una proporzione minore di joduro d’ i- 
drogeno col crescere del calore: per ciò dovremo verificare in pro- 
sieguo, se le osservazioni del Corenwinder sono da preferirsi alle 
nostre; non sembrandoci utile presentare l’ idrogeno in contatto 
del vapore di jodo e di bromo alla spugna di platino fortemente 
riscaldata. A menochò l’ idrogeno non si comportasse come il va- 
pore di zolfo, che ha due modi di condensazione ad un calore su- 
periore a 400”. 


ACIDO SOLFORICO Su*0*,H* 

Solfato d'idrogeno — olio di vitriuolo — solfalo di acqaa 
acido solforico monoidrato. 

Esistehza. — Questo composto trovasi in natura libero in pic- 
cole quantità nei fumajuoli dei vulcani semiestinti od in ignizione; 
e lampisce, a mo’ di ruggiada, le fenditure delle rocce scistose od 
argillose in varie sorgenti di acque minerali solforose. 

Caratteri. — Il solfato d’idrogeno è liquido, denso, oleoso in- 


* Questo metodo permette di preparare senza fastidio alcuno l’ acido i- 
drojodico ed idrobromico a freddo ed in forti proporzioni, avendo un ap- 
parato continuo, nel quale si possa ritirare a riprese l’acido formato, e so- 
stituire jodo ed acqua distillata sotto una corrente di puro idrogeno. 
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«olore, Irasparenle, senza odore quando è puro, di sapore acidis- 
simo e caustico. La sua densità alla temperatura + 20” è 1,8^’^ : 
e segna allora 64” all'areometro di Baurné. Con un calore di 326" 
bolle e distilla ; a — 2”, 3 si solidiflca. Si caratterizza dal porlo 
in contatto con la barite caustica, perchè vi si combina con c- 
voluzione di calore e luce, facendo un siMlo come im ferro ro- 
venie intinto nell'acqua; e producendo solfato di barite. Scompo- 
ne poi lutti i sali di barite e di piombo e forma un precipitato 
bianco ( pag. 11 ). Il corpo in disamina disorganizza le sostanze 
animali: annerisce le materie legnose e le trasforma in glieosi. 

Raffreddato a — 80® quando è diluito, diventa vischioso, non si 
solidiflca, e resta inerte in presenza delle materie coloranti azzur- 
re; non infiamma il clorato di potassa, e non iscompone i carbo- 
nati alcalini. Purissimo ed anidro cristallizza col raffreddamento. 

In contatto del rame, non lo altera a freddo: lo zinco, il ferro, 
il cadmio, il calcio cd il magnesio lo scompongono con evoluzio- 
ne di gas idrogeno. II piombo a freddo non è alterato : il mercu- 
rio però, il piombo, ed il rame lo scompongono in acido solforo- 
so e solfato metallico coll’ajuto del calore. 

Questo sale idrico si combina in più proporzioni con l’ acqua e 
Jacquelinha formato sei composti definiti aggiungendo al cosi det- 
to SuO*,H successivamente 1 a 5 equivalenti d’acqua. Infatti: 

SuO*,II acido solforico monoidrato 

SuO*,H + OH » bi-idrato 

SuO*,II + 2011 1 ) tri-idrato 

SuO*,H + 30H » tetra-idrato 

SuO*,II + 40H )) penta-idrato 

SuO*,U -f- 5011 1 ) sex-idrato. 

L’autore aH’aggiunla di ciascun equivalente di acqua ha notalo 
eguale evoluzione di calore ; ma dai 6 equivalenti in poi il calore 
è debole ed irregolare: il che indica dei composti di acido ed ac- 
qua mal definiti. 

L’ acido il più anticamente conosciuto è quello che dà la di- 
stillazione del vetriuolo romazio (solfato di ferro SuO*,Fe + 7HO). 
È questo un composto di solfato di acqua SuO*II e di anidride 
sol/bricoSuO’;ondeèstatorilenuto perbisolfatodi acqua 2SuO*,UO 
ed ò usato sotto il nome di addo solforico di Nordhausen, addo 
solforico fumante, addo solforico di Sassonia. Serve a scioglie- 
re l’indaco per la colorazione delle lane da panni. 

Questo corpo è di colore bruno, fumante all’aria, ha le energi- 
che qualità dell’ acido monoidrato, e riscaldalo a 30" perde l’ani- 
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dride solforica, che può ottenersi con questo mezzo, raffreddando 
fortemente il vase ove il qas è astretto a condensarsi. 

L’anidride solforica •Su*0’ si raccoglie solida in vasi forti di pa- 
reti e chiusi alla lampada. Esso è solido allora, cristallizzato in 
aghi allungali come l’ amianto: ha il colore e 1’ aspetto della por- 
cellana, per cui fu detto anche acido solforico glaciale : non si 
combina coi melalli, non intacca la cute, non è untuoso ; e paro 
privo delle qualità empiriche del solfato d’idrogeno. Si può ben- 
anche ottenere, facendo direttamente combinare l’acido solforoso 
Su*0* con 0 ; spingendo i gas in un tubo riscaldato al rosso e ri- 
pieno di spugna di platino; o ripieno di ossidi anidri di ferroFe‘0“, 
di cromo Cr*0®, di alluminio Al*0*,o di manganeseMn®0*ed Mn*Ó*. 

Di questi corpi il più importante è il solfato di acqua, che al dir 
di Fourcroy è il sangue della industria. Il Prof. Panceri ha sco- 
verlo nella saliva abbondante del mollusco DoHum galea ( Vulgo 
Tofa) un liquido acidissimo che il De Luca ha trovato esser l’aci- 
do solforico libero. Primo esempio di questo genere di composto 
esistente nel regno organico ! 

Esso preparasi artificialraente, mercè alcune reazioni caratteri- 
stiche degli ossidi di azoto, con l’acido solforoso, e l’acqua. La teo- 
rica dunque dell’acido solforico ottenuto in grande è la seguente: 

1”. L’ anidride nitrica N*0’® + anidride solforosa Su^O* reagen- 
do fra esse danno N'0"+Su“‘0® cioè, gas iponitrico ed anidride sol- 
forica. 

2®. Il gas iponitrico N*0* + 2Su*0* anidride solforosa reagendo 
in presenza dcH’acqua producono 2Su*0'' e N*0* biossido di azoto. 

3®. Il biossido di azoto N’0‘ assorbe l’ossigeno dell’aria e ripro- 
duce ÌN*0*, che in presenza del vapore acquoso e dell'anidride sol- 
forosa, perde l’ossigeno, produce anidride solforica, e ritorna bi- 
ossido N“0‘. Il che avviene successivamente. 

Di talché facendo arrivare in vaste camere di piombo acido sol- 
foroso sopra r acido nitrico fumante, e vapore acquoso, ed aria 
atmosferica, in una serie di camere contigue, si produce per ogni 
equivalente di acido nitrico, una quantità di 3Su*0® che si combi- 
na con l’acqua in una prima reazione, poi per l’aria ed il corpo N*0*. 
vanno prodotti 2 equivalenti di Su“0®chesi aggiungono ai primi; 
e rinnovata la presenza di N*0‘, Poiché se questo corpo non si la- 
scia sperdere, ma si riporta nelle camere primitive, ove sprigio- 
nasi r acido solforoso, si può indefinitamente produrre la ossida- 
zione di questo, e la produzione dell’acido. 

Gli apparali dunque sono così disposti, che il gas N*0* viene as- 
sorbito dall’acido solforico, in cui si scioglie e combina, poi dal- 
l’uscir deH’ultima camera ritorna alla prima, ove 1’ acido solforo- 
so arriva per la combustione del solfo, e ricomincia la sua ossida- 
zione. La precisione degli apparati, la loro ragionata organizza- 

Parte li. 7 
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zione, c la continuata reazione dei materiali in parola fanno si, 
che da 200 parti di zolfo si ottengono 600 parti di acido concen- 
trato; mentre la teorica ne dovrebbe permettere 612, In effetti: 


2 equivalente di zolfo = 400 

6 )) di ossigeno = 600 

2 » di acqua = 221,5 

2 equivalente d’acido solforico = 1224,5 


In Francia, in Inghilterra, e nella Germania vi sono vasti opi- 
llcii di acido solforico: nelle vicinanze di Parigi vi ha una fabbri- 
ca che produce 3600 kil. di acido al giorno, impiegando un solo 
operajo. Presso di noi, si 6 stabilito da circa 15 anni ai Bagnoli un 
opilizio montato sopra un vasto ed ordinato sistema, stato diretto e 
condotto dal valente nostro amico Carlo Dèperais c l’ anno scorso 
ha egli stesso riordinato l’opificio del signor Toumé a Capodimon- 
te, che funziona con una regolarità sorprendente. 

Il processo più semplice per ottenere l’acido di Nordhamen è 
quello di distillare in istorie di vetro, o di grès il solfato di ferro 
del commercio, e raccogliere l’acido che distilla. Il solfato si scom- 
pone parzialmente prima, poi interamente e produce solfato d’ i- 
drogeno ed anidride solforica che si discioglie in essa. Anche scom- 
ponendo il bisolfato di soda, si può ottenere in piccola porzione il 
detto composto. 

Intanto il solfato di acqua che si ottiene dal commercio è quasi 
sempre impuro ; c può contenere vapori nitrosi, solfalo di piom- 
bo, ed arsenico : specialmente se si brucia il solfo otlenulo dalle 
piriti. Si depura per l’uso dei laboratori chimici allungandolo pri- 
ma con egual volume di acqua, e lasciandolo riposare; perchè al- 
lora il solfato di piombo si precipita: decantando il liquido sopra- 
nuotante, aggiungendovi l’idrogeno solforato od il solfuro ammo- 
nico, lasciando in riposo, ed eliminando il solfuro di arsenico che 
precipita. Di poi mettendo l’ acido in istorie di vetro, che abbiano 
l’inclinazione del collo sulla volta minore di un angolo retto, e di- 
stillando il prodotto fino a quando ciò che resta bolle a 300 alme- 
no. Il liquore primo si elimina, e si raccoglie 1’ altro : avendo cu- 
ra di esporre la storta in fornello che riscaldi la massa liquida di 
sopra in sotto. 

l 'particolari tulli della preparazione, sono notati nei Tratta- 
ti di operazioni chimiche. 
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ACIDO SOLFOROSO Su®0®,H* ? 

Spirilo di zolfo per campana — solfito d'idrogeno 
acido monoiionico. 

Esistenza. — Vuoisi che l'onidride solforosa (Su^O*) esista libe- 
ra nelle solfatare e nei fumajuoli vulcanici. A noi pare non esista 
che temporaneamente negl’incendi vulcanici; perchè non ci è sem- 
brato chiara la sua esistenza nelle condizioni in cui i chimici l’han- 
no ammessa. È il prodotto più stabile della combustione del solfo 
nell’ aria, o nel gas ossigeno. 

Caratteri. — Fluido, è incolore, con odore soffocante caratteri- 
stico, sapore dispiacevole che ricorda l’ aroma. Ha una densità 
di 2,231 ; prima di 20“ sotto lo zero è fluido ; a questo freddo si 
liquefa in un liquore limpido scorrevole, ed a — 76® è solido del 
lutto. Entra in ebollimento a — 10“ ed è capace di congelare il 
mercurio, se con esso si bagna la pallina di un termometro. L’ac- 
qua scioglie 37 volte il proprio volume di questo fluido, e produ- 
ce l'acido solforoso combinato con 1’ acqua SirO®,H*. Questa so- 
luzione è usata in Farmacia sotto il nome di spirito di zolfo per 
campana. Il solfilo d’idrogeno non si conosce allo stato libero e 
puro. Si ottiene cristallizzato in cubi il composto Su*0®,ll*+8H*0" 
e tiene l'aspetto del nitro. 

Si riconosce all odore caratteristico, ed all'azione che vanta 
sulle materie coloranti; che prima le arrossisce, poi le scolora; 
mentre un alcali, ripristina questo colore facilmente. Scompone 
i sali di cromo, quelli di oro e di ferro trasformandosi in acido sol- 
forico, togliendone 1’ ossigeno. Riduce il selenio ed il tellurio dal- 
le loro soluzioni alcaline. Per la sua volatilità, si usa per produr- 
re freddo. 


Appendice agli acidi dello zolfo. 

ACIDO IPOSOLFOROSO Su*OS2HO ? 

Acido solfosolforico — acido ipotionico. 

Quest’ acido non è stato ancora ottenuto allo stato libero e non 
si conosce che in combinazione colle basi. 

Sebbene nell’acido iposolforoso gli equivalenti di zolfo e di os- 
sigeno siano nel rapporto di 1 : 1 non si potrebbe rappresentare 
quest’acido colla formola SuO mentre ogni equivalente di base si 
combina con 48 parti in peso di acido iposolforoso per formar sali 
metallici. 
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ACIDO DITIORICO Su*0*,II0 
Acido iposolforico. 

Scoverto da Gay-Lussac e Welter nel 1819. 

L’anidride non si può ottenere. Il sale idrico Su*0®,H si ha de- 
componendo i sali metallici. È un corpo di sapore acido. 

La sua massima densità ò di 1,341. 

Un calore inferiore a 100“ lo decompone in acido solforico e 
solforoso. 

Nel vuoto subisce la stessa decomposizione, quando si cerca con- 
centrarlo dopo d’avere acquistato la detta densità. 

All’aria attira ossigeno e si converte in acido solforico (Keereii). 

Il biossido d’ azoto e l'acido nitrico non l’ alterano all’ordinana 
temperatura, ma al calore dell’ ebollizione lo convertono in acido 
solforico. 

Non è decomposto dalla potassa. 

Col nitrato di sotlossido di mercurio dà un precipitato giallo che 
diventa nero al calore deU’ebollizione. 

Il cloro non l’altera. 

ACIDO TRITIOXICO = Su®0“,0H ? 

Acido solfoiposolforico — acido iposolforico monosolforato. 

Esistenza. — Fu scoverto da Langlois. 

La soluzione di quest’ acido si può concentrare nel vuoto della 
macchina pneumatica; ma col calore si decompone in zolfo, acido 
solforoso e solforico. 

Precipita in nero il nitrato di sottossido di mercurio. 

Trattato con eccesso di potassa si decompone, trasformandosi in 
solfito ed in iposolfito. 

11 cloro lo trasforma in acido solforico. 

ACIDO TETBATI05IC0 = Su*0”,0H 

Acido iposolforico bisolforato. 

Esistenza. — Venne scovcrto da Fordos e Gelis. 

È un liquido, incolore e senza odore, con sapore acido. Diluito 
non si scompone all’ebollizione; ma se è molto concentrato si tras- 
forma in acido solforico, in solfo che si precipita ed acido solfo- 
roso. 
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L’ acido nitrico ne precipita zolfo, ma non l’ acido solforico ed 
idroclorico. 

Precipita in bianco il protocloruro di stagno ed il sublimato; in 
nero i sali di argento. 

Col nitrato di sottossido di mercurio dà un precipitato giallo, 
che diventa nero all’ebollizione. 

In presenza di un eccesso di potassa si decompone, trasforman- 
dosi in solfito ed iposolfito. 

Il cloro lo muta in acido solforico. 

ACIDO PEWTATIOmcO = Su'0®,110 
Acido iposolforico trisolforalo. 

Pare siasi scoverto da Wackenrodcr. 

Le sue proprietà, sono pochissimo conosciute. Trattato con la 
potassa si converte in iposolfito. 

Il cloro lo trasforma in acido solforico. Col nitrato di sottossi- 
do di mercurio dà un precipitato giallo che annerisce coll’ ebolli- 
zione: col calore si trasforma in acido solforico e solforoso: lo zol- 
fo si deposita dopo. 

L’ acido pentationico è polimero coll’ acido iposolforoso, stando 
in entrambi l’ ossigeno al solfo come 1 : 1 ; ma l’equivalente del- 
l’acido iposolforoso è condensato nell’ altro acido ; perocché il pri- 
mo pesa 48, quello del pentationico è 120. Gli acidi tienici sono 
tutti monobasici, si saturano cioè con H*0* ovvero M*0* nel loro 
doppio equivalente. 


ACIDO SELENICO Se*0*,lP 

È un prodotto artificiale che si ottiene con l’ ossidazione del se- 
lenio per via umida ; liquido, di aspetto e consistenza oleosa, in- 
colore, acido di sapore e caustico: è analogo al solforico. 

A + 280® non si decompone; ma più oltre si risolve in ossigeno 
ed acido selenioso. All’ aria attira l’ umidità. Si unisce all’ acqua 
con isviluppo di calore. Scioglie lo zinco ed il ferro con svolgimen- 
to d’idrogeno. 

Scioglie pure l’oro ed il rame, ma con l’ajuto del calore. I me- 
talli in parte si ossidano e l’ acido parzialmente convertesi in aci- 
do sclenioso ed acqua. Non agisce sul platino. 

L’ acido idroclorico, coll' ajuto del calore, lo decompone : si 
svihtppa cloro e resta acido selenioso. 

Non ha usi, fuori del laboratorio del chimico. 

L’anidride selenica non si è isolala. 
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ACIDO SElEJtlOSO SC*0®,II* 

Ksisterza. — È prodollo nel riscaldamento del selenio all’ aria 
libera, o nel gas ossigeno, clic forma l'anidride seleniosa Se*0*, 
la quale assorbe 1’ acqua igroscopica e fornisce un liquido acido 
decomponibile per l’azion del calore in anidride ed acqua. 

Quest’ acido è capace di espellere l’ acido nitrico ed idroclorico 
dai nitrati e dai cloruri. 

Si riconosce perchè lo zinco, ii ferro e V acido solforoso ne 
predpUano il selenio binino o rosso. 

L’ anidride seleniosa fluida è di color giallo, cristallizzabile al 
calore ordinario in piccoli prismi allungali deliquescenti, bianchi, 
solubili nell’ acqua e nell’ alcool, e volatili ad un calore prossimo 
al rosso. 

Formandosi col riscaldamento del selenio, serve a precisare la 
natura di questo corpo. 

ACIDO TELLtIBICO Te*0",H' 

Esistenza. — Non si conosce naturale. 

Caratteri. — Quello che si prepara è giallo polveroso a caldo, 
bianco di latte a freddo, solubile a stento nell’acqua bollente, qua- 
si insolubile a freddo. 

Non è alterato dall'acido idroclorico a freddo, ma con Vebol- 
Uinento svolge cloro. Con forte riscaldamento perde V ossigeno 
c dà l'acido telluroso anidro. Berzelius lo denomina acklo alfa- 
tellurico. 

Lo stesso chiama acido betatellurico il composto TcO*,H-t- 2IIO; 
il quale differisce affatto dal precedente. E di vero, questo è solu- 
bile, a freddo ed a caldo, nell'acqua e nell'alcool; e cristallizza 
in prismi esagonali. A 100“ perde 2110 e si risolve in polvere 
gialla, cioè nel composto precedente. Il sapore dell' acido in paro- 
la è caustico e metallico come quello del nitrato di argento. 

L’anidride tellurica non pare esser conosciuta. 

ACIDO TELLUROSO TC^O®,!!' ? 

Acido betatclluroso idrato. 

Esistenza. — Non è stato isolalo, ma è analogo all’a. solforico. 

Caratteri. — Ciò che si è studiato è 1’ anidride tellurosa, che 
offre due varietà isomeriche, una in grani cristallini, bianca, che 
s’ ingialla col riscaldamento, e divien bianca col raffreddarsi, pas- 
sando per la seconda modiflcazione. 
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Col riscaldamento al rosso si fonde in color giallo cupo ; jxire 
si vetrifichi, e lasci col raffreddamento delle goccioline bianche. 

È considerato come acido idrato il betatelluroso. Ila caratteri di 
una terra bianca, arrossa la laccamufTa,non è solubilissimo nell’ac- 
qua, ma vi si scioglie. Al contrario dell’ altro, questo si combina 
con l’ammoniaca e coi carbonaii alcalini: pare solubilissimo negli 
alcali caustici. ‘ 

Portato a fusione assieme al borace si riduce con una specie di 
esplosione. 

Fuso coi carbonaii alcalini passa all’ altra modificazione forman- 
dosi dei sali metallici. 

È appena solubile nell’acqua. 

La soluzione non ha reazione acida sulla laccamuffa; ma se allo 
stalo umido si mette in contatto di carta azzurra dopo un certo 
tempo la rende rossa. 


ACIDO CLORICO CllO",II 

Esistenza. — L’anidride clorica non è stata isolata, e non pare 
che possa esistere in condizioni ordinarie. 

Caratteri. — Il clorato d’idrogeno è un liquido sciropposo, pri- 
vo di odore e colore, di sapore acido marcatissimo. Riscaldalo mo- 
deratamente si concentra a 40“ si decompone in acido perclorico 
ed anidride clorosa: al calore deirebollizione la metamorfosi è più 
completa, dando lo stesso acido perclorico, ossigeno e cloro. 

Arrossa dapprima ma poi scolora la tintura di laccamuffa. Non 
cangia il colore dell’indaco. 

Discioglie il ferro e lo zinco con isviluppo di gas idrogeno, quan- 
do è diluito. 

1 corpi ossidabili lo decompongono trasformandolo in acido 
cloroso ; l’acido solforoso si converte iìi addo solforico ; l'idro- 
geno solforato produce acqua, cloro e zolfo; operando allora co- 
me corpo ossidante. 

Concentralo al massimo grado è di color giallognolo e di un o- 
dore che ricorda quello dcli’acido nitrico, proprietà che forse pro- 
vengono da una traccia di acido cloroso. 

Venuto in contatto colle sostanze organiche, ne ossida gli ele- 
menti rapidamente, infiammandone ancora alcune. 

ACIDO iPocLORico ChO',11 (non esiste libero) 

L’ anidride ipoclorica ChO* ò stata indicala da E. Davy e stu- 
diata da Millon: essa ha funzioni anomale, perchè spesso trasfor- 
masi in ChO^ ed in ChO° quando la si forza a combinarsi con al- 
tri ossidi. 
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Dietro ciò che Millon scrive, tal composto è liquido, rosso cu- 
po, volatile con ebollimento a 20" e mostrandosi fluido giallo ver- 
diccio: ha odore analogo al gas nitroso. Con una densità di 2,315 
esplode ad un calore di G0“ a 03". Si solve nell’acqua, e si è soli- 
ditìcato col freddo. 

Alle cennate qualità, se aggiungasi che vieìie decomposto dal 
solfo, e dal fosforo ; non che dall' acido cloridrico, non si potrà 
più confondere questo composto. 

Estrazione. — Si prepara scomponendo il clorato di potassa con 
eccesso di acido solforico, molte precauzioni osservando, onde non 
detoni con danno dell’operatore. 

ACIDO CIOROSO ChO‘,11 ? 

Esistenza. — Non ò stata per ora isolata la specie salina idrica. 
L'anidride clorosa ChO\ si conosce soltanto, e venne scoverta da 
Millon. 

Caratteri. — È corpo fluido, di color verdognolo carico, di o- 
dore forte ed irritante, del peso di 2,646. Fortemente raffreddato 
si condensa in un liquido rosso. 

A + 57" si decompone con leggiera scossa ne’ suoi principii. 

L’acqua a + 20" ne discioglie sei volte il proprio volume, dan- 
do una soluzione di color giallo d’ oro, di sapore caustico e che 
tinge in giallo la pelle. 

L’acqua prende una tinta verdastra quando ne tiene sciolta po- 
ca quantità. 

L’acido decolora le sostanze coloranti organiche. 

É decomposto dalla luce anche quando trovasi in soluzione. 

È decomposto con esplosione dal solfo, dal selenio, dal tellu- 
rio, dal fosforò e dall'arsenico. 

I metalli non vi hanno azione se il gas è allo stato secco; la sua 
soluzione però li ossida. Si combina con le basi e forma cloriti 
ChO‘,M. 

Estrazione. — Si ottiene, triturando 4 parti di clorato di potas- 
sio puro con 3 parti di aciiio arsenioso, ed in crogiuolo di platino 
raffreddato si mischia con 12 parli di acido nitrico puro di densi- 
tà = 1,327. Fatta la miscela si pone in malraccetto di vetro con 
tubo adduttore, e si riscalda ad un calore non maggiore di 50". 

ACIDO IPOCLOROSO ChO*,ll? 

È un prodotto artificiale, non libero. 

Esistenza. — L’ anidride ipoclorosa ChO e stata ottenuta de- 
componendo r ossido giallo di mercurio llgO col cloro : di vero 
Ch* + HgO = UgCh -ì- ChO. È fluido ad un calore atmosferico in- 
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feriore a 18® o 20“. Quando ò liquido ha color rosso vermiglio 
come il sangue arterioso. 

L’odore suo ricorda ad un tempo quello del cloro e del jodo; ed 
è più penetrante di questi corpi, attaccando gli occhi con doloro- 
sa sensazione. 

Da + n® a 20" bolle, dando un gas di color giallo rossastro. 

Con un calore maggiore si decompone con esplosione in clo- 
ro ed ossigeno: e qualche volta senza esplodere. 

Si scioglie nell’acqua, quando si perviene ad oUenerlo gasso- 
so. A 0° 1. 100 parti di acqua in peso ne prendono 17,36 d’acido 
ipocloroso. 

La soluzione ha lo stesso colore del gas e decolora le materie 
organiche con un potere decolorante doppio di quello del dora 
in esso contenuto. 

Questo corpo si trasforma con molta facillà. Fa esplosione con 
l’arsenico, col fosforo e col potassio. 

L’ antimonio per decomporlo dev’ essere in polvere finissima e 
non in grossi grani. 

Talora fregando un poco con lima sul tubo che lo contiene, la 
vibrazione prodotta sul vetro basta per farlo decomporre. 

È micidiale alla respirazione, provocando tosse ed anche sputo 
di sangue. 

ACIDO OSSICLOBICO CllO^,lI 

Acido perclorico — iperclorico — clorico ossigenato. 

Esisteiiza. — Si può avere solido e cristallino formato da due 
sorte di cristalli differenti per la forma, per la quantità di acqua 
che racchiudono, e per la loro volatilità relativa. 

Caratteri. — Entrambi si fondono ad una bassa temperatura, 
hanno una forte attrazione per l’acqua, ed attirano prontamente la 
umidità atmosferica. 

L’acido ossiclorico non si conosce allo stato di anidride. 

Ha sapore acidissimo. 

Arrossa la calamuffa. 

Resta indecomposlo all' azione della luce solare, dell’ addo 
solforoso e dell’idrogeno solforato. 

Ha grande aifinità per le basi ed è il più stabile tra gli ossiaci- 
di del cloro. 

Prima di distillarlo per averlo cristallizzato, ha la densità di 1,63, 
é liquido, scolorito e spande qualche vapore in contatto dell’aria. 
Pare vi esistano diversi composti idrati di anidride perclorica, una 
bolle a 197", l’ altra dà fumi bianchi a 200° e più, poi cristallizza 
solido in aghi; un terzo è più volatile ancora. 

Preparazio.ve. — Si ottiene riscaldando il clorato di potassa ed 
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estraendone una parie di ossigeno; poi lavando il residuo con ac- 
qua fredda che scioglie il cloruro; quindi cristallizzando il residuo 
con soluzione bollente. Questo sale scomposto con acido idrofluo- 
silicico, e separalo dal fluosilicalo di potassa, dà una soluzione 
che distillata fornisce 1’ acido perclorico ChO*,U ed un altro sale 
con maggior quanlilà di tale liquore ChO*,II + nOII. 

ACIDO BROHICO BrO^,H 

Esisteva. — È il prodotto della scomposizione dei bromati con 
altro acido. 

Caratteri. — Liquido di consistenza sciropposa, odore sensibi- 
le, sapore acidissimo. 

Si riconosce, 2 Jerc/iè toltogli l'acqua si risolve in bromo ed t- 
drogeno; il che si può effclluare con l’ acido fluoridrico, cloridri- 
co fluido, l’acido solforico concentralo. 

L'acido solforoso poi ed i solfiti anche rendono libero il bro- 
mo per indicarlo. 

Si ottiene scomponendo il bromato barilico col solfalo d’idroge- 
no diluito; decantando e concentrando il liquore, fino a che si co- 
minci appena a colorare per parziale scomposizione. 

Non si conosce l’anidride bromica BrO^ 

ACIDO JODK.O JoO®,lI 

Esistenza. — Prodotto dalfarle. e scoverto da Davy. 

Fu studiato prima da Sertdlas poi da Millon. 

Caratteri. — Solido cristallizzalo in prismi a sei facce, molto 
solubile nell’ acqua ; che arrossa la tintura di laccamuffa, poi col 
tempo la scolora. È solubilissimo nell’acqua e nell’alcool a 35® B. 

Le materie organiche, Y acido solforoso, Yidrogeno solforato. 
Yacido iponitrico lo decompongono mettendo iljodo in libertà. 

Si conosce un altro acido idrato della lormola 110 + 3JoO®, che 
è il prodotto del precedente, o quando il primo ò esposto ad una 
temperatura dil00"a 130”, o quando, lo stesso è trattato coll’alcool 
anidro od anche colf alcool a 33“ B. purché vi si abbia aggiunto 
qualche gocciola di acido solforico alla soluzione. 

È solubile nell’ acqua trasformandosi in 110 + JoO“, ed insolu- 
bile nell’alcool. 

É cristallizzato in pagliuole risplendenti. 

L’anidride jodica = JoO® è il prodotto del primo idrato od an- 
che del secondo, quando si riscaldano a 170“. 

Si ottiene scomponendo il jodato di barile con acido solforico 
inacquato in proporzione equivalente ; togliendo il precipitato e 
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concentrando il liquore acido, che si ricava, per ottenerlo debita- 
mente cristallizzato. 

ACIDO PEBJODICO JoO*,H ? 

• Acido iperjodico— acido ossijodico. 

Esistenza. — L’acido monobasico non pare siasi isolalo. 

I chimici ammettono JuO\ollO come la formola dell’acido per- 
jodico; c lo vogliono penlahasico. 

Fondano la loro opinione sulla composizione dei pcrjodali co- 
nosciuti, i quali sono per lo più formali da due basi diverse, che 
sommale insieme danno un gruppo basico oMO. Se ciò è nel fatto, 
pare che il vero periodato d’idrogeno non siasi scovcrlo. 

I caratteri dunque dell’acido conosciuto sono: 

Gahatteri. — È solido cristallizzato in prismi a base rombica : 
fusibile a 130“ ; si decompone in ossigeno ed acido jodico a 200“ 
o poco più : ^con maggior riscaldamento anche 1’ acido jodico si 
scompone nei suoi elementi. 

Giungendo a queste qualità quella di produrre un salo con la 
soda, mollo poco solubile, si ha il carattere distintivo del com- 
posto. 

L’anidride ossijodica dunque non esiste ancora. 

Preparazione. — Ponendo il jodato di potassa in una soluzione 
di soda caustica, e facendo arrivare del cloro puro nel mescuglio, 
si forma ossijodato sodico, e cloruro potassico. Il sale insolubile 
lavato e fallo cristallizzare, offre il modo di ottenere il sale di ba- 
rite per doppia sostituzione, o quello di argento, dai quali poi ri- 
cavasi l’acido acquoso. 


ACIDO NITRICO NO®,H 

Nitrato d'idrogeno ^azotato d'acqua — acido azotico 
acqua forte — spirilo di nitro fumante. 

Esistenza. — Non s’incontra scliiello in natura. Combinato pe- 
rò con la soda, con la potassa, con la calce e con la magnesia, for- 
ma le eUlorescenze dei vecchi muri. Combinato con 1’ ammoniaca 
accompagna le acque delle piogge uraganose. 

Caratteri. — Il nitrato d’idrogeno è liquido fumantissimo, in- 
colore, di sapore acre e caustico, che disorganizza la cute, la in- 
giallisce al pari di tutte le sostanze animali. All’aria ed alla luce si 
decompone in ossigeno ed acido ipo-azotico, se vi ha un calore al- 
meno di 30“ a 40“ e si colora in giallo. La sua densità 6 1,521 e 
segna all'areometro di Baumé 40“ gradi. Bolle ad 86“ in parte de- 
componendosi, e resta un acido più diluito. Raffreddato a — 50“ 
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si solidifica e prende l’aspetto di butiro. In questo caso la quanti- 
tà di acqua sta all’anidride pura nella proporzione di 15,5 p. ®/„. 

Si distingue quest' acido per V azione che vi esercita la luce, 
pel punto di ebollizione, per la densità: e perchè decompone l’i- 
droqeno solforato con precipitazione di zolfo : perchè non altera 
il brUlnntc del bismuto anche ad %in calore di 50'’; come non in- 
tacca lo stagno : il ferro puro si covre di uno strato, nero, az- 
zurro, 0 violaceo che pare essere ossido di ferro inattaccaòUe 
dagli acidi e che preserva il resto del ferro dalla comune a- 
zione: il ferro cosi trattato dicesi passivo. 

Preparazione. — Si prepara prendendo un acido nitrico molto 
concentrato, mischiandolo col suo volume di acido solforico, e di- 
stillando : il prodotto si ridistilla sotto una corrente di acido car- 
bonico, c ad una temperatura che non si elevi più di 86® e 90®. 
Si dee conservare in un vase nero, coverto di un corpo della stes- 
sa tinta (si usa rarissimamente). 

In Chimica intanlo oltre all’acido descritto, scoverto e studiato 
dal Millon, con la composizione in formola NO®, li vi ha tre altri 
composti di questo con l’ acqua, che si distinguono pel punto di 
ebollizione, e per l'azione sui metalli. Essi sono: 

NO®, Il + HO denominalo nitrato di acqua basico 

NO®, Il + 4 HO )) acido nitrico idrato 

NO®, H + 4-^110 )) 1 ) nitrico a 4 cq. e f d’acqua. 

L’ acido a due equivalenti di acqua è dithcile n preparare; per- 
chè devesi ottenere da una gran quantità di acido ad un equiva- 
lente di acqua una piccola proporzione di quest’acido. 

Si conosce perchè, bolle a H3^, ha una densità di 1,4-84 a 18^ 
che si comporta sui metalli come il precedente; e non decompo- 
ne l'idrogeno solforalo. Si ottiene soltanto partendo da un acido 
più concentrato che si assoggetta alla distillazione frazionata. 

L'acido a 4 equivalenti di acqua bolle a 12ST, ha wna densi- 
tà di 1,216 e non attacca lo zinco, nà il ferro che rimane splen- 
dente in esso; mentre opera sugli altri metalli. 

L’ acido a 4 equivalenti di acqua bolle a 12T" ha una densità 
di 1,405 a 28” e quando è puro non intacca il rame a freddo, non 
precipita l’idrogeno solforato. 

L’ acido nitrico empiricamente considerato, tal quale si ha nei 
laboratorii, privato anche di acido idroclorico e solforico, ha una 
costituzione variabile, onde vale meglio denominarlo acqua forte 
pura, od impura. 

Le qualità generali di questo corpo, sono d’ esser limpido, in- 
colore, di serbarsi incolume all’azione della luce, d’ingiallire una 
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barba di piuma o la cute, o togliersene la parte colorata coi ripro< 
dursi deH’epidermide, e d’intaccare quasi tulli i metalli con isvol- 
yimento di vapori giallo-aranci ( che sono un misto di biossido e 
tclraossido di azoto, ed acido nitroso anidro). La sua densità ed il 
grado di calore in cui bolle l’ acqua forte, sono proporzionali alla 
sua composizione. In generale distillando un acqua forte diluita, 
questa dà dell’ acqua acida, e tiene un acido a 4 equivalenti -f di 
acqua, come termine costante bollente a 128"; ma se distillasi un 
acqua forte concentrata, il punto fisso dell'acido più debole che si 
può ricavare è quello a 4 equivalenti di acqua, che bolle fra 125" 
a 127». 

L’acqua forte si prepara in grande pei bisogni della industria, 
decomponendo in istorie, o cilindri di ferro il nitrato di soda na- 
turale, 0 quello di potassa, con 1’ acido solforico concentralo. La 
reazione si effetluisce come una doppia sostituzione, cioè 


NO*, NaO + 
nitrato di aoda 


Su*0®, IPO* danno 
solfato di acqua 


Su*0*,IINaO* + 
solfato sodico acido 


NO*,no 

acido nitrico 


Siccome l’acido solforico del commercio contiene spesso l’arse- 
nico, ed il nitrato porta seco dei cloruri, perciò l'acqua forte con- 
tiene quasi sempre acido solforico, cloro, arsenico, ossido di azo- 
to, non che ferro, se si ottenne in cilindri di questo metallo. 

Si fa dunque 1’ esplorazione coi rispettivi reagenti per determi- 
nare la presenza di questi corpi (vedi pag. 209 e 207 parte I." pel 
ferro e l’arsenico) : col nitrato di barile in soluzione vi si ricono- 
sce r acido solforico, c col nitrato di argento si precipita il cloro. 
. Ciò fallo per ottenere la depurazione di una certa quantità di li- 
quore si comincia col farvi gorgogliare l’ idrogeno solforato che 
precipita il solfuro di arsenico : poi lasciasi in riposo per 24 ore, 
e decantasi il liquido chiaro nel quale si aggiunge il nitrato di ar- 
gento e si fa depositare il liquido chiaro privato di cloro. Vi si to- 
glie poi il ferro, aggiungendo un poco di prussialo giallo di potas- 
sa, che dà r azzurro di Berlino ; quindi il nitrato di barile per eli- 
minare in forma di solfato di bario l’acido solforico. 

Falle queste operazioni, si distilla il liquido novellamente con 
precauzione, e si conserva dopo averlo risaggialo e trovalo puro. 

Quando l’acido del commercio non contiene acido solforico, ba- 
sta farlo bollire per una mezz’ora perchè perda il cloro ed i vapo- 
ri nitrosi, e può impiegarsi per le operazioni da laboratorio. Se 
poi contiene acido solforico, si può distillarlo col nitrato di bari- 
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te, perchè si purifichi eflualraenle, passando nel primo quinto del- 
la distillazione tutto il cloro. (Quantunque Barreswill ha ritenuto 
come costante questo dato, a noi non è mai riuscito profittevole 
di buon rìsullamento). 

Aggiungendo qualche oncia di nitrato di piombo a tre libbre di 
acqua forte, lasciando in riposo, e distillando il prodotto chiaro, 
si ottiene l' acido puro con molta faciltà ; purché non contenga ar- 
senico. 

Anidride nitrica NO’ = N*0*“. Questo corpo è stato scoverto 
da Saint-Claire-Dcville, decomponendo in modo accurato il ni- 
trato di argento anidro, col cloro gassoso anche anidro. L’opera- 
zione è una delle più difficili della chimica per la complicanza 
deH’apparecchio, e la diligenza e perizia dell’operatore. 

L’ acido è solido, in beili cristalli a prismi rombici, fusibile a 
circa 30", e Iluidificabile a 50", decomponendosi parzialmente. As- 
sorbe l’umidore atmosferico, e si trasforma in acido idrato. Con- 
servato, dopo qualche tempo, è capace di detonare senza cagione 
apparente. Si combina con l’acqua con evoluzione di calore; e col 
gas ammoniaco forma azotato di ammonio e vapori nitrosi. 

Non ha ricevuto veruna applicazione. 

ACIDO NiTiioso NO*,n? 

Nitrito d'idrogeno — acido azoioso. 

Esistenza. — Non esiste schietto in natura. Trovasi nelle specie 
metalliche a base di sodio c di potassio. Devesi a Peligot la cono- 
scenza dell’acido nitroso, il quale 1’ ottenne liquido, saturando col 
biossido di azoto l’acido nitrico NO*,H fino a che la tinta del nuo- 
vo corpo sia di un bell’ azzurro. Combinandosi NO®, Il con biossi- 
do di azoto N’O* si forma N’O'^OH, che può considerarsi come for- 
mato da miscuglio di acido nitroso NO*II + 2NO* ed anidride ni- 
trosa. 

Qcaiità. — È un liquido azzurro, traente tanto meno al verde 
per quanto è più prossimo alla combinazione sopraindicata. Bolle 
ad un calore inferiore a 0", ed è decomposto dall' acqua in 
N0*,II + N-0\ 

Calcinando il nitrato di soda o di potassa, si trasforma in nitri- 
to perdendo ossigeno, e con questo può aversi qualche altro sale 
metallico per doppia sostituzione. Un nitrito di piombo si prepara 
direttamente, facendo bollire piombo metallico con nitrato di piom- 
bo per più tempo. Ma il corpo che risulta è nitrito NO*,Pb + 2PbO 
da cui l’anidride NO^ non si è isolala ancora. 
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ACIDI FOSFORICI. 

Si conoscono tre differenti composti di questa specie, (vedi pa- 
gina 38 ) diversi per le proprietà e per la quantità di acqua che 
contengono. I chimici perciò 1’ hanno distinti con nomi diversi, 
per ricordarne la natura differente. Essi sono: 

PhO*,H acido melafosforico 
PhO’,11* )) piro fosforico 

PhO*,H* » fosforico comune. 

ACIDO HETAFOSFORICO PhO”,!! 

Mctafosfato d'idrogeno. 

Esistenza. — Non esiste libero in natura, ma ò sempre un pro- 
dotto deH’arte. 

Caratteri. — Solido, vetroso ed incristallizzabile, solubile nel- 
l’acqua, in cui resta inalterato alla temperatura ordinaria. Con la 
ebollizione questa soluzione passa in acido fosforico comune. 

Si distingue dagli altri composti di questa specie perchè preci- 
pita in bianco l'albumina, e dà col nitrato d’argento un preci- 
pitato bionico amorfo ( vedi pag. 39 ). Coi sali di calce produce 
un precipitato analogo a quello che dà col nitrato d’argento, e coi 
sali solubili di barite un precipitato bianco. 

Preparazione. — Si prepara, o calcinando fortemente l’acido fo- 
sforico comune; o decomponendo il fosfato d’ammoniaca col calo- 
re; o scomponendo con l’acido solfoidrico ilmetafosfato di piombo. 

ACIDO PIROFOSFORICO PhO\H* 

Piro fosfato d idrogeno. 

Esistenza. — Come il precedente è un prodotto artificiale. 

Caratteri. — Solido, vetroso come l’ acido metafosforico, ma 
capace di cristallizzare (Peligot). La sua soluzione acquosa ha tut- 
ti i caratteri generali dell’acido fosforico comune, in cui di fatti si 
trasforma sotto l’influenza del calore. 

Col nitrato d’argento neutro dà un precipitato bianco come l’a- 
cido melafosforico, ma si distingue da questo perchè: non preci- 
pita nè V albumina, nè i sodi di barite, anzi discioglie lalbumi- 
na coagulata. 

Estrazione. — Si prepara decomponendo con l’idrogeno solfo- 
rato il pirofosfato di piombo. 
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ACIDO FOSFORICO COiNDKE PhO*,H’ 

Fosfato d' idrogeno — acicio fosforico ordinario 
0 gelatinoso. 

Esistenza. — Non esiste libero e schietto. È il prodotto dell’arte. 

Caratteri. — Solido, incolore, trasparente, cristallizzabile, in- 
odore e di sapore fortemente acido. É solubilissimo nell’ acqua e 
nell’ alcool, ed in contatto dell’ aria si cangia in liquido di consi- 
stenza sciropposa, per l’umidità che ne assorbe. Riscaldato si fon- 
de, c può volatilizzarsi ad elevatissima temperatura: i suoi vapori 
attaccano il vetro e la porcellana. Con la calcinazione, passa suc- 
cessivamente in acido pirofosforico e metafosforico. Col semplice 
riscaldaménto non può passare in anidride fosforica. Arroventato 
in contatto del carbone si risolve in ossido di carbonio, acido car- 
bonico e fosforo elementare. 

. Si distingue perchè non precipita Valbumina, perchè produce 
col nitrato d'argento un precipitato giallo, e perchè scioglie l'al- 
bume d'uovo coagulato. 

Estrazione. — Si prepara sia ossidando il fosforo con l’ acido 
azotico, sia decomponendo con l’ acqua il percloruro di fosforo, 
sia in fine decomponendo il fosfato di piombo con l'idrogeno sol- 
forato, ovvero con l’acido solforico. 

L’anidride fosforica PhO® è solida bianca, e si presenta in floc- 
chi farinosi c deliquescenti. Posto nell’ acqua vi si combina rapi- 
damente e la combinazione è accompagnala da un rumore analo- 
go a quello che fa sentire un ferro rovente immerso nell’ acqua ; 
e per questa ha tanta avidità che la toglie allo stesso acido solfo- 
rico, riducendolo allo stalo anidro sotto Tinlluenza del calore. Al 
calor bianco si volatilizza senza decomporsi, e per la sua stabili- 
tà, a temperatura elevatissima può scacciare l’acido solforico dai 
solfali. Col carbone, quando viene riscaldalo, subisce la medesi- 
ma decomposizione dell’acido fosforico comune. 

Preparazione. — Si ottiene facendo bruciare il fosforo nell’aria 
perfettamente secca, al di sotto d’ una campana di cristallo capo- 
volta sul mercurio. Il prodotto si condensa nelle pareli interne 
del vase. 

Si usa in Chimica organica per privare d’ idrogeno e d’ ossige- 
no le sostanze, ed ottenere molecole più semplici da molecole più 
complesse. 

ACIDO FOSFOROSO PhO*,II 

- Esistenza. — È un prodotto dcU’arle. 

Caratteri. — Solido, cristallizzala in parallelepipedi, incolore 
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€ trasparente. È solubile nell'acqua. Riscaldato si trasforma in a* 
cido fosforico ed idrogeno fosforato, dopo di essersi fuso e disciol- 
to nell’ acqua di cristallizzazione. Una soluzione di potassa, con 
i’ajuto del calore, è decomposta in contatto dell’ acido fosforoso ; 
si sviluppa idrogeno per la decomposizione dell’ acqua, e 1’ acido 
in oso si cangia in acido fosforico che si combina colla potassa. 

L’ ossido di mercurio riscaldalo con questo corpo si riduce in 
mercurio elementare, ed acido fosforico. Molti altri ossidi metalli- 
ci si comportano come quello di mercurio, e col riscaldamento la 
reazione è istantanea e la riduzione completa. 1 sali di oro e di ar- 
gento sono ancora ridotti allo stalo metallico. L’ acido nitrico lo 
trasforma in acido fosforico. 

Riscaldato Vaddo fosforoso con l'acido solforico, cangia que- 
sto in addo solforoso senza dare deposito di zolfo, e produce a- 
cido fosforico. 

Estrazione. — Si ha decomponendo con acqua il tricloruro di 
fosforo. Infatti: 

PhCh* + 3H0 = 3HCh + PhO* 

La soluzione si evapora per discacciarne l’ acido idroclorico e 
per far cristallizzare l'acido fosforoso. 

L’ anidride fosforosa PhO® è bianca, solida e volatile. Si scio- 
glie facilmente nell’ acqua, e può trasformarsi in acido fosforico 
assorbendo ossigeno dall’aria, o da qualunque altro corpo. Un ca- 
lore anche moderato ed il contatto dell’aria basta per inflammarlo. 

Preparazione. — Si ottiene riscaldando il fosforo in una debo- 
le corrente d’ aria secca, in guisa che questa sia in difetto rispet- 
to alla quantità del fosforo. Questa condizione si realizza serven- 
dosi di un tubo alTilato ad un estremo, che abbia una lunghezza di 
iO pollici, e che sia piegalo ad angolo ottuso alla distanza di un 
pollice dalla parte deH’aperlura capillare, per dove si fa entrare l’a- 
ria secca, mentre il fosforo si tiene liquido nella ripiegatura. 

ACIDO IPOFOSFOROSO PhO*,H* 

Esistenza. — Non si conosce in natura. 

Caratteri. — È un,liquido incristallizzabile, viscoso, bianco c 
di sapore acidissimo. È solubile nell’acqua e la sua soluzione pas- 
sa in contatto dell’aria calda in acido fosforico: riscaldato subisce 
la stessa decomposizione che si accompagna con isviluppo di gas 
idrogeno fosforalo. È avidissimo di ossigeno, tanto da poter ri- 
durre allo stato metallico buon numero di ossidi. In presenza del- 
la potassa in soluzione acquosa sviluppa idrogeno e passa a fo- 
sfito, che col tempo assorbe nuovo ossigeno e si trasforma in fo- 
sfato. 

Parte II. 8 
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Disossida V acido solforico riducendolo in acido solforoso, e 
la decomposizione è accompagnata da precipitazione di zolfo, 
il che lo distingue dall’acido fosforoso. 

Preparazioke. — Si prepara facilmente decomponendo l’ipofo- 
sfìlo di barile con l'acido solforico. 

L ’ anidride ipofosforosa PbO, non è siala ancora isolata. 

ACIDO ARSENICO AsO^,H? 

La specie idrica di questo composto non si è isolala, ma si co- 
nosce invece Yanidride arsenica AsO', la quale sciolta neU’acqua 
potrebbe riguardarsi come un vero sale a base d’idrogeno. 

Esistenea. — \j' anidride arsenica esiste in natura in combina- 
zione di talune basi nella farmacolite, nella eucroite, nella olive- 
nile, e nella schiuma di rame, ec. 

Caratteri. — Solido, bianco, caustico, acidissimo, solubilissi- 
mo nell’acqua, e deliquescente. La sua soluzione, quando è molto 
concentrala, ha la consistenza viscosa, ed è capace di depositare 
cristalli voluminosi secondo Milscherlich. Riscaldato entra in fu- 
sione e si divide in acido arsenioso ed ossigeno. Col carbone o l’i- 
drogeno sotto r influenza di un moderato calore riduce l’arsenico 
allo stalo elementare. L’acido solforoso lo fa passare in acido ar- 
senioso disossidandolo. 

L'idrogeno solforato lo precipita in giallo pallido (AsSu®) ed 
il nitrato d'argento in rosso mattone, dalle sue soluzioni saline. 

Estrazione. — Si ottiene trattando con l'acqua regia l’arsenico, 
ovvero l’acido arsenioso anidro con la stessa, o col cloro. 

ACIDO arsenioso AsO*,H? 

Analogamente alla specie idrica dell’acido arsenico, quella del- 
l’acido arsenioso non si è neanche isolata. 

L'anidride arseniosa AsO^ conosciuta ancora coi nomi di arse- 
nico bianco, ossido bianco d'arsenico, veleno dei topi, s’incon- 
tra in natura sebbene di rado. 

Caratteri. — In arte questo corpo è solido, bianco, vetroso nel- 
la frattura, e di sapore aspro disaggradevole eccitante la saliva. 
Sull’ organismo vivente agisce come potentissimo veleno, da pro- 
durre la morte dopo le più vive sofferenze. 

Riscaldalo fuori il contatto dell’aria al rosso nascente si fonde in 
un vetro trasparente, che si opaca all’ aria umida, prendendo l’a- 
spello della porcellana. La varietà trasparente vetrosa, e l’ opaca 
sono (lue moditicazioni dello stesso corpo le quali hanno proprie- 
tà differenti. In generale la forma cristallina dell’ acido arsenioso 
è Totlacdro regolare; ma si è rinvenuto ancora cristallizzato in aghi 
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allun(|ali, in Iclraedri, e si è confuso colle forme del sistema rom- 
bico. Entrambe le due modiflcazioni dell’ acido arsenioso anidro 
sono solubili nell' acqua, ma per disciogliere HO grammi dell' a- 
cido trasparente è necessario un litro d’acqua, laddove per la stes- 
sa quantità di acido opaco occorrono circa Ire litri di questo liqui- 
do {Bussy). 

La densità della modificazione trasparente è 3,7385; quella del- 
l'opaca è 3,699 ( Guibourt). Sulle tinture vegetali spiegano rea- 
zioni acide, ma l’acido opaco agisce con minore energia. Il vapo- 
re di jodo colora in bruno l’ acido opaco ; e non altera il traspa- 
rente. 

Queste due modificazioni isomeriche si possono cangiare Luna 
nell'altra: riscaldando nell’acqua l’acido opaco, questo si conver- 
te in acido trasparente, il quale ritorna alla modificazione primi- 
tiva col raffreddamento della soluzione. 

L’ acido arsenioso sotto qualunque modificazione riscaldalo al 
di là del calor rosso si volatilizza, e dà vapori inodori, i quali in 
contatto dei corpi riduttori, come il carbone, danno odore di a- 
glio. È solubile nell’ ammoniaca senza contraevi combinazione, e 
si scioglie in maggior copia nell’acido idroclorico. Se quest'acido 
è molto concentrato o bollente, ha luogo la formazione del triclo- 
ruro d’arsenico e si volatilizza. L'acido nitrico, e l’acqua regia lo 
cangiano in acido arsenico : l’ idrogeno, il carbone od altro corpo 
riduttore lo convertono in arsenico elementare ad un calore rosso 
nascente. 

Il jodo in presenza dell’acqua e dell’acido arsenioso passa in a- 
cido idrojodico, c dà acido arsenico. 

Col concentramento della soluzione s’ inverte la reazione, e per 
vicendevole decomposizione si riottiene acido arsenioso e jodo. 

Con r idrato di sesquiossido di ferro e con la magnesia idrata 
forma dei composti perfettamente insolubili, per lo che si sono 
adoperali tali corpi come antidoti in caso di avvelenamento prodot- 
to dall’acido arsenioso. 

Si distingue pei caratteri del genere descritti a p. 41 parte li". 

Prepabazioke. — Questo composto non si prepara nei laborato- 
rii, ma si ottiene come prodotto secondario nell’arrostimento dei 
minerali arseniferi di nichel e di cobalto. Lo si purifica subliman- 
do r acido, del commercio. 

Usi. — È usato nelle arti, e principalmente nella tintoria e nel- 
le vetriere; in quest’ultime serve per trasformare il protossido di 
ferro in sesquiossido, onde si avessero dei vetri meno colorati. 
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ACIDO ARTIHOincO SbO*,H? 

Esistenza. — Non incontrasi libero, ma è sempre un prodotto 
dell’arle e dicesi materia periata del Cherchingio. 

Caratteri. — Bianco, insipido e solubile neiracqua. Esposto al 
calore perde l'acqua e si riduce in anidride antimonica. Nella po- 
tassa e ncirammoniaca si discioqlie lentamente a freddo, ma sot- 
to rinfluenza del calore vi si scioglie rapidamente. 

Arrossa debolmente la tintura di laccamuffa. 

Preparazione. — Si ottiene trattando l’antimonio con l’acqua re- 
gia, e decomponendo col carbonato di potassa o di soda il soluto, 
0 decomponendo con un acido un antimoniato; oppure trattandolo 
con acqua di percloruro d’antimonio. 11 prodotto differisce pei di- 
versi metodi, imperocché contiene diversa quantità di acqua d’ i- 
dralazione. Questo fatto suggerì al Fremy l’idea di dare ai primi 
prodotti il nome di acido antimonico, e di chiamare il terzo acido 
metnntimonico, dei quali l’uno combinandosi alle basi ne prende 
un solo equivalente, e l'altro ne prende due. 

L’ anidride antimonica SbO* è di color giallo pallido. Non si 
scioglie negli acidi, tranne nell’acido idroclorico da cui l’acqua lo 
precipita in hocchi bianchi. Riscaldalo ad un forte calore abban- 
dona porzione dell’ossigeno e passa in acido ipoanlimonico. 

Estrazione. — Si prepara disidratando l’acido idrato, avverten- 
do di non portare la temperatura a tal punto da decomporre l’ a- 
cido anidro. 

ACIDO IPOANTIJIONICO SbO*,H? 

Antimanato d'ossido d'antimonio — addo antimonioso. 

Esistenza. — È prodotto dall’arte. 

Caratteri. — Solido, bianco, e insipido. Riscaldalo passa in a- 
nidride ipoanlinionica insolubile nell’acido nitrico. 

Arrossa di poco la carta di laccamuffa e si scioglie nell’ acido 
idroclorico, nella potassa e nella soda caustica. 

L'anidride ipoantimonica SbO* è bianco-gialliccia, polverosa, 
insipida, insolubile nell’acqua, nell’alcool e negli ossiacidi. Al ca- 
lor rosso bianco non si fonde nè si volatilizza, e riscaldata sul car- 
bone non si riduce, per la ragione che alla temperatura necessa- 
ria per la sua riduzione, l’anidride antimoniosa si sublima. 

La sua riduzione può aver luogo riscaldandola in un crogiuolo 
unitamente al flusso nero: in questo caso però l’antimonio che si 
ottiene per riduzione contiene del potassio. 

È alquanto solubile nell’acido idroclorìco concentrato; la solu- 
zione è precipitata dall’acqua. 
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Le soluzioni alcaline aXLungate, lo decompongono dando luo- 
go alla formazione di wn antimoniato solubile, e restando per 
residuo V acido antimonioso = 2SbO* SbO* + SbO*. Per questa 
reazione, taluni Chimici la riguardano come la unione dell’ acido 
antimonico con l’acido antimonioso anidri. 

Preparazione. — Si ottiene, sia calcinando il nitrato basico di 
antimonio, sia mettendo in combustione 1’ ossido di antimonio in 
presenza dell’ aria. Si prepara ancora calcinando l’ acido antimo- 
nico, flnchè non dà ossigeno, ovvero arrostendo il solfuro d’anti- 
monio fino alla sua completa ossidazione. 

ACIDO ANTIHONIOSO SbO*,H ? 

Ossido d' antimonio idrato. 

Esistenza. — Non incontrasi in natura, ma si prepara nei labo- 
ratorii. 

Caratteri. — È solido, cristallizzato in ottaedri regolari. Si scio- 
glie negli alcali anche in soluzioni diluite, e forma dei veri sali, i 
quali sono cosi poco stabili da decomporsi e lasciar depositare 
r ossido d’ antimonio anidro cristallino con la semplice evapora- 
zione. 

Preparazione. — Si prepara decomponendo con 1’ ammoniaca, 
ovvero con un carbonato alcalino, il tricloruro d’antimonio. 

L’ anidride antimoniosa SbO’, conosciuta ancora coi nomi di 
ossido d’antimonio, fiori d’ antimonio s’ incontra nel regno mi- 
nerale, ed è detto antimonio ossidato. 

Caratteri. — È bianco, perlaceo, di una densità di 5,S6, ed i- 
soraorfo con 1’ acido arsenioso, presentando come questo il feno- 
meno del dimorfismo. Ha due forme cristalline incompatibili tra 
loro; imperocché runa è l’ottaedro regolare, l’altra appartiene al si- 
stema del prisma con densità maggiore nel primo. Non si scioglie 
nell’acqua, ma invece si scioglie nelle soluzioni di potassa, o di so- 
da caustica, sopratutto Col calore, dalle quali si deposita quasi in- 
teramente col raffreddamento della soluzione allo stato cristallino. 
Sotto l’influenza del calore l’idrogeno, il carbone ed il solfo lo ridu- 
cono allo stato elementare. Ad un calore prossimo al rosso nascen- 
te, si fonde in un liquido giallastro, e si volatilizza completamenle: 
i suoi vapori raffreddandosi si depositanoin lunghi aghi setacei che 
sono propriamente quelli che portano il nome di fiori argentini 
d’antimonio. È affatto indecomponibile dal semplice calore. 

Fuso col cianuro di potassio, riduce Sb allo stato metallico, 
e dà luogo alla produzione del cianato di potassa {Lieìng). 

Preparazione. — Si ottiene calcinando l’ antimonio in contatto 
deH'aria, ovvero decomponendo l’ossicloruro d’antimonio, col far- 
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elis- 
io bollire in una soluzione di carbonaio di soda. Si può ancora 
preparare ossidando rantimonio regolino riscaldato al rosso bian- 
co con una corrente di vapore acquoso, od arrostendo l' antimonio 
crudo (stibina). 

ACIDO CARBOIUCO C*0*,H*0* 

Acido aereo — oesicarbonico — acido cretoso. 

La specie idrica non si è ancora ottenuta. 

Vanidride carbonica C*0*, incontrasi nell’aria atmosferica, e si 
sviluppa in gran copia in molti luoghi della terra dai terreni vul- 
canici. Si produce ancora nella combustione, nella fermentazione 
c nella putrefazione delle materie organiche, non che nella respi- 
razione degli animali. Incontrasi pure allo stato di combinazione 
nei carbonaii nativi. 

Carattkri. — Fluido incolore, di odore leggermente irritante, 
c di sapore alquanto acido. La sua densità è 1,5291, e quindi mol- 
to maggiore di quella dell’ aria ; ciò che permette di passarlo co- 
me un liquido da un vase in un altro. Arrossa debolmente la tin- 
tura di laccamuffa, la quale dopo un certo tempo riprende il co- 
lore primitivo. Non è sostegno di combustione, non è combustibi- 
le, e fa perire gli animali che lo respirano in una certa quantità. 
Sotto la pressione ordinaria l’acqua discioglie circa il suo volume 
d'acido carbonico, ma coU’aumcnto della pressione la sua solubi- 
lità cresce. La soluzione riscaldata, o posta nel vuoto alla tempe- 
ratura ordinaria, o tenuta semplicemente all’aria, abbandona il gas 
tlisciollo con effervescenza. Non è alteralo dal calore; con forti sca- 
riche elettriche si risolve in ossigeno ed ossido di carbonio. Ad 
una temperatura elevata è decomposto dall’idrogeno, dal carbone, 
e da molli metalli. Sotto forti pressioni, coadjuvale da poderoso 
raffreddamento, si riduce in un liquido incolore, e di una tensione 
considerevolissima, anche a bassa temperatura : tanto che a 0“ è 
capace di fare equilibrio ad una pressione di 36 atmosfere. Questo 
liquido non è miscibile con l’acqua, ma si scioglie nell’alcool, nel- 
l’etere, e negli olii essenziali. La sua densilàaO” è0,838. A — 18“.2, 
sotto la pressione ordinaria, bolle, e ritorna in gas. Si può anche 
ottenere allo stalo solido con l’apparecchio destinato alia sua lique- 
fazione; poiché mentre una porzione di questo liquido si riduce al- 
lo stato gassoso, un'altra si solidifica. L’ acido carbonico solido è 
bianco e leggiero, come la neve in flocchi. Esposto all’aria si eva- 
pora e produce un abbassamento di temperatura di — 80“ : c se 
l’evaporazione si accelera per mezzo del vuoto e dell’ etere, si ha 
un freddo di — il0“. 

Il gas acido carbonico precipita in bianco l’cuiqua di calce ed 
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t sali solubili di questa base ad addo debole. Un eccesso di a- 
ddo ridiscioglie U predpitato. 

Estraiiore. — Si prepara scomponendo con acido idroclorico il 
carbonato di calce ; si prodoce acqua, cloruro di calcio, ed acido 
carbonico che si svolge. Questo svolgimento dicesi effervescenza. 

ACIDO BORICO BoO*,IP 

Addo boradco — sale sedativo d'Hombergio, 
sassolino — addo ossiborico. 

Esistenza. — Incontrasi libero in natura in certe località vulca- 
niche della Toscana, e delle isole Eolie; ove si sviluppa dai così 
detti soffioni^ che sono dei piccoli crateri o fvmajuoli, ed è tras- 
portato dal vapore acquoso unitamente all’ idrogeno solforato ed 
aU'acido carbonico. 

Caratteri. — Solido, cristallizzato in isquarae perlacee, incolo- 
re, inodore, è di sapore leggermente acido. Si scioglie poco nel- 
l’acqua fredda, in maggior quantità nell’acqua bollente: la sua so- 
luzione arrossa leggermente la tintura di tornasole. Si scioglie an- 
cora nell’alcool, ai quale comunica la proprietà di bruciare con 
fiamma verde. Riscaldato a 160’’, si cangia in un corpo vetroso ed 
omogeneo, il quale ritiene la sesta parte di acqua che prima con- 
teneva; in modo che la sua composizione potrebbe esprimersi con 
la formolaBo*0”,IIO=6BoO’,I10. Con ulteriore riscaldamento ab- 
bandona la rimanente acqua e si riduce in anidride borica. 

Si riconosce al coloramento verde pappagallo che comunica 
alla fiamma dell' alcool che si lascia bruciare in suo contatto. 

Preparazione. — Si estrae dal biborato di soda (borace) decom- 
ponendolo con acido solforico, o idroclorico in soluzione concen- 
trala. 

L'anidride borica BoO’ è una sostanza vetrosa, bianca, traspa- 
rente ed amorfa. Esposta all’aria si opaca per l’acqua che le sot- 
trae. Riscaldato fortemente si fonde, e può colarsi in un vetro tras- 
parente capace di ridursi in fili delicatissimi. Questo vetro col raf- 
freddarsi si fende, e le fenditure avvengono con apparizion di lu- 
ce al bujo. 

L’acido fuso ha una tendenza a disciogliere gli ossidi metallici, 
formando dei vetri colorali variamente, e che sono un mezzo per 
distinguere la natura nelle analisi al cannello. Il potassio ed il 
sodio lo decompone col riscaldamento, isolandone il boro. 

Estrazione. — Si ottiene riscaldando l’acido borico, sino a che 
perde tutta l’acqua che contiene. 
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ACIDO FLUOBORICO BoO’Fl*,U* 

Idrofl/uato ossiborico. 

Esistenza. — Non esisle libero in natura, e fu la prima volta ot- 
tenuto da GayrLussac e Tlienard. La sua composizione potrebbe 
anche indicarsi con la formola BoO^ + 3HF1, e così espresso sa- 
rebbe un composto di acido borico anidro e di acidoidrofluorico. 

Caratteri. — È un liquido sciropposo come l’acido solforico, 
avente una densità di 1,!>0. K acidissimo ed annerisce le sostanze 
organiche. 

Preparazione. — Si prepara facendo arrivare il gas fluoruro dì 
boro Dell’acqua, sino a completa saturazione. Per doppia decom- 
posizione si forma l'acido in esame: 

9 

BoFF + 3110 = BoO' + 3I1F1 = BoO'Fl\ll’. 

ACIDO IDROFLl'OBORICO BoFP,ll 

La sua composizione potrebbe anche rappresentarsi con la for- 
mola BoFF + HFl, cioè come il risultato della unione di un equi- 
valente di gas fluoruro di boro con un altro di acido ìdrofluorico. 

Caratteri. — È un liquido acidissimo, il quale non ispiega a- 
rione alcuna sul vetro. Allorché si cerca di evaporarlo dalla solu- 
zione in cui è stato ottenuto, si decompone risolvendosi in acido 
borico ed Ìdrofluorico. Infatti : BoFlMl + 3H0 = BoO* + 4HF1. 

In contatto di un ossido metallico forma un idrofluoborato ed 
acqua. Così: BoFF,II + MO = BoFl‘,M + HO. 

Preparazione. — Si ha con lo stesso. metodo col quale si ottie- 
ne l’acido fluoborico, badando però di non saturare completamen- 
te Tacqua, e di raffreddare il liquido. La reazione offre un prodot- 
to coniplementario, il quale è l’acido borico. 

(Le considerazioni sull’acido silicico sono a pag. 47 e seg.) 

ACIDO RETASILICICO SÌ0*U*0* 

Esistenza. — É un prodotto artificiale. 

Caratteri. — Solido, gelatinoso, opaco, inodore c solubile in 
770 parti d’acqua {Fuchs). È insolubile o pochissimo solubile ne- 
gli acidi alla temperatura ordinaria. Fatto bollire nell’acido idro- 
clorico 0 nitrico, diviene trasparente e pare disciogliersi: la solu- 
zione abbandona una parte di silice col riposo. 

Estrazione. — Si ottiene precipitando con un acido un silicato 
alcalino, e disseccando l’idralo nel vuoto o nell’aria secca. Si può 
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anche oUenere decomponendo con acqua il fluoruro di silicio, e 
disseccando nel vuoto il prodotta. 

ACIDO PIROSILICICO SÌ‘0',H^ 

Esistenza. — Non esiste libero in natura. 

É stato la prima volta ottenuto da Doveri. 

Disseccando il precedente composto ad una temperatura di 100® 
a 120®, esso perde una metà dell’acqua e si cangia in acido piro* 
silicico. I sali sono poco studiati. 

ACIDO SILICKO ORDINARIO SÌ’0*,H*0* 

Esistenza. — La specie idrica di questo composto della forma- 
la sopra espressa non è ancora isolata. Si conosce invece un altro 
composto ottenuto da Ebelmen, che può rappresentarsi con la for- 
mala Si*0®,H’. 

Caratteri. — È in masse dure e trasparenti come il cristallo di 
rocca, con densità eguale ad 1,17. 

Preparazione. — Questo composto si ottiene abbandonando al- 
l’azione dell’aria umida l'etere silicico. 

In natura s’incontrano diverse altre specie idriche di questo ge- 
nere, come r opale, V idrofane ec. Quest’ ultima soltanto è stala 
ottenuta artificialmente, e la sua scoverta è dovuta allo stesso E- 
belmen, il quale l’ha preparata ponendo all’aria umida l’etere si- 
licico, mescolato ad una piccola quantità di cloruro di silicio. 

L’idrofane naturale è opaca all’aria, diviene trasparente quando 
s’immerge nell’acqua e riacquista la sua opacità quando ritorna al 
contatto dell’aria. 

L’acido parasilicico Si'0*®,lP non si è isolato. 

L’ anidride silicica, detta ancora silice, quarzo, cristallo di 
monte è uno dei corpi i più abbondanti della natura. Fa parte 
delle rocce primitive, delle argille, dei terreni di diversa forma- 
zione, della ganga di un gran numero di minerali e di quasi tutte 
le pietre preziose. 

Trovasi in soluzione in certe acque minerali e nelle ceneri della 
maggior parte dei vegetali. 

Caratteri. — È una sostanza bianca, insipida, inodore, polve- 
rosa ed aspra al tallo. In natura s’incontra cristallizzata, ed i cri- 
stalli sono dei prismi esagoni, terminali da due piramidi a sei fac- 
ce, ora trasparenti, ora opachi; talvolta bianchi, e laraltra diver- 
samente colorati. Esposta all’azione di una elevatissima tempera- 
tura non si fonde: la sola fiamma del cannello a gas ossidrogena 
la rammollisce e la converte in un vetro trasparente, capace di 
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essere tirato in fili sottilissiini. A questa temperatura può anche 
volatilizzarsi in piccola quantità {Gaudin). 

Una volta arroventata è perfettamente insolubile nell' acqua e 
negli acidi, il solo acido idrofluorico l' attacca e la cangia in ac* 
qua e fluoruro di silicio. Gii alcali ed i carbonaii alcalini coll’ e- 
boHizione la trasformano nella modiflcazione solubile, cioè in aci» 
do metasilicico. Non è decomposta dall’ idrogeno, dal carbone, 
dal fosforo, dal cloro e dai metalli. Però sottoponendola all’ azio- 
ne simultanea del carbone e del cloro si decompone formando os- 
sido di carbonio c cloruro di silicio. 

Il ferro ancora, in presenza del carbone riduce la silice, dando 
siliciuro di ferro ed ossido di carbonio : pochi altri metalli opera- 
no come il ferro. Arroventata fortemente in una corrente di vapo- 
re di pcrcloruro di fosforo, si decompone, producendo cloruro di 
silicio. 

Fatta comMnare con gli alcali, il silicato che ne risulta, pre- 
cipita cogli acidi la silice idrata di aspetto gelatinoso. 

Preparazione. — Si ottiene arroventando in un crogiuolo di pla- 
tino la silice ottenuta per precipitazione. 

ACIDO IDROFLIJOSILICICO SÌ*FP,H* 

Questo composto può riguardarsi come formato da due equiva- 
lenti di fluoruro di silicio con tre di acido idrofluorico, e quindi 
può rappresentarsi con l’altra formola 2SiFl* + 3HF1. 

Caratteri. — É un liquido incristallizzabile, di sapore fortemen- 
te acido, che con la concentrazione si decompone, producendo a- 
cido idrofluorico che si svolge, e depositando silice. Questa rea- 
zione si valuta per riconoscere la presenza dell’ acido silicico in 
una materia inorganica. Precipita i sali di barile, dando un preci- 
pitalo pochissimo solubile nell'acqua, mentre non precipita i sali 
di strontiana. Questa reazione serve a distinguere i sali dell’ una 
base da quelli dell’altra. 

Nei sali di potassa prod/uce un precipitato gelatinoso, appena 
solubile nell' acqua, d' idrofluosilicato di potassa. È per questo 
carattere che in Chimica si giunge a distinguere i sali di potassa, 
0 a decomporre un sale di questa base, da cui se ne voglia isola- 
re l’acido. L’idrogeno di quest’acido puòessere sostituito daun me- 
tallo, e si hanno allora dei sali conosciuti col nome di fluosiUcaU. 

Preparazione. — Si ottiene facendo arrivare il gas fluoruro di 
silicio ncU'acqua. Si forma silice che precipita ed acido idrofluo- 
silicico. In efletli: 3SiFI‘ + 3HO = SiO’ + Si*Fl»,II*. 

S’egli è vero ciò che si dice sul fluoro, questa pagina dee can- 
giarsi ? 
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ACIDO FERRICO FeO*,H? 

Fremy fu il primo che fissò l’ attenzione dei chimici sopra un 
composto acido che il ferro produce allorché si riscalda al rosso 
unitamente al nitro. In questa condizione però l’acido che si pro- 
duce resta in combinazione con la potassa : dalla quale combina- 
zione non si è potuto fin oggi isolare nè la specie idrica, nè l'ani- 
dride ferrica, poiché sotto l’ azione di un acido qualunque, si ri- 
solve in ossigeno che si svolge a sesquiossido di ferro che preci- 
pita, mentre la potassa si combina con l’acido impiegato. Infatti: 
2(FeO*,Ka) = Fe’O® + 0* + Ra*0*. 

ACIDO FERROSO Fe*0*,H 

Sesquiossido di ferro idrato — idrato di sesquiossido 
di ferro. 

Esisterza. — Il composto della formola indicata s’incontra solo 
ili natura e non si è ancora prodotto artificialmente. La specie i- 
ilrica precipitata cogli alcali dalle soluzioni dei sali di sesquiossi- 
<lo di ferro, ha per formola Fe’‘0',H* se la precipitazione si fa alla 
temperatura ordinaria, ovvero Fe*0*,lP, se si opera a caldo. Que- 
st’ultimo prodotto è di color giallo rossastro e molto voluminoso. 
Col riscaldamento perde acqua e rimane l’anidride ferrosa Fe*0*. 

Estrazione. — Oltre alla precipitazione dei sali ferrici con gli 
alcali, si può ancora ottenere ponendo la limatura di ferro all’aria 
umida finché non diventi gialla e frangibile. Questo corpo prepa- 
ravasi in Farmacia col nome di zafferano di Marte aperienle. 

L’ anidride ferrosa Fe^O\ perossùlo di ferro, sesquiossido di 
ferro, rosso d' Inghilterra, rosso degli argentieri, zafferano di 
Marte astringente, colcotar, è un prodotto artifiziale. S’ incontra 
ancora in natura, ed i Mineralogisti lo distinguono coi nomi di 
ferro oligisto, di ferro specolare, pietra di fulmine. 

Caratteri. — 11 sesquiossido nativo ora è amorfo, ed ora cri- 
stallizzato; le forme che affetta sono il prisma esagonale ed il rom- 
boedro, come nel ferro oligisto; la varietà detta ferro specolare è 
cristallizzata in tavole larghissime. Il sesquiossido artificialmente 
preparato è in polvere di color rosso scuro ; colore che passa al 
bruno con la calcinazione, e ritorna come prima col raffreddamen- 
to. L’ossido ottenuto con la calcinazione del solfalo di protossido 
col saimarino, è cristallizzalo in belle pagliuole splendenti, vio- 
lette 0 brune, simili ai cristalli d’ ossido di ferro che si trova nei 
crateri vulcanici. 

Al rosso bianco abbandona ossigeno e passa ad ossido magne- 
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tico: a qualunque temperatura non può ridursi allo stato eleuien* 
tare. Il qas idrogeno, il carbone, l’ossido di carbonio, cc. a tem- 
peratura non mollo elevata, lo riducono in ferro puro, il quale in 
effetti non si può altrimenti ottenere che riducendo coll’ idrogeno 
il composto in disamina. Una volta calcinato al rosso non si di- 
scioglie che diOicilmente negli acidi, e diviene eccessivamente 
duro. 

Si distingue perchè riscaldato in una corrente di gas idroge- 
no, forma acqua, disossidandosi completamente, ed U metallo 
ottenuto sotto forma di polvere impalpaMle, ha la proprietà ca- 
ratteristica di accendersi ^ontaneamente in contatto dell'aria, 
onde fu detto ferro piroforico. 

Questo composto può funzionare come acido in presenza delle 
basi energiche, e come base in contatto degli acidi forti. 

Prepakazioke. — Il colcotar delle farmacie si ottiene sottoponen- 
do alla calcinazione il solfato di protossido di ferro. Qualora in- 
tanto lo si volesse chimicamente puro, bisogna decomporre col 
calore il nitrato di protossido di ferro. 

Usi. — 11 colcotar è adoperalo in pittura come materia coloran- 
te, nelle arti per pulire gli specchi e molti metalli, e ancora in Me- 
dicina tien facoltà tonica. 

ACIDO OSSICBOJIICO Cr*0*,H*? 

Acido pcrcromico. 

Esistehza. — Quest’ acido non si ò ancora, isolato, ma si può 
semplicemente ottenere in soluzione eterea, ed azzurra. La sua 
scoverla è dovuta a Barreswill. 

Caratteri. — Liquido di colore azzurro, incristallizzabile, solu- 
bile nell'etere, il quale scolora la soluzione acquosa prendendone 
il suo colorilo. La soluzione eterea con la evaporazione svolge os- 
sigeno e dà acido cromico. È un composto poco stabile, in guisa 
che si decompone anche spontaneamente in acido cromico ed os- 
sigeno. Pare che non si combini con le basi energiche. 

Preparazione. — Si prepara sia trattando l’ acido cromico con 
l'acqua ossigenala, sia sciogliendo il biossido di bario in una me- 
scolanza d’acido idroclorico ed acido cromico. Infatti: 

Ba*0* 2IICh 4 - 2CrO* = Ba*Ch* 4 - Cr*0*,H*. 

L'anidride ossicromica non si è ancora isolata. 
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ACIDO CRONICO CrO*,H? 

Si conosce un composto della specie idrica cromica, il quale 
può cristallizzare in ottaedri oblunghi. La sua composizione però 
non bene determinata, non ci autorizza ad esprimerla con la for- 
molo sopra indicata. 

L’anidride cromica CrO* è nera quando la si riscalda, e rosso- 
fosco dopo il raffreddamento; inodore, e d'un sapore slitlico e dis- 
gradevole. Tinge la cute in giallo, e la macchia che produce non 
può esser distrutta che dagli alcali. Col calore si decompone in 
sesquiossido di cromo verde ed ossigeno, e la decomposizione è 
accompagnata soventi volle da fenomeni luminosi. È deliquescen- 
te all' aria e solubile nell' acqua, con la quale produce un liquido 
di color rosso carico. Si scioglie ancora nell’alcool allungato; l’al- 
cool anidro in contatto dell'acido cromico s’ infiamma. Le sue so- 
luzioni sono decomposte dal calore e dalla luce. L’acido solforico 
sotto r influenza del calore lo trasforma in solfato di sesquiossido 
di cromo ed in ossigeno che si svolge. 

L' acido solforoso lo cangia nello slesso composto sopraindica- 
to, senza svolgere però gas ossigeno. L’idrogeno solforato decom- 
ponendolo, produce acqua, sesquiossido di cromo, ed un deposi- 
to di zolfo. L’acido idroclorico al calore deU’ebollizione lo cangia 
in sesquicloruro di cromo sviluppando cloro. 

Produce con le basi dei sali coloranti in giallo, ovvero in 
giallo arancio, i quali tratlati con l'acido solforoso, oppure con 
l' addo solforico ed un poco di alcool, dàn luogo alla reazione 
sopraindicata, producendosi un composto verde. 

Preparazioìie. — Si ottiene decomponendo il bicromato di po- 
tassa con r acido idrofluosilicico, o con l’ acido solforico. Si può 
anche preparare trattando con acido idroclorico concentrato il cro- 
mato d’argento. 

Usi. — Serve in Chimica come materia ossidante. 

ACIDO CROMOSO Cr*0*,H*? 

Esistenza. — Il composto di questa formula non è stalo ancora 
ottenuto. Si conoscono invece molti altri composti idrici di questo 
genere che sono i seguenti. 

Cr*0*,H*. È di color verde, il quale col disseccamento si anne- 
risce e s’indurisce. Riscaldato a 73" incomincia a decomporsi ab- 
bandonando acqua. 

Si ottiene trattando una soluzione bollente di potassa caustica, 
con la soluzione di un sale di cromo, o pure riscaldando una so- 
luzione di cromito di potassa. 
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Cr*0*,n*. È una sostanza di aspetto gelatinoso, che possiede tut- 
t’i caratteri della specie precedente. 

Si prepara esponendo all’ azione dell’ acido carbonico dell’ aria 
una soluzione di cromito di potassa. 

Cr*0’“,ir. Si presenta sotto forma di polvere bigio-verdastra. 
A 15“ incomincia a decomporsi sviluppando acqua. 

Si prepara versando una soluzione di allume di cromo nell’am- 
moniaca riscaldata a SS". 

Cr*0**,H*. Si offre a modo di polvere violacea, la quale riscal- 
data a 75® incomincia a perdere acqua, ed alla temperatura di 120“ 
la perde totalmente, passando gradatamente per i composti sopra 
indicati. 

Si ottiene come il composto precedente, operando però alla tem- 
peratura ordinaria. 

L’anidride cromosa Cr*0“ presenta caratteri differenti a secon- 
da del processo impiegato per la sua preparazione. Si può avere 
cristallizzaUi in ottaedri regolari, nera e dotata di splendore me- 
tallico; e può aversi cristallizzata in larghe lamine di color verde 
o bruno secondo la temperatura a cui si è ottenuta. In generale 
questo corpo ha un color verde, ò insolubile nell’acqua e negli al- 
cali, ma si scioglie negli acidi tutte le volte che non è stato cal- 
cinato. 

Riscaldato al rosso nascente si modifica in guisa che gli acidi 
non vi spiegano più azione alcuna, ed offre un fenomeno d’incan- 
descenza rimarchevole, È infusibile a qualunque temperatura ; al 
rosso-vivo abbandona porzione del suo ossigeno ; al rosso-scuro 
assorbe questo gas e passa in biossido di cromo, ovvero in croma- 
to di sesquiossido di cromo. Cosi: 3CrO* = Cr*0* + CrO*. 

L’idrogeno non lo riduce, ed il carbone soltanto può decompor- 
lo ad elevatissima temperatura, riducendo il cromo allo stato ele- 
mentare. 1 vapori di solfuro di carbonio lo trasformano in solfu- 
ro di cromo. 

Combinandosi colle basi forma dei composti poco stabili detti 
cromiti. Gli alcali in presenza delfaria formano con esso cromati. 

Il vetro ed il borace fuso, lo disciolgono colorandosi in verde 
smeraldo. 

PnePÀBAzionE. — Si può ottenere in diversi modi; decomponen- 
do col calore il cromalo di mercurio ; trattando con acqua il pro- 
dotto della calcinazione d’ una mescolanza di parli uguali di cro- 
mato di potassa e cloruro ammonico ; decomponendo il vapore di 
acido clorocromico a traverso di un tubo appena rovente; facendo 
attraversare il gas cloro per un tubo di porcellana arroventato con- 
tenente cromato di potassa; riscaldando parti uguali di bicromato 
di potassa e zolfo in mescolanza; e finalmente calcinando l'idrato 
di sesquiossido di cromo. 
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ACIDO OSSIHAKGANICO Hn*0*,H‘? 

jleido permanganico. 

Esistenza. — Si conosco soltanto in soluzione acquosa, poiché 
studiandosi di ottenerlo allo stato solido si decompone. 

Caratteri. — La soluzione acquosa di questo acido è di color 
rosso intenso. È instabilissimo, tanto che airordinaria temperatu- 
ra si risolve in idrato di biossido di manganese ed in ossigeno; a 
36®, 0 40”, questa decomposizione si avvera rapidamente. Le ma- 
terie organiche lo decompongono del pari ; il cloro, 1’ ossigeno, 
non vi spiegano azione di sorta; l'idrogeno, i carburi d’idrogeno 
e gli acidi poco ossigenali, lo decompongono veementemente ; la 
ammoniaca e l’acido permanganico posti a contatto si decompon- 
gono scambievolmente, ed i prodotti della loro decomposizione 
sono acqua, azoto e scsquiossido di manganese. E per fermo : 

3Mn*0’ + 4NH’ = 3Mn*0’ + 12110 + 4N. 

Combinato con le basi alcaline forma sali isomorfi con gli os- 
siclorati solubili nell'acqua. Le soluzioni sono di color rosso vi- 
noso, e si decompongono precipitando idrato di perossido di 
manganese. 

Preparazione. — Si ottiene decomponendo l’ ossimanganato di 
barite con l’acido solforico, o fosforico. 

ACIDO MANGANICO MnO*,H? 

Esistenza. — Non è stalo ancora isolalo. 

L’ anidride manganica esiste in combinazione nei manganati, 
e quande ci cerca d’isolarla, trattando questi con gli acidi concen- 
trati si decompone in acido ossimanganico, più stabile del man- 
ganico, ed in protossido di manganese che si combina con l’acido 
impiegato. Di fatti: 5MnO* = 2Mn*0’ + MnO. 

Disciogliendo i manganati neutri nell'acqua, l’acido manganico 
passa pure in acido ossimanganico e perossido di manganese; in 
guisa che i manganali neutri non esistono che allo stalo solido od 
in soluzione concentrala. Tale decomposizione si avvera tulle le 
volte che il manganato trovi una quantità di ossigeno libero per 
Tarla disciolta. Cosi: 

2MnO* + 0 = Mn*0’ + MnO*. 

Se la quantità dell’ossigeno non sia bastevole ad ossidare tutto 
l’acido manganico, questo si risolve in acido ossimanganico e pe- 
rossido di manganese. In effetti: 3MnO* = Mn*0’ + 31n0*. 
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ACIDI STANillCI 

Esistono due differenti modificazioni di acido stannico, di?erse 
tra loro per la quantità d’idrogeno basico che contengono. Fremy 
lì distingue coi nomi di acido melasiannico, ed acido stannico. 

ACIDO JIETASTARIUCO SnO*,H* 

La composizione più semplice dcH'acido metastannico parrebbe 
doversi esprimere con la formola sopraindicata, ma siccome com- 
binandosi con le basi ritiene una certa quantità d’ acqua che non 
abbandona senza decomporsi, è mestieri quintuplicarla ed espri- 
merla invece con Sn'O^”,!!"*. I metastannati infatti hanno per for- 
raola Sn’0’^n♦M0^ 

Caratteri. — È bianco, cristallino, insolubile nell’ acqua e ne- 
gli acidi nitrico e solforico allungati: l’acido solforico monoidrico 
lo discioglic in buona parte. È insolubile ancora nell’ammoniaca 
ma riscaldalo con la potassa o con la soda si discioglie, e gli aci- 
di separano da queste soluzioni un precipitato gelatinoso, solubi- 
le neil’ammoniaca. Riscaldato a 100" perde cinque equivalenti di 
acqua, ed allora la sua composizione va espressa con la formola 
Sn®0’^H^ la quale in rapporto più semplice si esprime con SSnO*,H* 
a temperatura più elevata abbandona tutta l’acqua e passa in ant- 
dridc. 

Preparazio!(e. — Si prepara ossidando lo stagno con l’acido ni- 
trico in eccesso. 

ACIDO STARRICO SdO',H 

Caratteri. — È bianco, gelatinoso, insolubile nell’acqua, solu- 
bile negli acidi nitrico c solforico allungati. Ad un moderato ca- 
lore perde acqua e passa in acido metastannico. Al calor rosso si 
disidra totalmente, si fa giallo, ed acquista una rimarchevole du- 
rezza ed insolubilità nell’ acido nitrico. Combinandosi colle basi 
forma sali cristallizzati contenenti acqua, la quale può essere eli- 
minala senza che il sale si decomponga. 

ACIDI TITAHICI 

Si conoscono due di questi acidi, differenti tra loro per i carat- 
teri, per la solubilità negli acidi, e per la composizione, che van- 
no distinti coi nomi d’acido melalilanico, ed acido titanico. 
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ACIDO HETATITANICO TÌ*0*,H* 

Esistenza. — Si prepara arlificiairaente. 

Caratteri. — È solido, ed insolubile negli acidi. Calcinato ab* 
bandona l'acqua senza divenire incandescente. Riscaldato sino al* 
l’arroventamento passa in anidride titanica. 

Preparazione. — Si prepara riscaldalo a 140° l’acido titanico. 

ACIDO titanico TiO’,H® 

Esistenza. — Si ottiene artificialmente. 

Caratteri. — È una sostanza gelatinosa, la quale aH’aspetlo so- 
miglia aH’allumina idrata. Si scioglie negli acidi e specialmente nel 
solforico 0 nel bisolfato di potassa e la soluzione si decompone al 
semplice riscaldamento. Anche a 140® fuori il contatto dell’ aria 
perde 3 equivalenti d’acqua e passa allo stato d’acido metatitanico 
idrato della formola Ti^O*,ll". Se il riscaldamento si effettuisce al- 
l’aria, dapprima abbandona l’acqua e poscia diviene incandescente. 
Una volta riscaldato perde la sua solubilità negli acidi; solamente 
l'acido solforico concentralo e bollente può discioglierlo dopo che 
l’acido abbia subito l’azione del calore. 

Estrazione. — Si prepara decomponendo coll’acqua il bicloru- 
ro di titanio. 

L’anidride titanica Ti*0* occorre cristallizzata in natura in tre 
forme incompatibili, nel rutilo, nell’ analasio e nella brpcchite. 
È bianca insolubile nell’acqua e d’una densità di 3,191. È infusi- 
bile, fissa ed indecomponibile col calore. Col riscaldamento ac- 
quista una tinta gialla che perde col raffreddamento. Arrossa la 
tintura di tornasole ; è ridotta in protossido dal potassio, ed allo 
sfido elementare dal carbone. 

Preparazione. — Si prepara calcinando il tilanalo d’ammoniaca; 
quale calcinazione è accompagnala da una viva scintillazione. 

Essendovi però il rutile e le sabbie titanifere, due minerali da 
cui può ricavarsi il titanio acidificato, si polverizzano questi, si 
mischiano col doppio peso di carbonaio di potassa e si calcinano 
fortemente. Raffreddala poi la massa e ridotta in polvere fina, la 
si tratta con acido idrofluorico in eccesso, il quale dà una polti- 
glia che riscaldata all’ ebollizione si solve, si filtra e col raffred- 
damento dà il fluo-tilanalo di potassa puro. Questi cristalli lavali 
e decomposti con un eccesso d’ammoniaca caustica danno il tita- 
nalo di ammoniaca, il quale calcinato produce l’ acido titanico 
Ti*0‘,U*0*. 

Parte II. 9 
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ACIDO MOLIDDICO HoO*H? 

« 

Esistenza. — II composto della composizione sopra formolala 
non pare si fosse isolalo. 

Vanidride moliddica MoO® è bianco,_bigiaslrae può ottenersi 
cristallizzala in aqhi bianchi e setacei. É solubile nell’ acqua più 
a caldo che a freddo, e la sua soluzione spiega una debole azione 
acida sulla tintura di laccamuffa. Col calore si fonde c si rappren- 
de dopo il raffreddamento in una massa cristallina. Riscaldata in 
vasi aperti si volatilizza, ed i suoi vapori si condensano in isca- 
glie bianche e cristalline. La sua densità è di 3,5. Il ferro, lo zin- 
co, l’idrogeno solforalo, il solfalo di protossido di ferro, il proto- 
cloruro di stagno, ed in generale i metalli, gli acidi ed i sali che 
assorbono facilmente l’ossigeno, le trasformano in ossido azzurro 
intermediario. 

Pbeparazione. — Si prepara decomponendo la soluzione di mo- 
liddato d’ammoniaca con un acido. 

ACIDI TVRSTICI 

Si conoscono diversi acidi di questa serie, i quali secondo le os- 
servazioni di Laurent avrebbero la composizione seguente: 


Wo 0* , U 

acido tunstico 

Wo 0* , 

anidride tunslica 

Wo*0’ , H 

acido isotunstico 

Wo'O® , 

anidride isotunstica 

Wo’o’“, H ? 

acido metatunstico 

Wo’O* , ? 

anidride mctatunstica 

Wo‘0'*, U* 

acido paratunstico 

Wo*0’*, 

anidride parato nstica 

Wo=0’*, H ? 

acido omotunstico 

Wo*0'*, ? 

anidride omotunslica 

Wo«0*’, H* 

acido politunstico 

\Vo®0” 

anidride polilunstica. 


Tutti questi acidi differiscono per le proprietà e per la capacità 
di saturazione. Combinandosi con l’ ammoniaca formano dei sali 
diversi per composizione e caratteri, i quali calcinati si decom- 
pongono, restando per residuo WoO’, che offre proprietà partico- 
lari a norma del sale da cui deriva, e trattalo coU’ammoniaca vi si 
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discioglie, rigenerando il sale che l’ ha prodotto con la calcina- 
zione. 

L'anidride turistica WoO’ è la migliore conosciuta. Essa è so- 
lida, di color giallo cedrino, insipida, senza odore e senza azione 
sulla tintura di tornasole. È infusibile, e l’azione del calore si li- 
mila soltanto a darle una tinta verdastra. Non si scioglie nell’ ac- 
qua ed ha una densità di 6,12. L’ idrogeno ed il carbone la ridu- 
cono allo stato elementare, sotto l’ influenza del calore è parzial- 
mente ridotta dall’idrogeno e passa ad ossido azzurro intermedia- 
rio. Viene intaccala dall’acido idrofluorico, dalla potassa, dalla so- 
da e daU’ammoniaca, tutte le volte però che non è stata prima cal- 
cinala. 

Fuso quest'ossido col borace dà un vetro giallo e rossastro, 
secondo la quantità d'acido impiegato. 

PREPARAZio^tB. — SÌ prepara decomponendo col calore il tunsta- 
to di ammoniaca. Si può ancora ottenere riscaldando all’ aria il 
protossido di tunsteno, ovvero arrostendo il solfuro preparato per 
via umida. Finalmente si può pure preparare riscaldando all’aria 
0 con l’acido nitrico, l’ossido azzurro di tunsteno. 

Il migliore dei melodi è quello consigliato da Bucholtz, il quale 
consiste nel calcinare col doppio peso di potassa la polvere sotti- 
le di Wolfram; il prodotto della fusione raffreddato e polverato si 
diguazza con acqua alcoolizzata, nella quale si precipita con solu- 
zione concentrala di cloruro di calce il lunstato calcare insolubi- 
le. Questo, raccolto, lavato e decomposto con acido idroclorico, 
fornisce l’acido tunstico bruto, dal quale, con salificarlo per l’am- 
moniaca 0 le altre basi alcaline, e poi decomponendo i sali rispetti- 
vi, si passa ad ottenere una delle modificazioni dell’acido. 

ACIDO VARADICO YaO*,II? 

Esistenza. — La specie idrica non è conosciuta. 

L’ anidride vanadica VaO’ è di color giallo di ruggine, senza 
sapore, senza odore, e capace di arrossare fortemente la tintura 
di tornasole. É poco solubile nell’acqua, la quale si colora in gial- 
lo. Riscaldata al rosso si fonde ed al momento della sua solidifi- 
cazione diviene incandescente. L’ acido ossalico, 1’ acido tartrico, 
l’alcool, lo zucchero, ec.: la riducono allo stato d’ ossido a bassa 
temperatura. 

Ftwa col borace alla fiamma interna dà una massa colorata 
in verde, la quale alla fiamma esterna diventa gialla. 

Preparazione. — Si ottiene calcinando il vanadato d’ ammonia- 
ca in un crogiuolo di platino aperto. 
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ACIDO TAIfADOSO VaO*,H? 

Biossido di vanadio idrato. 

Esistenza. — È un prodotto dell’ arte, ma la sua composizione 
non è bene determinata. 

Carìtteri. — È bianco, e col disseccamento si fa bruno. E- 
sposto all'aria acquista un colore verdastro e si trasforma in ossi- 
do intermedio. Si scioglie negli acidi, coi quali produce dei sali 
di colore azzurro. Si combina ancora alle basi formando dei sali 
poco studiati e detti vanaditi : in breve, questo composto è me- 
glio considerarlo siccome un ossido indifferente. 

Preparazione. — Si prepara precipitando un sale di vanadio con 
la potassa. 

L'anidride vanadosa VaO* è nera, ed insolubile nell’acqua, la 
quale, dopo lungo tempo di contatto con questa acquista un color 
verde. Si scioglie negli acidi e si combina con le basi. 

Preparazione. — Si prepara arroventando in una corrente di gas 
inerte un mescuglio di protossido di vanadio, e di acido vanadico. 

ACIDO BlSnUTlCO BiO',H? 

Esistenza. — Si prepara nei laboratorii. 

Caratteri. — Si presenta allo stato di polvere rosso-chiara, so- 
lubile negli alcali, formando dei composti salini colorati in rosso 
di sangue. Sotto l’azione dcU’acido solforico concentrato si decom- 
pone ; sviluppa ossigeno e resta del solfato di bismuto. A 130” 
abbandona l’acqua e passa in anidride bismutica BiO“. 

Preparazione. — Si ottiene sottoponendo all’ azione del cloro 
l’ossido di bismuto in sospensione nella potassa. 

L anidride bismutica, riscaldala ad una temperatura poco più 
elevata di quella necessaria per la disidratazione della specie idri- 
ca, si decompone, abbandona ossigeno e passa nel composto in- 
termedio BiO*, considerato da taluni come ossido salino; ovvero 
come bismutato di protossido di bismuto, a cui conviene la for- 
raola BiO’, BiO' = 2BiO*. 

Preparazione. — Si ottiene riscaldando a 130” l’ acido bismu- 
tico. 

ACIDO OSRICO OsO*,II? 

Esistenza. — Non è stato ancora isolato l’acido della formola 
sopra indicata. 

Si conosce invece l’ anidride osmica OsO*, la quale possiede i 
seguenti caratteri. 

Solida, incolore, capace di cristallizzare in lunghi prismi rego- 
lari, brillanti e flessibili. Possiede un odore penetrantissimo ed 
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oltremodo disgustevole, che rassomiglia a quello del cloruro di 
zolfo, ed ha un sapore acre e bruciante. Si scioglie facilmente nel- 
l’acqua, come ancora nell’alcool e nell’etere; la soluzione acquosa 
aH’aria lascia sviluppare acido osmico, quella alcalina o eterea, la 
riducono dopo poco tempo. Ad un calore prossimo a HO” si fon- 
de, e con l’aumento della temperatura bolle e si volatilizza. Sotto 
rinfluenza del calore, l’idrogeno la riduce allo stato metallico; sui 
carboni accesi si riduce del pari esplodendo; lo zinco, il ferro, lo 
stagno ed il rame producono osmio allo stato elementare. È un a- 
cido debolissimo tanto da non arrossare la tintura di tornasole e 
non decomporre i carbonati. É solubile negli alcali, dando dei sali 
che acquistano un colore bruno con un eccesso di base. 

In contatto della pelle spiega ima rapida azione deleteria e 
la colora in nero. 

Preparaziovk. — Si prepara riscaldando l’osmio all’ aria libera 
0 nel gas ossigeno; ovvero ossidando lo stesso osmio con l’acido 
nitrico, e condensando il vapore in apposito apparecchio. L’ ope- 
ratore deve ben guarentirsi con maschera di vetro, perchè questo 
composto è acre, deleterio e capace di produrre dolori, irritazio- 
ne alla vista, e mille altri guasti. 

Son molti anni che Fritzchie e Struve annunziarono 1’ esisten- 
za di un composto singolare che denominarono acido osman-osmi- 
co = Os*NO^HO ? ottenuto daH’azione deU’ammoniaca in eccesso 
sulle soluzioni di un osmiato alcalino basico. Questo acido forma 
sali con le basi, i quali sono più o meno solubili, e si decompon- 
gono con esplosione. L’acido s’isola decomponendo il sale di ba- 
rite con l’acido solforico, il quale dà un soluto giallastro che non 
si può concentrare senza decomporsi Intanto il lavoro non è sta- 
to da altri ripreso : e poiché la genesi del corpo non giustifica la 
composizione ass’egnatale, così i chimici non lo hanno ammesso. 

ACIDO OSHIOSO OsO*,H? 

Esistenza, -r- Non è conosciuto allo stato libero. 

L'anidride osmiosa non si è neanche isolala, e non si conosce 
che allo stato di combinazione salina negli osmili. 

ACIDO ACRICO AuO’,10HO 

Triossido d'oro — sesquiossido d'oro — ossido aurico. 

Esistenza. — Non incontrasi bello e formato, ma si prepara ar- 
tificialmente. 

Caratteri. — Solido, giallo-rossastro, insolubile nell'acqua, e 
solubile nell’acido nitrico concentrato, e nell’acido solforico ed a- 
cetico in piccola quantità : l’ acqua e l’ evaporazione nel vuoto lo 
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precipitano da tali soluzioni. Si scioglie ancora nell’acido idrojo- 
dico e nell’ acido idroclorico, i quali lo convertono in Iricloruro o 
trijoduro d’oro. Ad una temperatura poco elevata abbandona l’ac- 
qua e si riduce in anidride aurica AuO’: ed a 250" passa allo stato 
metallico. La luce, l’idrogeno, il carbone, l’ossido di carbonio, gli 
acidi organici e l'alcool bollente, lo riducono eziandio in metallo. 
Nelle soluzioni alcaline si discioglie facilmente, anche a freddo, 
producendo degli aurati alcalini, capaci di cristallizzare con la e- 
vaporazione. Trattato coH'ammoniaca l’acido aurico forma un com- 
posto fulminante di colore olivastro, della formola AuO^ 2NII* : 
mentre quello che si ottiene decomponendo un eccesso di ammo- 
niaca, il Iricloruro, avrebbe per formola AuO^N*H“HO, (figuier). 

Preparazione. — Si prepara precipitando con acido solforico 
una soluzione di percloruro d'oro e di potassa in eccesso, decolo- 
rata con r ebollizione. Durante siffatta ebollizione si precipita an- 
cora dell’ acido aurico, colorato in bruno fosco, il quale avrebbe 
per forinola secondo Figuier AuO”H*. Si può ancora ottenere, de- 
componendo con acido nitrico allungato gli aurati di magnesia e 
di zinco. Se s’ impiega acido nitrico concentralo si ottiene 1’ ani- 
dride aurica AuO®, la quale è di color nero o bruno carico. 

ACIDO PLATINOSO PtO®,II? 

Biossido di jìlatino. 

Caratteri. — Solido, di color bruno-giallastro, che rassomiglia 
al perossido di ferro idrato. Riscaldalo a moderalo calore abban- 
dona l’acqua c passa in anidride platinosa. Si scioglie negli alcali 
formando i platiniti, da altri delti platinati, i quali possono cri- 
stallizzare con altra evaporazione. 

Preparazione. — Si prepara scomponendo con acido acetico il 
platinilo di potassa. 

L’anidride platinosa PIO*, oppurePPO* è nera: ad un moderato 
calore si decompone sviluppando ossigeno e restando un deposito 
di platino metallico. I corpi combustibili la riducono facilmente. 
È solubile negli acidi, coi quali produce dei sali colorali in bruno 
0 in rosso. Si combina con gli alcali, con le terre e con gli ossidi 
metallici. 

Preparazione. — Si ottiene riscaldando a moderatissimo calore 
l’acido platinoso, il quale perda la sola acqua. 

ACIDO IRIDICO IrO*,H ? 

Esistenza. — Molti chimici ammettono resistenza di un tal com- 
posto, derivando dalla scomposizione del tricloruro d’iridio Ch’Ir, 
altri- la negano. 
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COMPOSTI BASICI DELLA FAMIGLIA DELL’ IDROGENO 

AJIMORIACA NII’ 

Azoturo d'idrogeno — amiduro d'idrogeno — idramide. 

Esistenza. — L’ammoniaca non esiste allo stato libero in natu- 
ra bella e formata, ma è un corpo il quale si origina in moltissime 
circostanze per la decomposizione lenta o brusca delle materie or- 
ganiche azotate. Inoltre tutte le volle che l'idrogeno e l’azoto s’in- 
contrano allo sUilo nascente possono combinarsi tra essi e produr- 
re ammoniaca. Una mescolanza di biossido d’azoto e di gas idro- 
geno, 0 di qualunque altro composto ossidato di azoto con questo 
gas, in contatto della spugna di platino o del sesquiossido di fer- 
ro riscaldalo in una canna di vetro, dà origine al gas ammoniaco. 
Finalmente questo corpo, in modo ancora ignoto, si forma in ta- 
luni inccndii vulcanici. 

Il Napoli V ha ottenuta, per sintesi, dall’ azione dell’ acqua sui 
miscuglio di carbone c solfuro di potassio riscaldati fortemente 
(pag. 29 nota). Il vapore acquoso spinto sulcarbone rovente conte- 
nuto in una canna di porcellana insieme ad una sostanza organica 
dà cianidralo di ammoniaca, secondo Schcele. 

Caratteri. — È un gas incolore, di odore irritante urinoso, di 
sapore caustico e lisciviale, e di una densità di 0,396. Non è so- 
stegno di combustione e non è combustibile ; nondimeno fatto 
passare per un foro capillare in una campana contenente ossigeno 
in eccesso è capace di bruciare ; la fiamma che produce è gialla. 
È un gas non permanente; esposto al freddo prodotto dall’evapo- 
razione dcifacido solforoso può liquefarsi, ed allo stato liquido ba 
una densità di 0,16. Riscaldando moderatamente il cloruro d’ar- 
gento ammoniacale in un forte tubo ad U, chiuso ai due capi ed im- 
merso per un estremo in un mescuglio refrigerante, il gas ammo- 
niaco che si sviluppa per la propria pressione passa allo stalo li- 
quido. Esposto al freddo prodotto daH’evaporazione dell’acido car- 
bonico solido, nel vuoto, può anche solidificarsi, ed allora si pre- 
senta, bianco, cristallino, trasparente, più pesante deH’ammonia- 
ca liquida, e di un odore poco rimarchevole, per la debole tensio- 
ne che ha ad una temperatura tanto bassa quanto quella che si ri- 
chiede per averlo in questo stato. A — To ritorna liquido. 

Il gas ammoniaco reagisce come gli alcali sulla carta di torna- 
sole arrossala, e sullo sciroppo di viole. In contatto dei vapori di 
acido idroclorico spande densi fumi bianchi d’ idrocloralo d’ am- 
moniaca. 11 calore può decomporlo ; e perciò fallo passare a tra- 
verso un tubo di porcellana incandescente, si risolve in idroge- 
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no cd azoto. Questa decomposizione si effettuisce più rapidamen- 
te e più completiimente in presenza di taluni metalli, come ferro, 
rame, platino, ec. L’elettricità opera la stessa decomposizione. La 
calce nelle stesse condizioni in cui operano i metalli, ne determi- 
na la decomposizione anche ad un calore inferiore al rosso. Il car- 
bone ad altissima temperatura produce col pas ammoniaco cianu- 
ro d’ammonio e gas idrogeno. .Mescolando gas ammoniaco cd os- 
sigeno, e sottoponendo il mescuglio all’azione della scintilla elet- 
trica, questo si accende, si produce acqua e resta dell’azoto libe- 
ro. In contatto del gas cloro s’infiamma, e dà per prodotto cloru- 
ro d’ammonio ed azoto; il bromo agisce analogamente al cloro; e 
perchè il jodo decomponga il gas ammoniaco è necessaria l’ in- 
fluenza del calore. Fallo passare sul potassio o sul sodio riscalda- 
ti ad un leggiero calore, un equivalente del suo idrogeno si elimi- 
na e viene sostituito da un equivalente del metallo impiegato, for- 
mando i composti Nll'K, ed jNll’Na *. 

È solubilissimo nell’acqua, la quale può discioglierne 670 volte 
il proprio volume. Un pezzo di ghiaccio in contatto di questo gas 
si fonde assorbendolo prontamente. La sua soluzione riscaldata a 
60" abbandona tutto il gas; esposta all’aria o nel vuoto perde del 
pari il gas che tcnea disciolto. Questa soluzione va nelle Farma- 
cie sotto il nome, di ammoniaca liquida, alcali fluoro, spirito vo- 
latile (li sale ammoniaco, spirito di corno di cervo, ec. 

Essa è incolore, trasparente, e di una densità di 0,85 a + 10®. 
A 40 sotto 0" si congela, dando degli aghi cristallini risplendenti. 
Oltre a questi caratteri, possiede tutte le reazioni del gas ammo- 
niaco. Dìscioglie taluni ossidi metallici, e tra questi l'ossido di ra- 
me, ed i protossidi di zinco, di ferro, di cobalto e di nichel. 


• Dumas pensando che quest'idrogeno eliminato avesse una fuuzione di- 
versa dall’altro che rìmanca in combinazione, pensò che Tommoniaca fos- 
se il risultalo della unione di un equivalente d' idrogeno con un radicale 
b'H‘, che chiamò umide, amidogeno, ammile, ammigeno che rappresen- 
tò col simbolo Ad; da ciò aH’ammoniaca ii nome d'amtduro d'idrogeno^ 
idramide, e la formole Adii. 

In questa idea il Dumas venne, dall’osservare che distillando l’ossalato 
d’ammoniaca C*0’ + MP,I10, questo sale perdeva due equivalenti d’ac- 
que c si trasformava nel composto C^O-, Mi- che chiamò ossamide: il qua- 
le, perchè non dava punto indizio di ammoniaca, e perchè questa non si 
ricostituiva che sotto riiilluenza d’una reazione nella quale l’acqua decom- 
posta entrava a far parte del prodotto, considerò I’ umide come il radicale 
dei sali ammoniacali. 

L'ammoniaca in altre condizioni può perdere non uno, ma due equiva- 
lenti d'idrogeno che formano acqua con Tossigeno dell’acido con cui tro- 
vavasi combinalo, ed allora resta un altro radicale NH al quale è stato da- 
to da Luurent il nome d'imide. 
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Discioglie completamente il cloruro d' argento. La proprietà 
di dare dei fumi bianchi in contatto dei vapori di acido idro- 
clorico è anche caratteristica per questo corpo. 

Pbeparaziohe. — Si ottiene riscaldando una mescolanza di cal- 
ce e di cloruro d’ammonio. La soluzione si prepara facendo arri- 
vare il gas nell’apparato di Woolf. 

L’ ammoniaca per le proprietà e per le reazioni che possiede, 
per la sua unione cogli acidi, e per l’isomorflsmo de’ sali ammo- 
niacali coi sali di potassa, si è dovuto riguardare come una vera 
base analoga alle basi alcaline. Ampère pel primo suppose, con 
una ingegnosa teoria imaginala per ispiegare la funzione basica 
deU’ammoniaca, che questa non divenisse base se non col concor- 
so dell’acqua. E poiché tutte le ossibasi sono fatte da un metallo 
combinato con l’ossigeno, opinò che neH’ammoniaca esistesse un 
radicale composto metallico (NH*) unito con l’ossigeno, c che quin- 
di Tacipia in tal caso risolvendosi nei suoi elementi, passasse con 
l’idrogeno a produrre l’ammonio, e con l’ossigeno ad ossidare que- 
sto metallo (vedi parte I® pag. 94). In riassunto, secondo questa 
teoria, i sali ammoniacali non conterrebbero né ammoniaca, nò 
acqua, sibbene gli elementi di questi due corpi sotio altro stato di 
aggregazione, cioè allo stato d’ossido d’ammonio: e la forinola ge- 
nerale di un sale ammoniacale, potrebbe rappresentarsi come ap- 
presso: 

A, NH*,0 = A, NIP, HO = A 0,NH*. 

Sebbene questo radicale composto non si sia ancora isolato, pu- 
re trova un appoggio validissimo per la sua esistenza, nel fatto che 
l’ammoniaca gassosa non entra in combinazione con gli acidi ani- 
dri per produrre sali ammoniacali; e nella reazione che ha luogo 
nella formazione deU’amalgama d’ammonio, nella quale non flgu- 
ra che l’idrogeno dell’acqua, che si unisce agli altri tre equivalen- 
ti dell’ammoniaca, mentre l’ossigeno si combina col potassio. 

Perché l’ammonio si produca non é indispensabile la presenza 
dell’acqua; basta che vi sia un composto che possa somministrare 
idrogeno. Gl’idracidi quindi, trovandosi in questa condizione, pro- 
ducono col gas ammoniaco dei sali che possono riguardarsi corno 
sali di ammonio. 

FOSFCBI D’ idrogeno. 

Ph H* fosfuro gassoso 
Ph H* » liquido 
Ph*H » solido. 

I tre composti idrici differenti per la loro composizione quanti- 
tativa, indicata, si distinguono per le proprietà e per lo stato. 
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FOSFURO GASSOSO PhIP 

Idrogeno fosforato — perfosfuro d' idrogeno — fosf aminone. 

Esistenza. — È un prodotto artificiale ottenuto la prima volta 
da Gengembre, poi da H. Devy, quindi da P. Thenard. 

Caratteri. — Questo gas incolore è di un odore aliaceo fetidis- 
simo, di sapore disgustoso, è di una densità di 1,185. Poco solubi- 
le nell’ acqua, la quale ne scioglie un oliavo circa del proprio vo- 
lume, si scioglie bene nell’ alcool, nell’etere e nell’ essenza di te- 
rebentina. Nello stato di purezza, quando cioè non è frammisto a 
fosfuro liquido, il gas non è capace di accendersi spontaneamente 
alla temperatura ordinaria : basta però un debole calore per ren- 
derlo combustibile, tanto che riscaldalo a 100“, in contatto dell’a- 
ria 0 del gas ossigeno si accende. 

Meschiato al fosfuro d’ idrogeno liquido, col quale va sempre 
unito quando si prepara nei laboratori, si accende spontaneamen- 
te anche alla temperatura ordinaria, ed ogni gallozzola gassosa 
che esce dalla superficie dell’acqua, brucia producendo delle co- 
rone di fumo, che si elevano nell’aria allargandosi successivamen- 
te e regolarmente fino a dissiparsi del lutto. I prodotti della com- 
bustione sono acqua ed acido fosforico. 

L’ idrogeno fosforato è decomposto dal cloro con isviluppo di 
luce e di calore, producendo, a seconda della quantità di cloro, 
acido idroclorico, cloruro liquido di fosforo, percloruro di fosforo 
e fosforo libero. In contatto dell’acido idrojodico, vi si unisce for- 
mando un composto cristallizzato in cubi, decomponibile dall'ac- 
qua, che rappresentasi con PhIP,HJo ovvero con PhU*,Jo. Può 
contrarre combinazioni ancora con molti cloruri metallici, come 
coi percloruri di stagno, d’ antimonio e di titanio : l’acqua decom- 
pone i composti che ne risultano. Molte soluzioni metalliche ac- 
quose possono assorbire con molla energia, il gas idrogeno fosfo- 
rato producendo sali di natura non bene conosciuta: tali sono i sali 
di rame, di argento, di piombo, di stagno, di mercurio, ec. 

Preparazione. — Si prepara decomponendo il fosfuro di calcio 
con acido idroclorico. Nella reazione di questi due corpi si pro- 
duce il fosfuro liquido PhIP il quale in contatto dell’acido idroclo- 
rico si risolve in fosfuro solido, ed in fosfuro gassoso che si svi- 
luppa. Infatti: 5PhH* = Ph4I + 3PhH’. 

FOSFURO LIQUIDO PhH* 

Esistenza. — È, come il precedente, un composto artificiale, il 
quale fu la prima volta ottenuto da P. Thenard. 
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Caiutteiu. — È un liquido incolore, trasparente come l’ acqua 
e dotato di forte tensione, e potere refrangente. A — 20“ è anco- 
ra liquido, a + 30“ si decompone. Però fuori il contatto dell aria 
a + 15“ può distillare senza che si decomponga. Non si scioglie 
nell'acqua ed è uno dei corpi i più infiammabili che si conoscano. 
In contatto dell’aria si accende, bruciando con fiamma splenden- 
te. La luce solare, gli acidi idroclorico ed idrobromico, il cloruro 
di fosforo, e molti altri corpi, lo decompongono in fosfuro solido, 
ed in fosfuro gassoso. L’alcool, l’essenza di terebintina, certe so- 
stanze polverose, ne operano la stessa decomposizione; c tulli que- 
sti corpi pare agissero per la loro presenza. Mescolato a gas com- 
bustibili, come all’ idrogeno, al cianogeno, all’ ossido di carbo- 
nio, ec. li rende spontaneamente infiammabili. 

Preparazione. — Si ottiene questo composto decomponendo il 
fosfuro di calcio con l’acqua. Cosi: PhCa® + 2110 = Phll’ + 2CaO. 

FOSFURO SOLIDO Ph’II 

Esistenza. — Questo composto si ottiene artificialmente; e fu sco- 
verto da Leverricr. 

Caratteri. — Solido di bel color giallo, insipido, e dotato di 
debole odore fosforico. Esposto alla luce, il suo colorito si cangia 
in rosso, e non è luminoso nella oscurità. Riscaldato all’aria libe- 
ra a 140“ 0 150“ non si accende, ma a 160“ s’infiamma. Riscalda- 
to fuori il contatto dell’ aria può soffrire un calore di 175“ senza 
decomporsi ; ma a più elevata temperatura si risolve in idrogeno 
ed in fosforo. È insolubile nell’acqua e nell’alcool; la luce solare 
lo decompone in contatto dell’ acqua trasformandolo in acido fo- 
sforico, ed in idrogeno che si sviluppa. È decomposto ilal cloro 
in acido idroclorico ed in cloruro di fosforo, e dagli alcali in ossi- 
do di fosforo, idrogeno libero, idrogeno fosforato gassoso, ed in 
ipofosfito. Riscaldato col clorato di potassa, coll’ ossido di rame, 
coir ossido d’argento, ec. detona; in contatto dell’acido nitrico si 
accende e brucia. 

Preparazione. — Si ottiene con lo stesso metodo con cui si pre- 
para il fosfuro gassoso ; raccogliendo invece il precipitato che si 
produce. 

idrogeno arsenicale àsH’ 

Arsmiuro triidrico — idrogeno arseniato—arseniainvione. 

Esistenza. — Si prepara con chimici processi, poiché non esi- 
ste in natura. Fu scoverto da Scheele. 

Caratteri. — È un gas incolore, di odore disaggradevole, e di 
una densità di 2,695. A — 30“ passa allo stato liquido, e si mostra 
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trasparente e scorrevole: conserva questo stato, anche a — HO®. 
Riscaldato si decompone in idrogeno ed arsenico, ed infiammato 
aH’aria brucia con flamma biancastra, la cui combustione è accom- 
pagnata da formazione di acqua, acido arsenioso e deposito d’ar- 
senico ; sopra quest’ ultima proprietà poggia il principio dell’ ap- 
parato di Marsh. Mescolato al gas ossigeno, ed accostando al me- 
scuglio un lume acceso, o sottoponendolo alla scintilla elettrica, 
brucia esplodendo; i prodotti della combustione sono acqua ed ar- 
senico, ovvero acqua ed acido arsenioso, a seconda della minore 
0 maggiore quantità d’ ossigeno impiegato. II cloro decompone 
questo gas con isviluppo di luce e di calore, e produce acido idro- 
clorico ed un deposito di arsenico metallico, o invece acido idro- 
clorico e tricloruro d’ arsenico in ragione della quantità di cloro 
adoperata. Il bromo ed il jodo lo decompongono del pari, appro- 
priandosi dell'idrogeno. Lo zolfo, il fosforo, lo stagno, il potassio 
ed il sodio, sotto là influenza calorifica, determinano la decompo- 
sizione di questo composto, si appropriano dell’arsenico e svilup- 
pano idrogeno. Molti sali metallici sono ridotti dall’idrogeno arse- 
nicale ; tali sono i sali di argento, mercurio, rame, ec.; gli alcali 
non lo assorbono. 

È un gas ritenuto da molti come oltremodo deleterio; tanto che 
una quantità piccolissima, basta a produrre nausea, vertigini e 
morte. 

Jai sua fiamma raffreddata con una lamina di porcellana, 
dà delle macchie melalliche, le quali trattale con addo nUrico 
si cangiano in addo arsenioso, fadle a riconoscersi per i ca- 
ratfeii generid. 

Pbeparaziore. — Si prepara trattando l’ arseniuro di zinco con 
acido solforico idrato, ovvero con acido idroclorico concentrato. 

IDROGENO ANTinONIALE Sbll* ? 

Antimonammone — anlim oniuro triidrico 
idrogeno antimoniato. 

Esistenza. — Non si è ancora ottenuto allo stato di purezza. 

Caratteri. — È un gas incolore, inodore, insolubile nell’acqua 
e nelle soluzioni alcaline. Fatto passare per un tubo incandescen- 
te si decompone e dà un anello splendente d’antimonio metallico. 
Acceso in contatto dell'aria, brucia con fiamma giallastra, la qua- 
le svolge dei fumi bianchi: la fiamma raccolta sopra una placca di 
porcellana fredda dà delle macchie splendenti d’ antimonio me- 
tallico. 

Si distingue per quest' ultimo carattere, poiché le macchie 
trattale come quelle deU’arseiiico si cangiano in addo aniimo- 
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nioso, facile a riconoscersi ed a distingtiersi da qveUe del prU 
mo per i caratteri generici. 

Pbeparazionb. — Si prepara versando una soluzione di un sale 
d’ antimonio, in una bottiglia in cui si svolge del gas idrogeno, 
per la reazione dell’ acido solforico sullo zinco. 


Osservazioni. 

La esistenza delle basi NH’, PhH*, AsH*, SbH* e la loro facile 
produzione, allorquando trovasi con l’idrogeno nascente un com* 
posto ossidato di uno dei quattro radicali ha ricevuto in Chimica 
la più importante applicazione ; imperocché poste in una bottiglia 
a sviluppo di gas idrogeno (zinco granulato ed acido solforico di- 
luito al decimo ) un nitrito, un fosflto, un arscniito, ed un anti- 
moniito, nel primo caso si produce ammoniaca, che si discioglie 
e saliQca nel liquido, e negli altri prende origine un fosfuro, arse- 
nìuro od antimoniuro d’ idrogeno, che si trova gassoso diluito con 
un eccesso d’ idrogeno. E se questi tre ultimi corpi si fanno at- 
traversare un sottil tubo di vetro rovente, riduconsi; ossia si dis- 
sociano più 0 meno facilmente, con eliminazione di Ph, As, Sb. 
Or questo fatto è stato preso in seria considerazione dal medico 
inglese Marsh per scovrire le più piccole tracce di arsenico e di 
antimonio: ed il Napoli se n’è servito per le ricerche delle picco- 
le tracce di fosforo dai fosflti. 

Procurandosi in generale una sorgente d’ idrogeno puro (ossia 
esente d’ idrogeno solforato e di altro gas, o trasporto metallico) 
e mettendovi a contatto una sostanza che contenga fosforo, arse- 
nico od antimonio, si generano i gas basici, e si possono decom- 
porre facendoli attraversare tubi capillari roventi. I depositi di 
goccioline cerogenee di fosforo, e quelli metallici di arsenico o di 
antimonio dichiarano la presenza di quantità imponderabili di 
questi corpi. Nel caso del fosforo, si può utilizzare, secondo il Na- 
poli, la proprietà che ha l’idrogeno fosforato molto diluito nel gas 
idrogeno, di apparire luminosissimo nel bujo, quando si fa pas- 
sare in un recipiente caldo ripieno di gas ossigeno puro. 

Queste proprietà dovranno sapersi utilizzare, nel caso di un pro- 
blema di Chimica legale, o Tossicologia ed a questo riguardo si 
hanno delle indicazioni importanti, che bisogna saper consultare 
ed applicare con senno. 
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COMBINAZIONE DEGLI ACIDI E DELLE BASI 
A RADICALI D’IDROGENO 

II più splendido esempio della combinazione salina Io abbiamo 
dalla unione deH’ammoniaca NIP con le diverse categorie di aci- 
di; e nella produzione dei principali composti ammoniacali, a>Te- 
mo agio di comprendere il fatto della saturazione scambievole di 
certe molecole più semplici nella formazione di dati composti. 

Allorché vengono a contatto volumi eguali di acido idroclorico 
anidro HCh + ChII e di gas ammoniaco N*IP si genera una com- 
binazione solida, cristallizzata in cubi come il sai comone c costi- 
tuita da NlP,IICh + ChH,NIP. 

Il sole ammoniaco c dunque una doppia molecola di (NH*,HCh)* 
e prende il nome di cloruro di ammonio Ch,NH* nel concetto che 
NIP rappresenti un metallo, che si alliga al mercurio Hg per pro- 
durre r ammoniuro mercurico, od al rame per produrre I’ ammo- 
niuro di rame. Di qui sorse la teoria dell’ ammonio di Ampère, 
( parte I" pag. 94 ) e fu generalizzato il principio della esistenza 
degl’ idroclorati, detti cloruri ; trovandosi di più isomorfismo nei 
cristalli e corrispondenza nella composizione dei sali di potas- 
sa e di ammoniaca in modo che all’ ossido di potassio idrato 


ed al cloruro 


NH' 

IP 




Ch’ : 2KaCh 


corrisponde «’f»" 

Ka J 

corrispondente a ^jj* > Ch* ec. Studiando un poco i principali sali 

ammoniacali, avremo in breve una compiuta idea del modo con 
cui si formano i sali ad addi polibasid e monobasid. 

Ammoniaca ed addi monobasid. — Gli acidi a radicali sem- 
plici come l’idroclorico, l’idrobromico, l’ idrojodico, l’ idrofluori- 
co ecc. in contallo dell’ ammoniaca, si combinano integralmente 
senza perdila d’idrogeno, servendo esso a costituire l’ammonio NH* 
che fa ruflìcio d’un vero metallo basico. Gli acidi a radicale com- 
posto si comportano egualmente, nè vi è eliminazione alcuna, qua- 
siché Tacqua basica fosse servibile a costituire l’ossido di ammo- 
nio. Così per esempio: 

NIP, HO = NIDO ammon“. idrata od ossido ammonio 

NIP, HCh = NiPCh idrocl‘“. di amm“. — clor. di amm®. 
NIP,NO"II = NlPO,NO® nitrato di ammoniaca 
NlP,ChO'^II = NlPO,ChO® clorato di ammoniaca 
NlP,C*II*0* = NH*0,C*IP0* acetato ammoniacale. 

In generale dunque per i sali a base di acqua, TammoniacaNIP 
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vi si combina direttamente per formare sali corrispondenti a quelli 
di ossido di potassio, l’acqua servendo a costituire l'ossido di am- 
monio. In (luisachè tanti equivalenti di ammoniaca NH’ saturano 
l’acido per formare un sale neutro, per quanti sono (jli equivalen- 
ti di HO basici, serventi la capacità di saturazione di questi. Tut- 
te le volte dunque che l’ammoniaca è in quantità eccedente i sali 
si diranno basici, se poi è in difetto sono sali acidi ammoniacali. 

Tali composti alto stalo libero possono formolarsi diversamen- 
te, e rendersi corrispondenti alle formolo soltosegnate. 
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L’ammoniaca NH’ è ben a ragione considerala come una base, 
perchè si comporla con gli acidi analogamente agli alcalokli or- 
ganici, che sono delle vere basi naturali. Quindi come queste si 
combina direttamente con gl’ idracidi semplici, con gli ossiacidi 
{idrati salini) anche direttamente, secondo gli equivalenti di sa- 
turazione ; e non entra in combinazione con le anidride di veru- 
na sorta. 

L’ammoniaca gassosa e gli acidi anidri operano in modo diver- 
so reagendo fra essi, eliminando I’ acqua e formando composti 
speciali che son delti amidi, imidi e nitrili, secondo che fu 
H0,ir0’,H’0’ che venne eliminalo per ogni equivalente di ammo- 
niaca che reagisce. Ma di questi composti sarà meglio discorrerne 
alla Iir parte di quest’opera. 

Cloruro d'ammonio NIPCh — Il nome più comune a questo cor- 
po è quello di sale ammoniaco; da esso deriva ammoniaca, am- 
monio, ec. ; e tulli traggono origine dalle provincie di Ammonia 
nella Libia, luogo ove il cloruro in parola fu preparalo. E dall’E- 
gilto è slato per lungo tempo ritirato quasi esclusivamente questo 
sale pei bisogni del commercio, utilizzando lo sterco secco dei 
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Cammelli come materia prima per fornire ammoniaca. Oggi tutto 
il sale che si consuma nelle arti è manufatto, preparando in vario 
modo del solfato di ammonìaca puro, e poi distillando, o subliman- 
do ciò che dà il cloruro di sodio con solfato di ammoniaca. Il sale 
si ha in grossi pezzi emisferici semitrasparenti, a spezzatura flbro- 
so-raggiala, perchè viene a condensarsi alla parte superiore dei 
sargiuoii di terra in cui si opera; restando il solfato di soda nella 
parte inferiore. 

Siccome le urine e gli escrementi disseccati degli animali con- 
tengono del sale, o dei sali ammoniacali, cosila fuligine della lo- 
ro combustione trattata con acido solforico produce solfato ammo- 
niacale. In certe località si utilizzano le acque residuali delle fec- 
ce ed urine animali, che si riscaldano ed il vapore si condensa nel- 
l’acido solforico: anche le acque di distillazione del carbon fossile 
si adoperano a ciò: e la distillazione delle sostanze animali secche 
raccogliendo il vapore nell’ acido solforico a 50®. Si usa ancora 
di filtrare il distillato delle sostanze animali diluito in acqua, a tra- 
verso uno strato di gesso, e raccogliere il solfato nella colatura, 
che poi si passa a cloruro. 

Per cagioni naturali benanche si ottiene spesso del sale ammo- 
niaco. Il Vesuvio soventi fra i prodotti secondarii del raffredda- 
mento delle lave, o dai fumajuoli, dà sale ammoniaco in eccesso, 
cosporcato da cloruro di ferro, dall’ acido titanico, e dal cloruro 
di sodio e di piombo. E la sua genesi non è cosi chiara da lasciar- 
si come un argomento assodato. 

Siccome i sali ammoniacali oggi rappresentano una parte atti- 
va dei materiali utili degl’ ingrassi, quindi è di somma utilità la 
produzione dell’ammoniaca coi materiali esistenti neU'atmosfera, 
così di tratto in tratto vi è qualcuno che vi si volge. 

Il cloruro di ammonio dunque è bianco, o bianco gialliccio : 
quello del commercio è in pani a spezzatura fibrosa, tenace al- 
quanto, perchè flessibile in schegge sottili. Con esso però si pre- 
para il fiore (li sale ammonÙLCo semplice delle Farmacie, che è 
una sublimazione a temperatura giusta del sale ammoniaco di 
commercio. I cristalli nativi del Vesuvio sono cubi, ottaedri, o 
dodecaedri a facce rombiche di due o tre millimetri di diametro. 
Esso è solubile nell’acqua, e nell’alcool, ed è insolubile nell'etere. 
L’alcool che Io contiene disciolto brucia con fiamma chiara azzur- 
ro-violacea. È volatile senza residuo quando è puro, e posto siri- 
l’idrato di calce, di potassa o di soda svolge vapori ammoniacali. 
In contatto del vapore di anidride solforica, il sale ammoniaco dà 
un corpo bianco, che umettato si trasforma in solfato ammonico 
ed acido idroclorico. 

Questo cloruro di ammonio è capace di combinarsi con quasi 
tutti gli altri cloruri metallici, formando cloruri doppii soventi ben 
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cristallizzati : come è appunto quello di ammoniaca e ferro ( sale 
ammon. marziale delle Farmacie). 

Il sale ammoniaco si usa nelle arti come fondente e per netta- 
re ( décapér ) onde saldare i metalli, o alligarli : questa proprietà 
gli deriva dal poter scomporsi nell’atto di sublimarsi, c scompor- 
re i metalli ossidati allo esterno, mettendo a nudo le superficie ter- 
se e perciò facilitando lo alligamento di essi. Cosi nella stagnatura 
del rame, del ferro ec., si adopera per siffatto intento. La fabbri- 
cazione della latta dimostra l’ azione di questo corpo in contatto 
del calore ed alla presenza del ferro e dello stagno. 

Si compone il sale ammoniaco di volumi eguali di acido idro- 
clorico e gas ammoniaco, con la contrazione volumetrica per me- 
tà; ossia si combina con CbII='u* ed il prodotto è 2 vo- 

lumi di sale ammoniaco puro NlI‘Ch. 

Bromuro di ammonio NH*Br — È quasi simile al cloruro, e si 
prepara diretUimente saturando l’acido idrobromico con carbona- 
to di ammonio. Il miglior metodo però è quello di preparare il 
bromuro di ferro o di zinco, e decomporlo con carbonato di am- 
monio. Quando non si ha più effervescenza e precipitato, si filtra 
il liquore, si concentra e si fa cristallizzare. 

Ioduro di ammonio NH*Jo — Cristallizza con grande difllcoltà, 
ma pure in cubi. Nel vuoto può sublimarsi ; ma alf aria si scom- 
pone colorandosi in bruno per mettere il jodo in libertà. Si pre- 
para col metodo indicato pel bromuro. 

Fluoruro di ammonio NH‘F1 — Si ottiene distillando in appa- 
recchio di platino o di argento un mescuglio di fluoruro di sodio 
e sale ammoniaco. È bianco, solido, solubilissimo e tenuto per 
molto tempo passa i turaccioli dei vasi, e corrode tutto ciò che in- 
contra in fatto di vetro. Esso è forse più stabile del cloruro stesso. 

Il sale ammoniaco alla temperatura rossa, è capace di gassifi- 
carsi e diffondersi, secondo il metodo di H. Deville; ossia si sdop- 
pia ed aumenta di volume, ma nel raffreddarsi si ricostituisce ? 

Questo fatto sarebbe la diffusione. 

Azotato 0 nitrato di ammonio N1I*0,N0® — Tutte le volte che 
l’acido azotico privo affatto di cloro vien saturato con gas ammonia- 
co, 0 con carbonato di ammoniaca, la soluzione col raffreddamen- 
to fa cristalli deliquescenti di nitrato di ammoniaca. La soluzione 
ordinariamente dà prismi allungati come il nitrato di potassa, o 
genera romboedri, essendo il sale dimorfo come quello di potas- 
sa. È solubilissimo nell’ acqua, e la soluzione genera un intenso 
freddo: talché si usa per ottenere il ghiaccio artificiale nelle case, 
ove questo prodotto è difficile o caro. 

Il suo sapore è quindi fresco-piccante che trae all’amarognolo. 

Pine II. 10 
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Serve ad ottenere il protossido di azoto col riscaldarlo a 250“; poi- 
ché si decompone in acqua e protossido. Così: 

NH*,IIO,NO* = 2NO + 4110 

nitrato d’amm. protossido d'azoto acqua. 

Se però la decomposizione si pratica in presenza della pomice 
platinala, o pomice pesta secca, o spugna di platino, allora forni- 
sce azoto, acido iponitrico ed acqua. 

2(N0=,N11‘0) = NO* + 8HO + N* 
nitrato di ammoniaca a. iponitrico acqua azoto. 

Riscaldato con l’acido solforico concentrato, dà protossido d’a- 
iolo cd acqua, come nel primo caso. Ed in generale la reazione è 
la stessa quando lo si riscalda con i corpi avidi di acqua, come il 
bisolfalo di potassa, il cloruro di calcio, l’acido fosforico anidro ec. 

Solfato di ammomocttN^H®,H®0*,Su*0*,=Su-0®,N41’‘0*. Que- 
sto sale ben cristallizzalo in prismi isomorA col solfato di potassa 
si ottiene saturando l’acido solforico del commercio con carbona- 
to di ammoniaca, evaporando il liquore filtrato e facendolo cristal- 
lizzare. Lo stesso è neutro cd anidro, come il sale di potassa cor- 
rispondente; ma riscaldalo a 140“ si fonde ed a 280“ si scompo- 
ne, perdendo acqua e gas ammoniaco ; poi si mctamorOzza la- 
sciando sublimare il solfito d’ ammoniaca, e perdendo azoto se la 
temperatura è crescente. 

Non ha uso diretto, ma si adopera nella fabbricazione deH’allu- 
mc ammoniacale. È un corpo commerciale, che si prepara in gran- 
de saturando di vapore di ammoniaca o del suo carbonato l’acido 
solforico del commercio. Fabbricasi nelle offlcine del gas illumi- 
nante, e nelle fabbriche d’ingrassi liquidi artificiali dalle materie 
urinose e fecali. Col solfato ed il sai marino a secco, si ottiene il 
sale ammoniaco puro. 

Fosfato di ammoniaca Ph0',3NH*0 — Questo sale è denomi- 
nalo ordinariamente fosfato basico, mentre a rigore è il vero fo- 
sfato neutro di ammoniaca. 

Si prepara facendo passare il gas ammoniaco secco in soluzio- 
ne concentrata di un altro dei fosfati ammoniacale. Esso è in pic- 
coli cristalli bianchi, che asciugati all’aria si trasformano perden- 
do ammoniaca. Si distingue perchè appena preparato precipita in 
giallo il nitrato di argento lasciando la soluzione neutra. 

Fosfato addo di ammoniaca Ph0*,2H0,NH*0 — Il sale di que- 
sta composizione è detto sale acido ; ma in esso l’ acqua e l’ am- 
moniaca formano il gruppo basico necessario alla saturazione del- 
r acido tribasico (NH*0,2II0): siccome egualmente il gruppo 
(2NU*0,H0) ne forma un altro, che costituisce un sale diverso. 
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Si ottiene il primo sale in grossi cristalli, saturando con carbo- 
nato di ammoniaca l’acido fosforico concentrato, e svaporando fi- 
no a che il sale cominci a cristallizzare. Nella saturazione sì for- 
ma il sale con due equivalenti di ammoniaca, ma cristallizza poi 
quello con un solo equivalente per soverchia concentrazione. Se 
la saturazione dell’ acido si fa col gas ammoniacale, e si cerca col 
raffreddamento il sale cristallizzato, esso è Ph0*,2NH*0, HO che vol- 
garmente è denominalo sale neutro. Ma se, o 1’ acido è diluito, o 
questo si concentra fortemente, si hanno grossi prismi del fosfato 
Ph0',2H0,NH*0. Il primo è cristallizzalo in prismi quadrangolari, 
il secondo in prismi a sei pani molto voluminosi. Se si vuole non 
perdere l’ ammoniaca ed ottenere questo sale direttamente, dopo 
aver preparato il neutro, vi si aggiunge una quantità di acido fosfo- 
rico simile alla prima, e si evapora a cristallizzazione. 

Questi due fosfati sono solubilissimi nell’acqua, il detto neutro • 
si solve in 4 parli di acqua fredda ed in poc’acqua bollente, il se- 
condo in 5 parli di acqua fredda. Entrambi precipitano in giallo il 
nitrato di argento, ma lasciano acida la soluzione. 

Non hanno quasi nessun uso, tranne quello di provvedere alcu- 
ni bisogni da laboratorio. 

Solfuro di ammonio NiPSu — È questo il miglior reagente che 
si abbia il chimico nel laboratorio, pronto per precipitare allo sta- 
to di solfuro insolubile e colorati quasi tutti gli ossidi metallici : 
e poiché desso si altera mollo prontamente, così a preferenza si 
usa un suo congenere (NH*Su,HSu) che è V idrosolfato di solfuro 
di ammonio. 

Si prepara in fatto con una buona ammoniaca liquida, la quale 
posta in un piccolo apparato di Woolf, la si satura esattamente con 
idrogeno solforato lavato all’acido solforico: quando più non è as- 
sorbito questo gas, si raccoglie il solfidrato, il quale si conserva 
in bottiglia chiusa e priva di aria, lungi dal contatto della luce. 
Essendo questo corpo NH*Su,HSu lo si può trasformare in(NH*Su)* 
col mischiarlo esattamente ad un altro equivalente dì ammoniaca 
liquida (NH*0) poiché allora si avvera 

NH*Su + HSu -f NH*0 = N*H*Su* + HO 
idrosolfato di solforo ammonìaca solforo di ammonio acqua. 

11 qual risultato si consegue coll’unire un identico volume della 
stessa ammoniaca adoperata a formare il solfidrato. In altri termi- 
ni, si tien conto del volume di ammoniaca che si assoggetta alla 
saturazione dell’idrogeno solforato, e dopo si unisce con un iden- 
tico volume del liquore medesimo: il risultato è soluzione diNIl*Su ' 
perfettamente neutro. 

Il solfuro è possibile in soluzione; la quale offresi leggermente 
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opalina, di odore di uova putrefatte, che all’ aria assorbe l’ossige- 
no, e cede il solfo al soluto che perciò non è più decomponibile da- 
gli acidi senza precipitazione di zolfo. Questo carattere rende inu- 
lile il reagente primitivo, il quale tanto allo stato di solfuro, quan- 
to in quello di solfidrato di solfuro, a contatto degli acidi svolge i- 
drogeno solforato solo senza precipitare zolfo. Infatti 

Nll*Su+HCh=NH*Ch+IlSu; ed 
Nll*Su,IISu+2ChII=NIl*Ch,lICh^II*Su*. 

Bisolfuro di ammonio NH*Su* — Si ottiene questo corpo in 
grossi cristalli facendo passare per una canna di porcellana roven- 
te il gas ammoniaco ben secco (NIP) col vapore di zolfo (Su*). Il 
prodotto si condensa in un recipiente secco e freddo, e sono cri- 
stalli regolari, deliquescenti all'aria che si decompongono con gli 
acidi, dando un sale ammoniacale con deposito di zolfo. 

Tetra^olfuro di ammonio NH'Su* — È stato ottenuto da Fritz- 
sche facendo passare nel pentasolfuro in soluzione Tidrogeno sol- 
forato ed il vapore di gas ammoniaco alternamente: il sale si for- 
ma e precipita in piccoli cristalli giallo di zolfo. Questo sale 6 so- 
lubile neU’acqua ed inalterabile, quando è in soluzione concentra- 
la: in soluzione diluita, si decompone all’ aria con precipitazione 
di zolfo. 

Pentasolfuro di ammonio NII*Su* — Nella soluzione satura di 
solfuro di ammonio fatta con ammoniaca molto concentrala, si 
spinge una corrente di gas idrogeno solforato, dopo avervi aggiun- 
to del flore di zolfo in eccesso. Il composto appena si produce per 
mancanza di solvente, si rappiglia in ma.ssa cristallina. La rea- 
zione consiste nel produrre il pentasolfuro, che è insolubile nel 
solfuro. Questo sale non si può riscaldare all’aria per evaporare il 
liquido perchè si scompone, quindi il bisogno di farlo formare in 
una carica soluzione di solfuro ammonico. I suoi cristalli però si 
distinguono, perchè sono prismi a base quadrata, di color rancia- 
lo, alterabilissimi all’aria. 

Eptasolfuro di ammonio NH*Su’ — Quando si evapora l’acqua 
madre del precedente composto, si ottiene una massa di cristalli 
più rossi, i quali si solvono nell’ acqua decomponendosi. Intanto 
questo sale è un poco più stabile del pentasolfuro, c se si conser- 
va lungi dal contatto dell’ aria e della luce ; non si scompone cosi 
facilmente. 

Carbonato di ammoniaca C*0*,NII*0,II0 — Questo carbonaio 
a rigore è neutro, perchè la bibasicità dell’acido carbonico è satu- 
rata dall’acqua HO e dall’ossido di ammonio NH*0. Il DeviUc, che 
r ha ottenuto facendo passare l’ acido carbonico in una soluzione 
di carbonato di ammoniaca del Commercio Uno a saturazione, Io 
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chiama bicarbonato di ammoniaca. Esso formasi pure in cristalli 
prismatici volatili a base rombica, tenendo un vase dimezzato di 
carbonato del Commercio in un’aria umida. Ad 0 (jni modo questo 
è uno dei pochi sali che non è isomorfo col corrispondente sale 
di potassa. 

Si chiama sesquicarbonalo di ammoniaca il prodotto della de- 
composizione del solfalo o del cloruro per un eccesso di carbona- 
to calcare. A questo sale si dà la formola (CO*)* + (NH*0)* + 3110, 
e si ottiene in grande, operando la decomposizione in vasi di fer- 
ro 0 di argilla, e raffreddando il carbonato volatile esso produce 
masse compatte e coerenti, semitrasparenti, le quali aH’aria efllo- 
riscono perdendo ammoniaca e riducendosi in una specie di bicar- 
bonato ammoniacale. 

Noi sapendo l’ acido carbonico come bibasico, formoleremmo 
questo corpo come un composto ordinario neutro C*0*,H*0*,jNH*0 
al quale sta combinato CO*, HO che si sperde con la massima fa- 
cillà. 

Ad ogni modo i carbonati di ammoniaca si formano con faciltà 
e con faciltà si scompongono : e la somma volatilità dei compo- 
nenti li fa di diificile analisi ; perchè i corpi che apparentemente 
sembrano integri sono alterati. In altri termini, ammesso che vi 
sia un bicarbonato ed im carbonato neutro, questi si possono tro- 
vare nel carbonato commerciale o sublimato in una proporzione 
molteplice e diversa: tanto che il Berzelius era giunto ad ammet- 
tere Ano a nove carbonati di ammoniaca ed a questi assegnava le 
formule seguenti : 

NII‘0,C0* carbonato neutro di ammon**. 

NII*0,C0*, (CO*IIO) bicarbonato ammonico 

2 NH*0,3C0* sesquicarbonalo ammonico 

3(NH‘0,C0^ (NH*0,2C0*) carbonato doppio di Rose 
2(NII*0,C0*) (NH*0,2C0*)3n0 » » » 

3(NH*0,C0*) (NH*0,2C0*) HO » » » 

3(NH‘0,C0*) (Nn*0,2C0*)81I0 n » n 

3(NH‘0,C0*) (NH‘0,3C0*)8H0 » » » 

5(NH»0,C0*)3(NH*0,2C0*)6H0; » » » 

ed egli ha poi distinto il carbonato ammonico neutro combinalo 
col carbonato di ammoniaca senza acqua, cioè 

NH*0,C0* + NH*,CO* primo carbonaio doppio anomalo 
NIPCÓ* +xNII*0,C0* altro carbonaio anomalo inverso. 

Évvi inoltro dei sali a base multipla molto interessanti in cui 
trovansi uniti la potassa RaO con NII*0, o la soda NaO con NH’O 
in cui il gruppo basico composto di 1 a 6 equivalenti (secondo la 
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allora si racconlie, si snocciola, c poi si discioglic in una quanlilà 
di acqua a parie, per farlo cristallizzare. 

Ricordando il Giovine che il caraltere della solubilità 6 sempre 
una relazione, spesso di duo sali che assolutamente hanno una 
certa solubilità; questa si altera al contatto delle due specie, per- 
chè la sostanza che è solubile nell’acqua, non è egualmente solu- 
bile in uno dei sali disciolli, su di che molto bisogna esercitarsi. 

E ciò che diciamo per l’insolubilità, vale analogamente per la vo- 
latilità ; perocché a mediocre calore l’ ordine delle volatilità can- 
giandosi, si cangiano e si modiQcano i fenomeni valutabili. 

È una cognizione importante quella di conoscere la quantità di 
un sale necessaria per saturare una data quantità di acqua, e la 
sua influenza in questo liquido; avvegnacchèil soluto bolle sempre 
ad una temperatura maggiore dell’acqua pura; e molte volte il sa- 
le solvendosi produce freddo. Queste due note meritano esser ri- 
cordate dal giovine Chimico, sulla solubilità variabile dei sali es- 
sendo fondale varie operazioni e preparazioni industriali ; come 
altresì sono necessarie le nozioni di abbassamento di temperatura, 
alloraquando si solvono le sostanze nell'acqua. 1 specchietti in nota 
potranno utilmente servire nei casi speciali *. 


Tavola della solubilità dei sali più comuni nell'acqua. 


iOO parli (lì acqua solvono per saturarsi e ritardano l'ebollizione 


41,2 cloruro di sodio 
48,5 carbonato neutro di soda 

59.4 cloruro di potassio . 

60,1 cloruro dì bario . . 

61.5 clorato di potassio . 

88,9 cloruro d’ ammonio 

in, 5 cloruro di stronlio . 

205.0 carbonato di potassio 
224,8 azotato di soda . . 

325.0 cloruro di calcio 

335.0 azotato di potassa . 
362,2 azotato di calce . . 


8“,4 

4",6 

8»,3 

4»,4 

4“,2 

14®,2 

n“,8 

35®,0 
21®, 0 
79“,0 
15®,0 
51®,0. 


Questo dato però segna il solo punto di saturazione : ma siccome a di- 
versa temperatura i sali si solvono in proporzioni varie, così può stabilirsi 
una tavola della solubilità per ogni specie dì sostanza. Ammettiamo p. es. 
che si sieno fatte le osservazioni di dieci in dieci gradi termometrici, e si ò 
constatato che 100 di acqua sciolgono 4 di sale a 0® 

1 » a 10® 

12 » a 20® 

19 » a 30® 

32 » a 40® 

allora si può rappresentare graficamente la relazione che passa fra la tem- 
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3®. Che coi sali poliatomici, il gruppo basico di ammoniaca «con 
due od altri ossidi allo stato integro contiene un equivalente dì 
base e d’ammoniaca corrispondente a saturare l’acido, ma che più 
è ricco di ammoniaca il gruppo, meno stabile è il sale: avvegnaché 
r alcalifluore tende a volatilizzarsi con la massima faciltà. Di qui 
la grande difTicoltà di trovare costanti i rapporti dei componenti 
nei sali ammoniacali. 

4®. Nei sali ammoniacali ad acidi volatili, col riscaldamento, 
sfugge in vapore ogni cosa, onde questi sali sono volatili senza re- 
siduo, come si suol dire. Ma se l’acido è fisso, può avvenire o che 
l’ammoniaca va via e lascia l’acido anidro; o nell’essere riscalda- 
to si volatilizza in parte, ed in parte reagisce pei suoi elementi: os- 
sia col suo idrogeno riduce l’ acido, disossidandolo parzialmente. 
La quale proprietà riduttrice spesso è utilizzata nel lavoro chimico 
per ottenere certi acidi in oso degli acidi in ico, o certi ossidi col 
semplice riscaldamento in vase platinico di un sale ammoniacale 
ben determinato. 

5®. Che soventi volte un sale ammoniacale si combina col gas 
ammoniaco secco (NH’) e nc assorbe una quantità variabilissima; 
la quale spesso serba un’ apparente proporzione equivalente, e 
spesso no. 

6°. Che lo stesso è deU’ammoniaca liquida che solve molti com- 
posti, e che noi diciamo solubili nell’ ammoniaca. A parer nostro 
sono esse combinazioni dell’ ossido, del cloruro, del sale che si 
combina con un eccesso di ossido di ammonio idrato, senza ser- 
bare proporzionalità determinata. Come si vede nei sali di rame. 

Finalmente avvertiamo i giovani, che l’ammoniaca può entrare 
in combinazione con lutti i sali binarti, che i chimici distinguono 
come cloruri, solfuri, arseniuri, ossia essa forma due specie di 
■composti. Nella prima specie conserva un equivalente di acqua per 
costituire la base monossida (NIDO) ossido di ammonio, e forma 
sempre composti isomorfi con quelli di potassa, di soda, di ossi- 
do di argento ec. Nella seconda specie si unisce come (NIF) e que- 
sti composti diversi da’ precedenti ed anomali, vengono considera- 
li per sali. Intanto il gas ammoniacale capace di unirsi senza rea- 
gire , ma semplicemente per addizione, forma gruppi che poi 
per eliminazione di HO, di ChH, di NH*Su, ec. a spese dei mate- 
riali deU’altro corpo, forma composti che pare contengano NII*, od 
NH, od N producendo gli amidi, gl’imidi, i nitrili, gli azoturi: nel 
qual caso vi è dissociainento dell’ idrogeno ammoniacale, e ridu- 
zione dell’altro composto. 

Tutte queste osservazioni sarà bene lo studioso le ricordi, per- 
chè sono di grande ajuto a non confonderlo nei casi particolari, e 
sono eziandio utilissime per essere adoperate nei casi di ricerchci 
da laboratorio. 
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NOZIONI GENERALI SUI SALI 

Abbiamo difTìnita la funziono, di sale 1' esser dì certi composti 
prodotti da due radicali semplici o due radicali composti, i quali 
perù socifliacciono sempre alla doppia sostituzione salina ; ossia 
posti in relazione scambievole, essi mutano i radicali isodinamici 
e si mclamorlizzano nel seguente modo: 


Azotato 


di 


barite 








^ % 




Solfato 


di 


soda 


Or dicasi col Berzdius è sale l'unione di v/n, radicale semplice 
0 composto eletiro-posilivo con un altro semplice o composto e~ 
lettro-negatho; o si dica, il sale consta dell’unione di un acido sa- 
turato da una base, la cosa è sempre la stessa, la considerazione 
importante è il fatto della doppia metamorfosi salina, col caratte- 
re di non alterare le tinture reagenti, ed a preferenza la tintura di 
tornasole azzurra o rossa. Nei sali dunque la neutralità fin dai tem- 
pi di Wenzel fu presa a calcolo; ed anche oggi, dicendo i sali so- 
no degli acidi a bo£e metallica, si sottointende che nel maggior 
numero di casi ogni acido si neutralizza con la base per formare 
un sale, quando la tintura di tornasole non viene arrossata, se è 
azzurra, nè viene fatta azzurra, se si usò quella già rossa *. 

* La tintura di tornasole, di cui si fa tanto caso in Chimica, è un sale 
di calce ad acido rosso, acido litmico, il quale si fa azzurro quando è sa- 
turato dalla base. Or mettendo questo sale in contatto di un acido energi- 
co, questo satura la base e l’acido reso libero prende quel bel colorilo ros- 
so di buccia di cipolla: quindi la reazione, se non è perfetta, la tintura pren- 
de un colorito rosso vinoso. Sicché il reagente che dimostra dì neutralità 
abbisogna esso stesso dì esser reso neutro e molto sensibile, senza di che 
non può adoperarsi. Ed ecco perchè nei Laboratorii si usa la carta azzurra 
che è neutra, e quella arrossata che è acida, per l’acido litmico che la colo- 
risce e la sensibilizza. 
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Ad ogni modo il sale per sè medesimo dovrebb’csser neutro, se 
si Tolesse a.rigore ricordare l'indicazione delle tinture: ma come- 
chè i sali neutri per noi sono quelli clie risultano dall’ unione di 
un equivalente di base, proporzionale alla saturazione di un equi- 
valente di un cert’ acido, così l’ azione sulle tinture è un mezzo 
grossolano, c spesso di niuna significazione. E per esempio, mol- 
tissimi sali di zinco reagiscono come acidi, e sono neutri ; come 
molti sali di piombo reagiscono a mo’ degli alcali sull’ ematina, 
arrossiscono il tornasole, mentre poi sono esattamente neutri. 
Cosichè qualunque sia per essere il reagente adoperato per con- 
statare la neutralità, esso nulla potrà mai dire del rapporto di sa- 
turazione degli acidi, nò avvisarci della esistenza di un sale acido, 
basico 0 neutro: questo dato può ricavarsi dal rapporto dell’ossi- 
geno comune all’ ossiacido ed all’ossibase; e meglio dal rapporto 
equivalente dell’acido e della base che costituisce un sale (v. par- 
te 1* pag. 2o0 e seg.). 

La produzione dei sali in Chimica è la nozione la più generale 
e la più interessante, perchè dato un acido si domanda ottenere 
la specie a, b, c, saturandolo con una data base: operazione che 
bisogna saper fare e dalla quale dipende l’acquisto di tante cogni- 
zioni accessorie, ma utilissime pel giovine Chimico. 

Primo metodo di salificazione . — I metalli, i quali scompongo- 
no r acqua in vapore o al di sotto del rosso, posti in contatto col- 
l’acqua ed un acido, svolgono un equivalente d’ idrogeno, fissano 
un equivalente di ossigeno dell’acqua che scompongono e neutra- 
lizzano l’acido con cui si pongono a contatto formando sali. 11 fer- 
ro, lo zinco, il cadmio con qualunque acido, poi vengono l’uranio, 
il nichel, il cobalto. Quest’ azione avviene alla temperatura ordi- 
naria, ma coir azione coadjuvante di un poco di calore si riesce 
meglio nell’inlento: l’operazione si esegue in coppe di porcellana 
0 di vetro. Ed in generale quando si fanno salificazioni ò necessa- 
rio di adoperare vasi a bocca larga, che si possono riscaldare per 
svaporare convenientemente i soluti, indi ottenerli cristallizzati. 

Secondo processo. — Tutti gli ossidi metallici detti alcali, ter- 
re alcaline, terre ec.; non che gli ossidi salificabili di tutti gli al- 
tri, a contatto degli acidi rispettivi, sono atti a neutralizzare que- 
sti e produrre sali. Si pone per esempio l'acido misto ad acqua in 
una coppa capiente, e vi si aggiunge l’ossido in polvere fino a sa- 
turazione, poi si filtra il soluto per carta, e la colatura si concen- 
tra e si pone in vase a luogo fresco per farlo cristallizzare. 

Terzo processo. — Quando riesce agevole di procurarsi l’ idra- 
to ed il carbonato di una certa base, allora si satura una certa 
quantità di acido diluito con idrato o carbonato, avvertendo di 
non aggiungerne quando più idrato non si combina, o quando più 
non si svolge acido carbonico con effervescenza. Nel caso che si 
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Cristallizzabilità dei sali. — Si dà forma geomelrica regolare 
alle sostanze saline con i diversi melodi di cristallizzazione. Il pri- 
mo consiste in fare una soluzione acquosa quasi satura a 100" gra- 
di di un sale cristallizzabile, poi la si lascia in riposo in luogo a- 
sciutlo. L’ acqua si evapora lentamente, ed una forza di aggrega- 
zione si sviluppa fra le molecole di sostanza solida, talché le parti 
si dispongono simmetricamente in cristalli che dipendono da cer- 
te leggi delle leggi crislallogeniche. Si dicono isoìiiorfi quei sali 
che cristallizzano in forme dipendenti dallo stesso sistema cristal- 
lino, quantunque composte di altri priitcipii. In generale sono iso- 
morfi quei sali, o quelle sostanze, che hanno la medesima compo- 
sizione, Cosi sono isomorfi i solfati del gruppo magnesifero costi- 
tuiti analogamente. 

Mg*0% Su^O*. I tilo Solfalo di magnesia 

Zn®0*, Su*0*, Itilo « di zinco 

Te*0*, Su‘0", itilo » di ferro 

Mn*0% Su*0®, Itilo a di manganese 

Cd*0*, Su*0“, lino )) di cadmio. 

Cangiamenti di temperatura nell' allo della soluzione. 


Sali ed acqua. 


Sale ammonìaco cristallizzato 

5 parti 

) 


Miro 

5 » 

>da + 10“ a — 

12“ 

Acqua 

16 )i 

t 


Nitrato di ammonìaca . . 

1 1) 

) 


Carbonaio di soda . . . 

1 lì 

>da + 10“ a — 

13“ 

Acqua 

1 » 

s 


Nitrato di ammoniaca . . 
Acqua 

1 u 
1 » 

jda + 10* a — 

15“ 

Sali ed acidi. 




Solfato di soda .... 
Acido nitrico debole . . . 

3 partì 
2 u 

1 da + 10“ a — 

16“ 

Solfato di soda .... 
Acido solforico debple . . 

5 » 
4 » 

1 da + 10“ a — 

16“ 

Solfalo di soda .... 
Acido idroclorico .... 

8 » 
S » 

1 da + 10“ a — 

17“ 

Solfato di zinco .... 
Acido idroclorico dei comm. 

*1 » 
1 » 

jda + 10“ a — 

7“ 
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Sono dimorfi poi quei sali che cristallizzano in due forme in- 
compatibili per le loro leggi cristallografiche. In fatto il solfato di 
potassa ed il nitrato sono dimorfi, e dimorfi sono egualmente i cor- 
rispondenti sali di ammoniaca ec. Anzi soventi te forme primitive 
sono accompagnate da forme secondarie, ed il più delle volte que- 
ste faccette sono in corrispondenza perfetta con quelle di un’altra 
sostanza. Questi casi sono di un isomorfismo perfetto; come altre- 
sì sperimentasi che talune facce emiedriche accompagnano certi 
cristalli, e in taluni altri sono emiedriche in senso opposto. Ossia 
le modificazioni altemansi e due cristalli si formano in modo da 
sembrare come le due mani che si guardano facce c facce, o dor- 
so e dorso. In tal caso le soluzioni di questi sali hanno il carattere 
di deviare un raggio di luce polarizzata a destra od a sinistra se- 
condo il senso della emiedria. Il Pasteur ha notato questo feno- 
meno nell’acido tartrico destro e l’ acido sinistro, lo Scacchi l’ha 
rinvenuto in molti ra cernati alcalini e racemati doppii. 

I sali tengono soventi un gruppo di equivalenti di acqua neces- 
sarii alla loro costituzione, e corrispondenti alla condizione del 
mezzo in cui si produssero ; quest’ acqua è detta impropriamente 
di cristallizzazione. Cosi a diversa temperatura il solfalo di man- 
ganese si costituisce con composizione diversa. 

Mn*0*, Su*OM4HO fatto da 0“ a 6» 

Mn*0*, Su*0®, 12HO » da 6“ a 20® 

Mn*0*, Su*0®, 8HO » da 20® a 30® 

Mn*OS Su*0®, 2110 a 130® 

Mn*0*, Su*0®, anidro a 300®. 

'Tutti i sali che tengono acqua di cristallizzazione posti in un va- 
se al calore subiscono una prima maniera di liquidità che dicesi 


Neve e sali. 


Neve 

Salmarino 

1 parte 

1 u 

jda + 

0» a — n® 

Neve 

Cloruro calcico cristallizzato. 

3 

4 

u 

» 

jda + 

0® a — 28“ 

Neve ■ . . 

Potassa 

3 

4 

» 

» 

|da + 

0“ a — 28“ 

Neve 

Acido solforico .... 

1 

1 

» 

fi 

jda + 

O" a — 15“ 
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fusione acquea; a difTerenza di quella che dicesi fusione ignea, 
che è la liquefazione propria di un corpo, ed alla quale van sog- 
gette molte sostanze, come il solfo, il piombo, lo stagno, la cera, 
il sego, le resine. Molte sostanze possono cristallizzare per fusio- 
ne ignea come il solfo, l’antimonio ec.; e moltissime per sublima- 
zione. Cosichè la cristallizzazione delle sostanze può avvenire, per 
Tazion dei solventi, e per la fluidiflcazione del fuoco. L’ acido ar- 
senioso, il sublimalo corrosivo, il calomelano, il cloruro di am- 
monio, i carbonati di ammoniaca ed altri corpi, si ottengono ap- 
punto in belli cristalli per siffatto modo. 

Évvi acquisito dalla scienza una maniera particolare di prepa- 
rare certe sostanze che non ò la forma cristallina e non è l’amorfa 
propriamente della. Consiste questa nel preparare dense soluzio- 
ni delle sostanze, poi spalmarle a strati sottili su lamine di la- 
stre e farle asciugare lentamente. Per siffatta maniera le sostan- 
ze restano in uno strato quasi vetroso, ed offrono un bell’ aspetto 
alla vista. Cosi oltengonsi i citrati e tartrati doppii e tripli di fer- 
ro e potassa, di ammoniaca e ferro ec. 

£ da ricordare altresì che molti sali attirano l’umido atmosferi- 
co per liquefarsi e diconsi deliquescenti, altri perdono dell’acqua 
e si covrono come di una fioritura e sono detti efflorescenti, fate- 
scenli quelli che si deformano, si fanno appannati e riduconsi in 
polvere. I primi sono usati per assorbir l’umido, e sono gl’igrosco- 
pici. Molli sali di potassa, il cloruro di calce, il solfalo ili rame a- 
nidro, sono usali per siffatto scopo. Varii sali di soda c di magne- 
sia, i solfali di zinco, solfuri di ferro ecc. sono gli efflorescenti ed 
il borace, molli sali di soda e l’allume di rocca sono falescenli. 

Azione del calore sui sali. — Allorché si riscalda un sale cri- 
stallizzalo possono presentarsi più fenomeni notevoli. Se il sale ò 
fusibile per fusione acquea il corpo si fonde, perde dcH’acqua e si 
rende anidro ; se poi contiene dell’ acqua interposta fra le falde 
dell’ aggregazione fisica del cristallo, questa col riscaldamento 
della sostanza prende forte tensione a vaporizzarsi, si evapora e 
rompe con cr^itìo i cristalli, tal fenomeno è óeilo dewepitazio- 
ne. Veggasi ciò in quel modo di comportarsi del saimarino riscal- 
dato in vase chiuso, o gillato nel fuoco. Se intanto il sale dopo es- 
sersi fuso e disidratalo continua a riscaldarsi, possono presentar- 
si varie condizioni. 

a) — Quando l’ acido è volatile al disotto del calor rosso e la 
base è fissa, o viceversa la base volatile e fisso l’acido, si avvera 
sempre una decomposizione totale o parziale. Cosi riscaldando 
r allume di rocca ammoniacale 3Su0*,Al’0’+NH*0,Su0*+ 24HO 
si avverano tulli questi fenomeni. Dapprima il sale subisce la fu- 
sione acquea, dipoi perde deli’ ammoniaca, una delle due basi, 
quindi perde l’ acido solforico, e resta da ultimo l’allumina pura. 



— 160 — 

6) — L’acido può essere decomponibile parzialmente, e la scom- 
posizione lia luotjo. Così il nitrato di soda, di potassa, o di am- 
moniaca, riscaldali subiscono la fusione ignea in primo tempo ; 
poi si decompongono in ossigeno e in un nitrito; c se la tempera- 
tura continua si svolge ossigeno evaporo nitroso, mentre il nitra- 
to di ammoniaca si trasforma in acqua e protossido di azoto. Il 
bicromato di ammoniaca Cr-0''’,MI*0 riscaldalo lascia sesquios- 
sido di croma Cr^O*, acqua 4110, azoto N; perchè questo sale tie- 
ne l’acido decomponibile e la base volatile e decomponibile a bas- 
sa temperatura. 11 biarscniato di calce, o di barile, riscaldato for- 
temente in uno storlino dà belli cristalli di acido arsenioso ed un 
arscniato più fisso: appunto perchè alla stessa temperatura in cui 
si decompone Tarseniato, si decompone del pari l'acido arsenico, 
in acido arsenioso ed ossigeno. 

Questi non sono che i casi principali dell’ azion del calore sui 
sali, ma il calore ingenera pure una serie di metamorfosi specia- 
li, che possono trovare origine nella storia particolare di questo 
0 quel composto: in generale però vi è sempre da pensare a tutti i 
prodotti possibili che possono prender posto sotto la condizione 
del riscaldamento che si produce e degli elementi che si dissocia- 
no ed aggregano in modo diverso. Quindi allorché si vuol preve- 
dere qualche fenomeno di metamorfosi, nel riscaldameulo possi- 
bile di un sale, bisogna farsi lo specchietto delle decomposizioni, 
calcolare la quantità di calore che si vuole adoperare, e scegliere 
la specie di vase necessario per l’operazione; perocché soventi in 
vase aperto la metamorfosi prende un ritmo, ed in istorie o vasi 
chiusi ne segue un altro. 

L ’ azione della luce sopra alcuni sali è largamente manifesta 
dalla loro decomposizione specialmente sopra i sali di oro, di ar- 
gento, di platino, di mercurio, di ferro, di croma, di cadmio ecc. 
Molti di questi composti acquistano caratteri determinali, e special- 
mente quello di una notevole insolubilità. Da parte i risullaraenli 
delicatissimi della Fotografia che depongono splendidamente del 
modo siccome agisce la luce sulle sostanze ; ma il citrato di ferro 
ammoniacale, alcuni cromati di piombo, di ferro, il joduro di mer- 
curio, di cadmio, certi sali di uranio ec. si modificano cosi profon- 
damente, che preparato un liquido in cui le sostanze sono solubili 
nel bujo, dopo l’azione della luce del sole il sale, o i sali in parte 
sì disciolgono in parte restano affatto insoluti. 

Il fisico americano Draper fin dal 1858 avea notato che l’ossa- 
lato di ferro in soluzione esposto ad una forte insolazione acqui- 
sta la proprietà di decomporre a freddo i sali d’ oro, osservazione 
che gli permette di valutare il potere fotogenico della luce dalla 
quantità di oro metallico che l’ossalato precipita dopo l’insolazio- 
ne. Ma il Niepee de Scùnt-Victor nel 1859 pubblicando la Terza 
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Memoria sopra l’azion chimica dei raggi solari, determina che l’a- 
cido gallico in soluzione dopo insolato, riduce rapidamente i sali di 
oro, e dopo questo tutti gli acidi organici ( sali di acqua ) acqui- 
stano detto potere con diversa energia : che una soluzione d’ a- 
zokito di uranio mista ad un’altra di materia organica non dà alcu- 
na riduzione, ma se il sale d’ uranio in soluzione viene saturato di 
ammoniaca ed il prècipitato discìolto dall’alcali poi insoluto, esso 
allora non solo riduce i sali di oro rapidamente, ma benanche i 
sali di argento. Ora se la soluzione di uranio e materia organica 
si trovano unite, neutre, ed in vasi chiusi ermeticamente, questo 
liquido insolato riduce tracce di cloruro di oro e sali argentici. 
Le osservazioni sulla soluzione di nitrato d’ uranio sono le se- 
guenti. 11 soluto da giallo di oro comimna per l'influenza della lu- 
ce a farsi verde, se la soluzione è acida; il coloramento è violetto, 
se la soluzione è quasi neutra. Se l’esposizione del liquore di so- 
stanza organica e sale d'uranio si prolunga esso, s’ intorbida, di- 
venta opalino, dà un precipitalo, ed in questo caso non precipita 
i sali di argento, ma semplicemente i sali di oro. Se il liquido si 
agita dopo cinque minuti, e trovasi essere leggermente acido, al- 
lora solve il precipitalo. 

Dalle numerose ed importanti ricerche del dotto fisico fotoge- 
nista, e dall’ analisi che fa dei suoi lavori lo Chevreul risulta che 
quest’ azione della luce spesso si annunzia con metamorfosi ri- 
duttivo, spesso con metamorfosi traspositive : e le così dette de- 
composizioni e composizioni si avverano in circostanze diverse. 
Donde si pare che alle volle agisce la luce come ogni altra forza 
decomponente, altre volte essa non può agire senza il concorso di 
speciali materie in mistione. Cosi, anche nel vuoto, essa decompo- 
ne l’acido aurico (AuO®) in oro ed ossigeno, pari all’azion del calo- 
re sull’ossido di mercurio, e fa perdere all'azzurro di Berlino (cia- 
nuro di ferro) del cianogeno. Ma senza il concorso dell'aria e del- 
l’umido le tinture di cartamo e di tornasole, restano inalterate nel 
vuoto; mentre col concorso di questi agenti la luce li modifica pro- 
fondamente. Donde si rileva pure che soventi volte è il molo dei 
ritmi fotodinid che modifica la sostanza ; e soventi questo moto 
debba modificare uno dei componenti l’aria stessa, per esser tra- 
dotto in un fatto sensibile di decomposizione. 

Il Napoli dietro numerose osservazioni fatte sul citrato-ferroso- 
ferrico ammoniacale, si è persuaso che l’ insolubilità di questo 
corpo dopo r insolazione deriva da una perdita sensibile di am- 
moniaca in parte, ed in parte da un’aggregazione atomica diversa. 
Lo stesso sale resta solubilissimo, se si conserva nel bujo ; e di- 
venta meno atto a solversi, se lo si espone anche alla luce diffusa 
in un ambiente non molto illuminato. 

In tesi generale, fino a che nuovi fatti non vengano a chiarir lo 
Parte U. 11 



— 162 — 

argomento può ritenersi, che il Giovine chimico deve saper raeU 
tere a calcolo l’azione dinamica insensibile, ma eihcacìssima, del* 
la luce sui sali, perocché questa alle volte li scompone parzial- 
mente, alle volle li metamerizza, e soventi li fa cristallizzare o ne 
impedisce la cristallizzazione con la stessa intensità. E siffatti fe- 
nomeni soventi prendono una importanza notevole turbando in 
certi modi l’ordine od il ritmo delle reazioni, mentre non si vede 
a chi, ed a quali agenti, son dovute tali anomalie *. 

Azione della corrente elettrica sui soli, e sue applicazioni. 

È noto che l’ elettricità dinamica (corrente) opera nelle soluzio- 
ni saline in modo diverso. Nel dualismo chimico diBerzelvus i sali 
binarii si decompongono negli .clementi costitutivi, nei sali bi-bi- 
narii gli acidi si portano al polo positivo e gli ossidi al polo nega- 
tivo; quindi si assume il principio generale che le basi sono-elet- 
tro-posilive, gli acidi elettro-negativi. Ma in un elettrolisi ( solu- 
zione sottoposta al potere elettrico) vi è sempre la scomposizione 
dell’acqua il cui idrogeno si porta assolutamente al polo negativo,^ 
e l’ossigeno costantemente al polo positivo. Fenomeni che si pos- 
sono osservare nel seguente modo. Bastano quattro elementi alla 
Bunsen od alla Daniel i cui reofori sieno terminali in due fili o 
laminelte di platino per studiare questi fenomeni. Così, se si por- 
tano questi reofori in una soluzione di sai-marino, si vedrà l’idro- 
geno libero c gassoso al polo-negativo, e quello positivo svolgerà 
ossigeno. Identico è il fenomeno se invece il sale sarà solfalo d’i- 
drogeno posto in molt’acqua. Come ancora, posti i reofori neH’aci- 
do idroclorico, l’idrogeno si svolge al polo stesso, ed il cloro al pola 
positivo. 3Ia se però i reofori sono immersi nella soluzione di solfa- 
to di zinco 0 di rame, si noterà al polo-negativo depositarsi lo zin- 
co od il rame metallico, mentre l’ ossigeno ed il rimanente acido- 
solforico si portano al polo-positivo. £ se il solfalo di zinco si sa- 
rà coloralo con la tintura di tornasole o lo sciroppo di violette, si 
vedranno queste prendere un colorito rosso al polo positivo ove si 
svolge l’ acido. Il fatto ha dato luogo, o meglio ha sanzionata 
l’opinione di Dawy, che i sali sieno affatto simili agli acidi, ma 


* Una pratica si è intanto diffusa nei Laboratorii e nelle Farmacie, che 
bisogna svellere ad ogni costo. Si conservano i medicamenti alterabili, co- 
me certi alcaloidi, la santonina, il calomelano ec. in vasi di vetro azzurro 
di cobalto per difenderli dall’azion della luce. È questo un errore grosso- 
lano da evitarsi. La Fisica avendo dimostrato che i raggi di attività chimi- 
ca molto energica sono i violetti, ed anche gl’invisibili che li seguono, l’u- 
so dei vetri di questo colore aumenta l'alterazione o la sollecita, invece di 
impedirla. I vasi utili a questa bisogna si debbono avere o neri o gialli. 
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coi metalli per base, invece deiridroqeno. Se però la soluzione da 
decomporsi è un sale di potassa o di soda neutro, mista a scirop- 
po di violette e situata iu un tubo ad U con in mezzo un setto po- 
roso di asbesto, si noterà che al polo positivo lo sciroppo si ar- 
rossa ed al negativo s'inverdisce, il che annunzia nel primo la pre- 
senza di un acido libero, nel secondo quello di una base anche li- 
bera; e ciò perchèhanno entrambe diversamente agito sul sale neu- 
tro reso azzurro dallo sciroppo di violette. Questo fatto veniva in 
sostegno dell’ipotesi di Lavoisier e di Bcrzelivs, esser cioè i sali la 
unione dell’acido con una base. Se non che, riflettendo che la c- 
nergia della corrente, e l’azione degli elementi dell’acqua allo sta- 
to nascente possono avere un’ azione secondaria, deesi parlar di- 
versamente, e spiegarsi i fenomeni d’un elettrolisi in modo più e- 
satto, ed in tutti i loro particolari. 

In effetti, se si tuffano i reofori di platino nella soluzione con- 
centrata di solfato di rame, e sia di 4 elementi di Btmsen l’appa- 
recchio elettromotore, al polo negativo non si otterrà rame, ma un 
deposito rosso-bruno appannato, o bruno rossigno, che è un mi- 
sto di ossido e rame ridotto confusamente: e per avere il rame me- 
tallico in istato elementare, bisogna o allungare con acqua estre- 
mamente il sale di rame, o ridurre l’azione della Pila debolissima. 
Dunque allora si deve ritenere: che la metamorfosi salina vien de- 
terminata dalla corrente elettrica, secondo la natura deH'elettrolisi 
variamente, o a seconda dell’ energia delio scuotimento elettrico. 
E cosi dev’essere, e non altrimenti, perchè l’azion chimica essen- 
do un fenomeno meccanico degli atomi, la stessa spinta produrrà 
diverso effetto sopra masse di natura diversa, e spinte più o me- 
no energiche debbono produrre fenomeni diversi sullo stesso cor- 
po che le patisce. Quindi in ogni fenomeno di elettrolisi, non vi è 
nulla da prevedere a priori, perocché la decomposizione di un sa- 
le è funzione della intensità della corrente e della natura e concen- 
trazione del soluto : laonde l’ elettro-chimica è un effetto comples- 
so, e non permette di prevedere a priori, ma consiglia studiare la 
relazione fra gli elementi che compongono questo o quel corpo. 

Nulla ostante ciò, l’applicazione della decomposizione elettro-li- 
tica per ottenere l’ isolamento dei metalli in uno stato di purezza, 
di aderenza perfetta e di splendore sommo, ha dato luogo alla e- 
lettro-doratura ed innargentatura, non che alla metallo-plastica, 
che formano oggidì tre specie di arti, od un’arte a triplice scopo, 
da cui la società ha tratto i più grandi risultamenti. 

Noi dunque possiamo calcolare il modo, siccome un sale può 
essere inficiato da una corrente elettrica e notarlo nella storia del- 
le sue metamorfosi, possiamo servirci della decomposizione che 
isola il radicale metallico, e dar forma a questo facendolo precipi- 
tare sopra un conduttore qualunque, reso atto al trasporto dell’c- 
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leltricità : c possiamo valutare dall’ azione decomponente di una 
pila, l’equivalente d’idroqeno dell’acqua e del metallo che le corri- 
sponde con una esattezza traqrande. La Galvanoplastica e l'elettro- 
indoralura, sono glorie italiane, che ricordano Volta e Galvani nel 
4190 e la scoverta della Pila ; non che Brugnatelli verso il 4800 
che tentò l’induralura. Oggi siffatte applicazioni, sono giunte ad un 
punto tale che meritamente costituiscono importanti rami d’ indu- 
stria della scienza nostra, i cui particolari vanno con certo criterio 
studiati. 

Quanto all’ azione di una corrente energica, che rende reletlri- 
cità massa di calore e di luce, noi non abbiamo altro a ricordare 
che i fenomeni di trasporlo e di combustione dei metalli contenu- 
ti in un sale: o dei sali stessi. E ricordando altresì, che i corpi per 
combinarsi svolgono un moto elettrico più o meno energico, di- 
ciamo che ogni metamorfosi di decomposizione, suppone doversi 
produrre con un moto d’inversa direzione, ma con la stessa ener- 
gia per gli effetti istantanei, o per gli effetti continui con ritmo, o 
celerilà diversa nell’ unità di tempo. Empiricamente poi, si soglio- 
no aver presenti le nozioni qui segnate, che possono valere di nor- 
ma generale a coloro che si vogliono occupare dell’ elettrolisi va- 
riata dei sali. 

a) — Ogni corrente elettrica decompone i sali binarii, terna- 
rii, ec. comprendendo in questi gli ossidi, i cloruri, i solfuri ec., 
purché si trovino queste sostanze o liquide, o liquefatte per fusio- 
ne 0 per soluzione. 

b) — La decomposizione elettrolitica si fa costantemente por- 
tando il metallo al polo negativo, l'ossigeno cd il corpo acido, od 
acidificante al positivo; e tutte le volte che si vede una scomposi- 
zione diversa di ritmo, ciò tiene ai fenomeni secondarii di cui è 
capace l’ ossido od il metallo con 1’ acqua e col liquido solvente. 
Pouillct ha ottenuto l’amalgama di potassio dal solfato, facendo si 
che il potassio appena si rende lìbero, non incontri nè acqua, nè 
liquore idrogenato. 

Buff, Mathiessen, Whoeler, hanno isolalo l’ alluminio, il litio, 

10 stronlio, il bario, il silicio dai loro composti, preparando i clo- 
ruri, 0 i fluoruri fusibili, e facendo gli elettrodi agire in presenza 
del sodio 0 di altro radicale combinabile col metallo, o atto a so- 
stituirsi neH’eletlrolisi termica: mentre Bunsen prima avea isolato 

11 magnesio, il cromo e molli metalli terrosi. 

c) — Qualunque corrente elettrica che attraversa elettrolisi di- 
verse, la stessa elettricità produce sempre la medesima quantità 
di metallo libero, talché corre una relazione strettissima fra la for- 
za decomponente, e l’equivalente effetto di decomposizione: e que- 
sta quantità di energia fisica, è quella stessa che si sprigiona nel- 
r atto della chimica combinazione degli elementi. In altri termini 
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reletlricità che si svolge nella produzione di 18 parli di acqua, 
combinando 2 d’idrogeno e 16 di ossigeno: scompone in una elet- 
trolisi 18 di acqua, dando 2 d’ idrogeno e 16 di ossigeno. Questa 
legge di Faraday è stata constatata da numerose ricerche del no- 
stro italiano Matteucci, dal Loret, dal Buff e molti altri. Ma Da- 
nieli, mise fuori dubbio per essa l’unico modo di agire della cor- 
rente nei soluti dei sali alcalini, dei sali metallici, degli ossidi c 
dei solfuri ec. 


Agenti ponderalnli sopra i sali. 

Azione del cloro. — Il cloro opera sulle soluzioni di certi sali 
come un ossidante indiretto ; imperocché agendo sull’ acqua delle 
soluzioni, r idrogeno di questa forma acido idroclorico col cloro, 
e l’ossigeno posto in libertà, ed allo stato nascente (come dicesi in 
Chimica), attacca l’ ossido basico e soventi volte lo fa passare in 
uno stato novello di ossidazione. I sali di protossido di ferro e di 
manganese, diventano sali di sesquiossido Fe*0*;Mn*0’: e siccome 
la capacità di saturazione dell’acido resta abbassala così per es. 
NOSFeO, Aq + Ch* = N0*,Fe’'0* + H’Ch* che si trasforma in un 
secondo tempo per l’influenza di IFCh* in N0“,-|-Fe*0’ basico 
■y Fe*Ch’. In altri termini agendo il cloro sul nitrato di ferro, Ch* 
sopra 3(FeO,NO*) dà Fe*0’,3N0* + Ch^Fe + Ch-fcioè, nitrato 
di sesquiossido di ferro, percloruro di ferro, ed un poco di cloro 
libero. 

I sali di sottossido di rame Cu*0 passano a sali di protossido, 
come quelli di Pb*0 e di mercurio IIg*0 ; i protosali di stagno in 
sali di acido stannico ecc. In generale dunque, il cloro arrivando 
nelle soluzioni metalliche, mette l’ ossigeno indirettamente nello 
stalo libero, che si combina all’ ossido metallico : cosi Fremy fa- 
cendo arrivare il cloro, in un guazzetto di potassa o soda caustica 
con ossido di ferro idrato, ha ottenuto l’ acido ferrico coll’ ossige- 
no che si è reso libero per l’azione del cloro sul protossido di po- 
tassio: cosi BareswUl ha prodotto l’acido percroraico azzurro, sa- 
turando di cloro r acido cromico nello spirito di vino; e cosi pos- 
sono ottenersi altri ossidi superiori. Allo stesso modo, ma con e- 
nergia decrescente operano il Bromo, il Jodo, il Fluoro, il Ciano- 
geno Cy = (C*N)*. 

Azione dell’ossigeno. — L’ossigeno gassoso, o l’ aria atmosfe- 
rica operano con difllcoltà sui sali, ad eccezione di quelli di ferro 
che si ossidano e damo sali vaisliferroso-ferrici di Ber zelius. 'Sia 
l’ossigeno condensato dalla spugna di platino opera sopra molte 
soluzioni saline; e l’ossigeno secco sopra molti ossidi semplici, al- 
lorché sono riscaldati. Il protossido di bario Ba*0* assorbe 0*dan- 
do Ba*0*, quando però si riscalda al rosso e si fa passare su 
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di esso una corrente di aria atmosferica. E poiché il bi-ossido di 
bario al rosso-vivo, o chiaro, si disfà in 0* + Ba*0*, così B<yussin- 
cauK ha consigliato, per mezzo di una certa quantità di barite ri- 
scaldata a rosso, di assorbire l’ossigeno dell'aria, e con un riscal- 
damento superiore, aver l’ossigeno dal biossido. Talché alternan- 
dosi r operazione si potrà ottenere una quantità di ossigeno puro 
dall’ aria ; ed il costo sarebbe la semplice spesa del combustibile 
necessario ai due riscaldamenti. 

Analogo metodo ha servito al H. Deville per ottener l’ossigeno 
a mercato prezzo, decomponendo l’ acido solforico Su*0*,H*0* in 
acqua, ossigeno, ed acido solforoso Su*0*,H*0*+0* col solo riscal- 
dare al rosso-bianco, in istoria di porcellana ripiena di frammenti 
anche di porcellana, un filetto d’ acido solforico a 66®. E qui egli 
dimostra come il calore di 100 gradi e l’umido, combina Su*0* con 
0'+II*0*; mentre il calore più energico ed i corpi porosi disfanno 
questa combinazione. 

Azione dei metoMi. — I metalli non hanno azione alcuna sulle 
soluzioni dei metalli monatomici e biatomici, compresi nella pri- 
ma e seconda sezione di Thenard; non che sopra i sali di manga- 
nese, zinco, ferro, cromo, nichel, cobalto, glucina, allumina, to- 
rina. Al contrario sono precipitati dai metalli i sali di Sn, Sb, Bi, 
Pb, Cu*, Cu, se questi metalli sono il ferro e lo zinco. I nitrati di 
mercurio precipitano non solo collo zinco e col ferro, ma con tutti 
i precedenti. Precipitano dalle loro soluzioni a contatto dello zin- 
co, cadmio, nichel, cobalto i sali di Ag, Pd, Ro, Pt, Au, Ir ; non 
che di sali dei metalli Cu, Pb, Bi, Sb, Sn. 

Il piombo metallico precipita e riduce il rame dagli acetati, co- 
me anche l’alluminio: ed é soggetto da studiarsi l'azione dell’allu- 
minio e del magnesio sulle varie soluzioni saline dei metalli no- 
bili principalmente. 

Come condizioni di queste preeipitazioni, le quali possono ave- 
re una grande importanza tecnologica, bisogna aver riguardo: 

1”. Che il metallo precipitante possa avere la stessa capacità di 
saturazione per l’ossigeno e gli altri componenti del sale; 

2**. Che il sale formato col metallo precipitante sia capace di re- 
star solubile nella soluzione; 

3°. Che la soluzione del sale a precipitarsi sia in soluzione di- 
scretamente diluita, ed a temperatura conveniente ; perocché so- 
venti nelle soluzioni concentrate o fredde, certe riduzioni non av- 
vengono. Cosi se una soluzione di acetato di piombo contenga a- 
celato di rame, essa può depurarsi facendola bollire con laminet- 
te sottili di piombo; ^iebè porzione di esso si scioglie, e precipi- 
ta il rame metallico; ma se la soluzione di acetato é molto concen- 
trata, il rame non si deposita; né il piombo spiega azione veruna, 
se si opera a freddo. 
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A rigore se si volesse indagar la ragione di queste metamorfosi 
di sostituzione, non si hanno argomenti cosi espliciti da esser con- 
vingenti. 

I fisici, come Berzelius e Becquerell hanno ammesso una certa 
relazione, o tensione elettrica, che si sviluppa o determina al con- 
tatto del metallo e della soluzione; ed a cui non è estranea l’azio- 
ne di presenza dell'acido; ma sono queste appreziazioni possibili, 
sono criterii di analogia e non altro. 

Azione degli acidi sui sali. — Dalla Statica chimica del Ber- 
thoUel, si possono ricavare varie leggi empiriche, o traduzioni di 
fatto, onde servir di guida per prevedere i fenomeni possibili di me- 
tamorfosi nel gran numero dei casi. E questa interpetrazione, per 
lo più ipotetica o immaginaria si è tenuta come teoria del proces- 
so chimico dai sostenitori delle affinità elettive. È un fatto, per e- 
sempio il più generale, che 

a — Semprequando un acido è più staòile e non volatile del- 
l'acido di un sale con cui è posto a contatto, il sale vien decom- 
posto da quest' acido e l'altro viene scacciato e reso libero. Nel 
qual fenomeno bisogna sempre mirare alle circostanze, o condizio- 
ni speciali in cui si opera. I carbonati sono decomposti da tutti gli 
acidi liquidi, perchè nessun acido è tanto volatile quanto l’anidri- 
de carbonica. 

I nitrati, gli acetati, sono decomposti dall’acido solforico, peroc- 
ché quest’ acido è mcn volatile di quelli. Talché messi in un ap- 
parecchio a distillazione un acetato od un nitrato, con un eccesso 
di acido solforico, e riscaldato convenevolmente, distillano gli aci- 
di acetico c nitrico con facillà. 

I cloruri, bromuri, fluoruri, cianuri nelle medesime condizioni 
danno acidi cloridrico, bromidrico, cianidrico. Non é lo stesso per 
i joduri, avvegnaché al calore che volatilizzerebbe l’acido jodidri- 
co, esso si scompone in Jo + li. S’in tende che questi casi han me- 
stieri di una serie di osservazioni particolari, che sono la pratica 
dei processi industriali; ma in tesi generale queste nozioni sono di 
grande ajuto pel giovine che lavora. 

6 — Un acido decompone un sale, quando esso può formare 
con la base del sale, nelle condizioni dell' esperienza un altro 
sale più msolvMle del precedente. 

L’ acido solforico forma un sale insolubilissirao con la barite 
<Ba*0‘): ma gradatamente meno con la stronliana e la calce. 

Un cloruro decompone qualunque sale di argento, formando clo- 
ruro di argento (AgCh) insolubile affatto nell’acqua e negli acidi. 

Or applicando queste due nozioni, noi ricaviamo due processi 
generalissimi per avere un acido libero e puro. In effetti preparan- 
do un sede di barite con l'acido che si vuole ottenere, solendo- 
lo in un mestruo opportuno, e stillandovi goccia a goccia l'acido 
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iolforico, la base viene eliminata in forma di solfato, e l’acido 
resta libero e schietto. Quando più nulla precipita 1’ operazione è 
finita, e la soluzione conterrà l’acido primitivo libero, che tutt’al più 
conterrà qualche stilla d’acido solforico, che si correggerà con un 
altro poco di sale stesso di barile. 

Se invece si sarà preparato il sale di argento del nuovo acido, 
allora stillando goccia a goccia V acido Ùroclorico puro fino a 
non aver più precipitato, il cloruro di argento si pone da par- 
te, e ciò che rimane sarà l'acido puro, che si richiede. 

Inversamente, se l’acido clic si cerca è insolubile, e si ha di es- 
so un sale solubile ; questo decomposto con un acido che forma 
sale solubile con la sua base, permetterà un’ utile metamorfosi, 
ben valutate le condizioni dell’ esperienza. 

Il borato di soda del Commercio può decomporsi per estrarne 
r acido borico, solvendolo in molt’ acqua bollente e versandovi a 
riprese l’ equivalente di acido solforico od idroclorico. Col riposo 
ed il raffreddamento l’acido borico cristallizza, ed il solfato o clo- 
ruro di sodio resta nell’acqua della soluzione. 

Dei silicati, sono solubilissimi quelli alcalini mollo basici: or è 
chiaro che volendo l’ acido silicico gelatinoso c puro, si dee de- 
comporre a freddo un silicato alcalino con l’acido acetico, nitrico 
0 solforico, i cui sali di potassa o soda sono solubilissimi: l’acido 
allora precipita in forma di gelatina insolubile. 

Al contrario impiegando l'acido silicico e l’acido borico ad alta 
temperatura, si possono scomporre tutti gli altri sali; perchè gli 
acidi tutti in tali circostanze sono volatili, o decomponibili volati- 
lizzandosi. Perciò il vetro comune si ottiene con la silice, la calce, 
e la soda; essendo il vetro un silicato misto di calce e di soda. Sia 
invece di queste basi si possono adoperare dei sali di esse chft 
hanno un valore minimo, c lo stesso effetto si consegue. Onde ado- 
perando silice, carbonato di calce, e solfalo di soda, si ottiene be- 
nanche vetro: ma sapendosi di adoperar meno combustibile, se sì 
scompone l’acido solforico del solfato; o si vuole renderlo innocuo, 
si aggiunge a questo miscuglio del carbone in eccesso ben polve- 
rato, il quale scompone l’acido solforico in acido solforoso ed aci- 
do carbonico, e rende più facile e più pronta la formazione del 
vetro. 

Da queste nozioni generali era facile dedurre che le medesime 
considerazioni portando sulle basi dei sali, doveano scaturire altre 
norme sicure per le reazioni industriali. In effetti è da notare : 

Ogni sede a base volatile, si può trasformarlo in un sale a 
base fissa, riscaldando con questa in proporzione equivalente 
il sale da scomporsi. Nel qual caso, se c’interessa la base, l'ope- 
razione si fa come una distillazione, e la base volatile si può ave- 
re fluida, liquida o sublimata: mentre il nuovo sale resta come fis- 
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so, e nella soluzione e cristallizzazione di questo residuo, si ottiene 
e prepara. 

Tutti i sali ammoniacali posti con un ossido metallico e riscal- 
dali, danno il gas ammoniaco, che sciogliesi nell' acqua pura e la 
satura di esso, preparando l’ammoniaca liquida; il residuo poi del 
matraccio o della storta, sciolto nell’ acqua, nell' alcool ec., e fatto 
cristallizzare darà il sale della nuova base, con l’acido del composto 
ammoniacale. 

Gli alcaloidi liquidi in Chimica organica, si ottengono puri de- 
componendo i loro solfali, o cloruri con la calce o la barile in ap- 
parecchi distillatorii. 

Un sale è decomposto da una base, quando questa può for- 
mare un sale insolubile con V addo del sede, o fadlmente cri- 
stallizzabile. 

n cremore di tartaro è decomposto dalla calce parzialmente, 
quando si tratta con questa, una soluzione bollente del sale. Pe- 
rocché il bitartrato di potassa, si scompone in tartrato di calce in- 
solubile e tartrato di potassa neutro solubile. 

Molti sali di base minerale ed acidi organici, fatti bollire con os- 
sido di piombo, di calce o di barite formano dei sali cristallizza- 
bili con queste basi: ottenuto questi sali è facile per mezzo dell’a- 
cido solforico eliminare la calce, la barile od il piombo come sol- 
fato insolubile, ed avere l’acido organico puro. E pel piombo, l’ar- 
gento ed il rame si può fare agire anche l’ idrogeno solforato, il 
quale precipita il metallo come solfuro e dà l’acido come sale d’i- 
drogeno in soluzione. 

Un sale, la cui base é insolubile nelle dreostanze dell'opera- 
zione, può esser decomposto da un' altra base solubile che for- 
ma composto solubile con l'addo del sale. 

Un sale di argento, di piombo, di stagno, di mercurio, di ferro, 
può esser decomposto dall’ ammoniaca, dalla potassa, dalla so- 
da ec., eliminandosi gli ossidi, o gl’idrati come insolubili nell’ac- 
qua 0 nei solventi in cui si opera. 

Molti alcaloidi fissi organici, combinati ad acidi organici posti 
in ebollizione, od in contatto con l'ossido di bario, di piombo, con 
la potassa, la soda, l’ ammoniaca, l’acido organico si combina con 
quelle basi formando sali solubili, e gli alcaloidi quasi sempre in- 
solubili, si ottengono in forma di precipitali. 

L’azione di un sale sopra un altro sale — si riassume ad una 
inversione degli acidi per le basi, nel qual fenomeno si possono 
meglio separare i sali novelli, o per solubilità, o per volatilità, o 
per diversa faciltà di cristallizzazione. Questo fenomeno, conosciuto 
col vocalmlo di doppia sostituzione, o sostituzione salina ,o fun- 
zione salina è un mezzo attivissimo per produrre composti indu- 
striali in modo più o meno facili. 
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Quindi \i ha sempre doppia decomposizione: 

1''. Quando due sali posti a contatto possono produrre un sale 
volatile. Così carbonato di calce e solfato di ammoniaca, danno 
carbonato di ammoniaca, e solfato di calce. — Solfato di mercu- 
rio e sai marino al fuoco rosso danno, cloruro di mercurio e sol- 
fato di soda anidro. 

2°. Quando due sali veuuti a contatto possono formare un sale 
insolubile nelle condizioni in cui si opera, o più facilmente cri- 
stallizzabile. La maggior parte dei sali insolubili a base metallica 
si producono per l’azione simultanea di due altri sali solubili. Una 
soluzione di solfato di calce, mischiata con un’ altra di carbonato 
di ammoniaca, dà solfato di ammoniaca e carbonaio di calce. 11 
solfato di zinco ed il carbonato di soda danno solfato di soda e 
carbonato di zinco ec. 

Or tutti questi giuochi di combinazioni e decomposizioni, posso- 
no ricevere un criterio unico per esser regolati, intesi e previsti. 

n giovane Chimico allorché mette due sali, un acido ed un 
sale, una base ed v/n sale a contatto, a caldo od a freddo dee 
sa/per valutare gli elementi di questi corpi e considerarli come 
se fossero liberi: (perocché egli nel fatto pone composti analoghi) 
ma calcolando le condizioni in cui opera, dovrà sapere se si for~ 
mano composti volatili, o composti insolubili, perchè questi al- 
lora sono i primi od eliminarsi dal contatto, lasciando gli altri 
aggruppati come possono meglio nelle medesime condizioni. 
Con questa sola norma egli sarà nel caso di prevedere e conoscere 
l’esito di una metamorfosi. Cosi in effetti ponendo due soluzioni a 
contatto, di 

Cr*0',Ka0 + Su*0“,H‘0* 

bicromato di potassa solfato di acqua 

noterà: se le soluzioni sono diluite di molto non otterrà nulla: 
se non mollo concentrate, otterrà 

Cr*0*,U0 + Su*0«,HRa0* 

bicromato d'acqua solfato potassico idrico: 

Se poi egli agisce nell’alcool acquoso otterrà, ossigeno svolto, e 

Cr* 0>, 3SuO» + Suo*, KaO + 24HO 

allume di croma. 


Se la metamorfosi si esegue a secco ed a temperatura rossa, ot- 
terrà 


Su*0*,KaH0*+ Cr*0* + 0*. 


Egualmente operando, con soluti di silicato alcalino e borato di 
pioD^o, produrrà 

SiO’ RaO + BoO* PbO 
addo silldco potassa a. borico ossido di piombo 
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BoO*, RaO + SiO*,PbO 
borato di potassa ‘ silicato di piombo: 

ma operando a fuoco forte si otterrà 

SiO*,RaiPbiO + BoO*,KaiPb-i-0 
silicato di potassa e di piombo boralo di potassa e di piombo. 

£ sotto rinfluenza di un calor di fusione ed una corrente di va- 
pore acquoso, lo stesso miscuglio darà silicato basico di potassa e 
piombo, e borato di acqua che si elimina in lamelle cristalline. 

SiO*,KaO,PbO + BoO*,3HO 

silicato di potassa e piombo borato di acqua. 

Osservazioni inter es santi. 

Una cognizione creduta indispensabile dai Chimici sostenitori 
delle forze di affinità elettive si è quella che essi annunziano 
dicendo : che tutte le volle in cui due sali neutri solubili, pos- 
sono reagire per doppia scomposizione dando sali egualmen- 
te solubili, da due sali ne sortono quattro, perchè gli acidi e le 
basi si partiscono in ordine alle loro reciproche affinità, e cia- 
scun acido forma sali con le due basi. E citano per esempio il ca- 
so dell'acetato di ferro col solfalo di soda, i quali producono ace- 
tato di soda ed acetato di ferro, solfato di soda e solfato di ferro, 
e tutti restano solubili; quantunque il colorito rossastro che acqui- 
sta il mescuglio, mentre i due primi liquidi erano pagliuolini, cer- 
tifichi questa produzione. Ed il nostro Malaguti ha mostrato la 
realità di questa partizion di sostanze ed in molti casi ne ha dimo- 
strato la quantità proporzionale a ciascuna. Ha quando si pongo- 
no in riscontro le reazioni singolari indicate dal Dulong nei sali 
solubili che agiscono su sali insolubili; il trasporlo pare derivasse 
delle basi che agiscono su certi dati generi salini secondo Persos *; 
mentre Margherite dimostra non avvenire le reazioni assolutamen- 


* Secondo un lavoro importante del Persoz risalta l’ ordine di scompo- 
sizione degli ossidi nei sali diverso a seconda degli acidi. 

In ordine ad un nitrato, il precedente ossido precipita i seguenti : ossia 


Ossido di magnesio 
a di argento 

u di cobalto 

» di zinco 

» di manganese 

B di piombo 


Ossido di rame 

» di alluminio 

» di cromo 

» di mercuroso 

> di mercurio 

» di ferrico. 


1 
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te in proporzioni costanti secondo gli equivalenti semplici dei cor- 
pi che entrano in reazione ; e quando si studiano le influenze 
delle forze cristallogeniche, secondo i lavori importanti dello Scac- 
chi, questo argomento si trova non tanto semplice, quanto si cre- 
de a prima giunta ed in molti casi bisogna approfondirlo. 

E pare assolutamente che nei fenomeni di doppia reazione, la 
quantità del solvente, la sua ingerenza ad entrare in combinazione 
per costituire qualche composto cristallizzabile a preferenza di un 
sale anidro ; l’ influenza della temperatura e pressione ambiente, 
la quantità di uno degli acidi o della base, ebe può formare sali 
più 0 meno cristallizzabili col medesimo acido in proporzioni di- 
verse, sieno delle considerazioni che soventi valgono a produrre 
un effetto utile o dannoso nelle reazioni. Le quali condizioni, a ri- 
gore sono da valutarsi e bene, nei casi speciali per ottenere effetti 
che giungono ad assumere caratteri opposti alle reazioni o meta- 
morfosi ordinarie. E valga un esempio per certificare i giovani del- 
la importanza di queste osservazioni, su di cui è inutile stordirsi 
ad imparare leggi, che ad ogni caso particolare possono incontra- 
re opposizioni. 

Due soluzioni concentrate di carbonato di potassa puro e di ni- 
trato di soda ( sature cioè ) a freddo si decompongono e lasciano 
precipitare una metà circa di nitrato di potassa puro ben cristal- 
lizzato; mentre se le soluzioni sono diluite, non si avvera decom- 
posizione. La reazione però si arresta al 50 p. delle sostanze 
impiegate, perchè pare che l’acqua separatamente adoperata, non 
sia capace che di tenere in equilibrio x equivalente di carbonato 
di soda e 4 di nitrato di potassa. Or concentrando il liquido a me- 
tà, si dovrèbbe ottenere un altro tS pcr®/o ( quarto di equiva- 
lente ) di nitrato di potassa. Nulla di tutto ciò, si ottiene un 15 o 
16 per "/o di nitro con molto carbonato di soda : e se si è oltre- 
passato il limite della metà di solvente, si ottiene 30 a 40 p. ®/„di 
carbonato di soda cristallizzato con poco nitro. Facciamo la rea- 
zione a caldo. Un equivalente sciolto a saturazione di carbonato di 


ogni ossido decompone o elimina tutti gli ossidi che lo seguono, e non è 
eliminato da quelli che lo precedono. Ma non è lo stesso quando è l'acido 
idroclorico od il cloro l’elemento salificante; perocché allora la preceden- 
te serie si muta in 


Ossido di magnesia 
» di cobalto 

> di mercurico 

» di zinco 

» di manganese 

» di ferroso 


Ossido di rame 

» di stagno (base) 

» di cromo 

a di ferrico 

s di stagno (SnO*). 


Digitized by Google 



-173- 

potassa puro, posto a contatto con un equivalente di nitrato di so< 
da anche bollente genera un precipitato abbondante di un carbo- 
nato di soda anidro, che è insolubile nella soluzione di nitrato di 
potassa. E quello giunge a rappresentare Gno a dell’equivalente 
adoperato. Intanto la soluzione di nitro posta a cristallizzazione 
fornisce dei cristalli di nitro purissimo, se la cristallizzazione si 
ottiene in luogo caldo da 15® a 12®. Tale, che ove si abbassi per ac- 
caso la temperatura a 7® od 8® immediatamente cristallizza nitro, 
carbonato idrato di soda, e nitrato carbonato di soda in forma di 
nitro. Prendete ora le acque madri, dopo la regolare cristallizza- 
zione del nitro tolto, e queste vi danno carbonato idrato di soda, 
se la temperatura dell' ambiente si mantiene al di sotto di 10 : se 
invece l'ambiente sale di 5® o 6® gradi, avrete mischiato in confu- 
sione cristalli di nitro, di carbonato di soda, e qualche volta nitra- 
to di soda, restando neil’acqua madre del carbonato di potassa con 
la soda. Questo fatto, studiato in grande in una fabbricazione in- 
dustriale di nitro, ci ha fatto fare delle osservazioni interessanti, 
e con le quali abbiamo potuto regolare quella fabbricazione, e ren- 
derla proiutevole per preparare il nitro ed un carbonato di soda 
utìlizzabile nell’arte vetraria. 

Ma di queste reazioni anomale se ne potrebbero ricordare mol- 
Ussime, e tutto dimostrerebbero lo stesso assunto, cioè che nelle 
reazioni è meglio supporre wn equilibrio indeterminato fra tut- 
ti i corpi semplici componenti, il quale si determina a seconda 
si produce tma condizione diversa e si fa nascere un corpo più 
0 meno volatile, più o meno insolubile, più facile o più diffici- 
le a prender forma cristallina, combinandosi con varia propor- 
zione di acqua. 

Fuori di queste nozioni generali desunte dall' esperienza ogni 
norma è immaginaria e non risponderà mai con risultameiiti utili 
al giovine investigatore. 

Noi con l’esperienza di trenta anni circa raccomandiamo calda- 
mente tali principii, persuasi essendo che questi e 1’ esercizio di 
ben adoperarli sono il vero faro del porto, nello sterminato mare 
delle metamorfosi chimiche e loro apprezzamenti. 
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COGNIZIONI SPECIALI SUI PRINCIPALI METALLI 
E LORO COMPOSTI 


Composti tli potassio. 

Una vasta estensione della terra è formata di rocce granitùM: 
il granito contiene del feldspato o della mica, e queste due spe- 
cie di minerali sono silicati diversi contenenti potassa. Le rocce 
indicate sono dal tempo disgregate e costituiscono il suolo colti- 
vabile, il quale è spossato dalLaltività organica delie piante, onde 
varii sali di potassa circolano pei loro umori, e poi passano negli 
animali, per lo che le ceneri vegetali contengono carbonaio, sol- 
fato, fosfato, e cloruri di potassio; talune escrezioni animali e le 
ceneri delle loro parti sono ricche in fosfati. Talché ricchissima è 
la terra di potassa, ma essa è sparsa in vasta estensione e le pian- 
te egli animali ne sono mezzi collettori. 

L’ acquisto delle ceneri di piante, il trattamento di queste con 
r acqua, il disseccamento della parte più buona, con la evapora- 
zione e la calcinazione, costituisce un industria speciale, che in 
America, in Russia, in Toscana, presso noi, ed in tutti i luoghi 
ove si brucia legname, è degna di nota. La potassa grezza è in 
gran parte carbonato di potassa, e le più buone contengono 60 
per "/o, le mediocre 50, le deboli 20 a 25 per "/o di potassa pura. 
Il bisogno di varie industrie utilizza queste potasse, e le commer- 
cia titolandone la ricchezza in potassa Ka‘0‘; ma il Chimico si ri- 
volge ad una sorgente più pura : alle ceneri dei Varech, che trag- 
gonsi da questi fuchi marini abbondanti sulle coste d’ Irlanda e 
dalle sponde deU’Occano, le quali contengono cloruro di potassio, 
joduro, e saimarino. 

Fra le piante che assimilano miglior quantità di potassa vi è la 
vigna : le uve ne contengono combinata ad un acido organico l’a- 
cido tartrico; ed il cremore di tartaro (C'H*RaO’*) si raccoglie dal 
socco delle uve trasformato in vino, c spogliatosi del tartaro col 
riposo almeno di un anno. 

Dal cremor di tartaro grezzo, si passa al ralRnalo con succes- 
sive soluzioni e cristallizzazioni, e da questo sale puro possiamo 
procurarci un materiale che può servire tanto alla estrazione del 
potassio, quanto alla preparazione deH’idrato di potassa, e quindi 
a tutti i sali puri di quest’ossido alcalino. 

Potassio. — Ciò che si ottiene dalla carbonizzazione del cremor 
di tartaro, misto a nerofumo, è ridotto in un cilindro di ferro bat- 
tuto coverto di luto argilloso ; il vapore è condensato in una spe- 
cie di recipiente rettangolare in ferro : esso costituisce il metallo 
che si raccoglie nel petrolio puro, composto privo di ossigeno. 
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La storia dell’ isolamento di questo metallo dal suo carbonato, 
od idrato segna un’epoca classica per la Scienza, perchè dimostra 
che gli alcali, le terre alcaline, e le terre erano composti metallici 
di ossigeno e di acqua : e fornisce due metalli segnaUimcnte, Po- 
tassio c Sodio, la cui energia a combinarsi con l’ ossigeno, li fa 
stimare i più grandi riduttori che il Chimico si abbia. 

Carbonato di potassa C*0*,Ka*0* — Il cremore di tartaro cal- 
cinato se si lessivia in vasi di ferro, ed il soluto si dissecca e so- 
lidifica dà del carbonato di potassa puro. Questo corpo bianco, a- 
morfo, è deliquescente all’ aria libera, solubile nell’ acqua, inver- 
disce lo sciroppo di viole, ha sapore caustico urinoso, si combina 
coi corpi grassi c dà i saponi molli: questo corpo neutralizzato con 
qualunque degli acidi studiati, fornisce sali ben caratterizzati. 

Bicarbonato di potassa C*0*,KaII0* — Se in una soluzione di 
carbonato potassico concentrato si fa passare una corrente di gas 
anidride carbonica, si forma il bicarbonato, che cristallizza in pic- 
coli prismi romboidali precipitandosi ; essendo poco solubile. É 
bianco, fa dllorescenza cogli acidi, bollito in soluzione perde par- 
te dell’anidride, e si trasforma in sesquicarbonato. L’acqua ne scio- 
glie 23 per 7o ^ ®*rca a 20 gradi centesimali. 

Questi composti presentano i caratteri generali dei sali di potas- 
sa; cioè Non sono precipitati dagli alcali e carbonati alcalini: in 
soluzione, misti ad un eccesso di addo tartrico, e agitati, pred- 
pitano un bitartrato in cristallini bianchi: V acido pei'dorico pre- 
dpita un perclorato: Vaddo idrofluosilidco dà un idrofluosUi- 
cato : il tkdoruro di platino dà un predpitato giallo, solubile 
in un eccesso di acqua bollente, fusibile al color rosso, e ridut- 
libile al rosso intenso. 

Potassa caustica RallO* — Fatta soluzione e filtrata limpida, 
lessiviando il cremor di tartaro usto, o carbonizzato in vase di fer- 
ro, si fa bollire con calce caustica tino a che la calce non precipi- 
ta più un poco di quella soluzione. Il soluto si cola rapidamente a 
chiaro, ed in una coppa di argento si porta a secchezza: a tal pun- 
to vi si aggiunge una piccola quantità di nitro, e poi si fonde il tut- 
to: il materiale fuso raffreddato sopra una placca di argento, si 
spezza in pezzetti; ovvero si tira nella forma di pietra infernale in 
piccoli bastoncelli, e si conosce coi nomi di potassa caxtstica alla 
calce, di pietra ciacaM(eno,po(assa-pwraRaHO*,4HO=Ka05HO. 

Però per i bisogni del Laboratorio occorre una potassa caustica 
più pura: allora in un alcool quasi anidro, si scieglie della potas- 
sa alla calce a saturazione, e si cola in un cilindro, o provetta lun- 
ga. Dopo qualche tempo di riposo, il soluto si vede diviso in due 
àrati variamente densi, la parte più leggiera si decanta in stor- 
te di argento, si estrae l’ alcool, e la massa solida fusa si cola so- 
pra lamina di argento, si raffredda e si conserva rapidamente in 
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vasi chiusi. La parte inferiore del soluto contiene delle tracce di 
sali estranei di potassa e di calce, anche questa si distilla per ot- 
tenere l’alcool, ed il residuo si adopera a preparare qualche sale 
di potassa meno puro. 

La potassa all’alcool, è bianca, fusa, semitrasparente, e solubi- , 
le interamente nell’alcool anidro. 

Se si ò ottenuto un soluto di carbonato di potassa puro, dal buon 
cremore di tartaro calcinato : soluto piuttosto diluito, e si diguaz- 
za in esso della calce caustica pura; dopo 24 ore di riposo ed agi- 
tazione, si ha un soluto di potassa caustica, buona per gli usi di 
laboratorio. Questo mezzo Io consiglia Liebig, e lo praticava nel 
suo Laboratorio di Chimica organica. 

Wohler consiglia pure di riscaldare in un crogiuolo di rame al 
rosso nascente una parte di nitro purissimo con tre di tornitura di 
rame. Dopo la deflagrazione si ha una massa fusa, che raffredda- 
ta e sciolta con acqua pura, dà una soluzione di potassa caustica e 
priva di rame e di nitrato. Questi due metodi producono eccellenti 
prodotti, e noi ne assicuriamo la qualità, avendone sperimentato il 
inerito. 

Finalmente dal soluto di carbonato potassico, fatto bollire con 
un eccesso di fiori di zolfo, si passa ad ottenere un bisolfuro di 
potassio Ka*Su*, dal quale si può passare a tutti gli altri solfuri ; 
e si può preparare per mezzo dell’ acido acetico, l’ acetato di po- 
tassa ( terrafoliata delle Farmacie ) e del magistero di zolfo (zolfo 
precipitato): processo utile ed economico pei preparatori! di pro- 
dotti farmaceutici. 

I sali di potassa sono moltissimi, ma i composti più comuni si 
riducono: a 

Ra*0- protossido di potassio 
KallO* idrato puro 
RaIIO*,4IIO potassa alla calce 
Ra*Ch* cloruro 
Ra^Br* bromuro 
Ra*Jo* Ioduro 
Ra*FF fluoruro 
RaO,NO= nitrato 
RaO,ChO* clorato 


Ra*Su* monosolfuro 
RallSu* idrosolfato dì solfuro 
Ka*Sn* } 

Ra*Su*Ì 

Ra*0*,Su*0® solfato neutro 
RaII0*,Su*0® bisolfato 
Ra*0*,C®0* carbonato neutro 
Ra*0*,C*0* bicarbonato 
Ra*0*,Si*0® silicato solubile. 
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Cloruro di potassio Ka*Ch* — Il cloruro di potassio esiste nei 
succhi e quindi nelle ceneri di molti vegetali. 

E cristallizzato in cubi o in prismi rettangolari, di sapore ama- 
ro e salalo, fusibile, volatile, c solubile noli’ acqua; la sua solubi- 
lità cresce in proporzione del calore che si somministra al soluto. 
Sciolto nell’ acqua produce un abbassamento di temperatura infe- 
riore a quello che nelle stesse condizioni produrrebbe il sai mari- 
no. Si combina con l’acido solforico anidro e col Iricloruro di jodo. 

Si prepara facendo passare una corrente di cloro sull’ idrato di 
potassa solido, o decomponendo il carbonato di potassa con l’aci- 
do idroclorico. È ancora un prodotto secondario delle rafilnerie di 
nitro e delle saponerie. Finalmente si potrebbe estrarre dalle ce- 
neri dei vareck che ne contengono fino a 30 per ‘'/o* 

Ioduro di potassio Ka*Jo* — Idrojodato dipotassa. È un corpo 
cristallizzato in cubi, bianco, di sapore disgradevole, fusibile, vo- 
latile, solubile nell’ acqua e deliquescente. Sciogliendosi nell’ ac- 
qua, produce abbassamento di temperatura. Il cloro lo decompone 
mettendo in libertà una porzione di jodo. Allorché è fuso spande 
fumi densi, e raffreddandosi si rappiglia in una massa cristallina 
iridata, avente sensibile reazione alcalina. 

Si ottiene, disciogliendo il jodo nella potassa, e calcinando al 
rosso il residuo della evaporazione, poi con nuova soluzione si fa 
rassodare in cristalli. 

Serve in medicina come antiscrofoloso ed è usalo nella foto- 
yrafla. 

Nitrato di potassa NO*,Ka — Nitro; salnitro. È diffuso nei suoli 
umidi c caldi in gran copia; ncH’Egitlo, nelle Indie, in America e 
nelle Spagne mostrasi alla superficie del suolo sotto forma di fiori- 
ture e fa parte dei succhi di talune piante, come della parìetaria 
oIJicinalis, della nicotiana tabacum, della bela vulgaris, dell’/ie- 
lianthus annuus, del eonium maculai um, dell’ anchusa officina' 
lis, della borrago ojficinalis, ec.; c producesi a mo’ d’ cITlorescenza 
sulle pareli delle vecchie mura, e nei luoghi soggetti agli efiluvii di 
sostanze azotate in putrefazione. Intorno alla produzione naturale 
di questo sale non tulli i chimici ammettono la medesima teoria; ta- 
luni pensano che si origini mercè la combinazione dell’ ossigeno e 
dell’azoto delfaria in presenza de’ corpi porosi e delle basi alcaline; 
altri credono provvenga dalla reazione che fossigeno delfaria eser- 
cita sull’araraoniaca che si genera nella putrefazione delle sostan- 
ze animali (vedi pag. 33). 

É bianco, inodoro, d’un sapore fresco piccante amaro, e d’ una 
densità di 1,933. Cristallizza in lunghi prismi a sei facce termina- 
ti da piramidi esaedre e somiglianti a quelle del farrew/onite. Tal- 
volta cristallizza in romboedri, che diversificano d’un grado solo du 
quelli dello spato calcare. 

Parte II. 


12 
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È sempre anidro, comunque i suoi cristalli contenessero per lo 
più una ccrla quantità d’ acqua d’ interposizione. Non si altera in 
contatto dciraria; ma in presenza di forte umidità diviene delique- 
scente, se trovasi cosporcalo di cloruro. Si scioglie nell’acqua e la 
sua solubilità in questo veicolo cresce notevolmente col calore : 
una soluzione satura alla temperatura della sua ebollizione, cioè a 
115®, 9 contiene 335 parti di sale {Lepagc). Sulla proprietà che ha 
il nitro di sciogliersi maggiormente dietro T aumento di tempera- 
tura, poggia la sua purificazione, sbarazzandosi, per cristallizza- 
zione dai sali che restano disciolti e che non cristallizzano nelle 
stesse condizioni del nitro. Si scioglie appena nciralcool acquoso 
ed è insolubile ncH’alcool anidro. 

Riscaldalo il nitro si fonde a 300® incirca; il prodotto della fu- 
sione è un liquido limpido scorrevole, che raffreddandosi si rap- 
piglia in una massa bianca, compatta, nota col nome di cristallo 
minerale o sal immelle. Nelle farmacie tal nome non suona sem- 
pre nitrato di potassa fuso, ma talora nitrato di potassa e solfato 
della stessa base; mescolanza che preparasi aggiungendo -J- di sol- 
fo al nitro in fusione. 

Ad un calore che oltrepassi quello della sua fusione, e proprio al 
rosso vivo, dccouiponesi parzialmente, lasciando sviluppare -f del 
suo ossigeno c rimanendo azotito di potassa, ciò che fa vedere l’e- 
gunglianza NO®,Ka = NO‘,Ka h 0% 

Prolungando il riscaldamento insino al bianco, l’ azotito istesso 
alla sua volta si decompone; tramanda gas azoto ed ossigeno e ri- 
ducesi in un mcscuglio di potassa anidra c di perossido di po- 
tassio. 

Sotto r azione calorifica, ed in contatto di corpi combustibili, 
il nitro opera come energico comburente per la quantità d’ossige- 
ne che contiene e per la facillà colla quale Tabbandona. 

Gittato sopra i carboni candenti, siccome tutti i nitrati, deflagra, 
subendo le decomposizioni or ora menzionale. 

Jlescolalo con carbone c riscaldato, o toccalo con corpo roven- 
te, si accende e brucia : il carbone ossidandosi a spese dell’ ossi- 
geno dell’ acido nitrico, passa in acido carbonico che in parte di- 
sperdesi, in parte unisccsi alla potassa; l’ azoto divenuto libero si 
dissipa. In conferma: 2(NO“,Ra) + 5C = 2(CO^Na) + 2N + 3CO*. 

Il .solfo, il fosforo, l’anlimonio, l’arsenico ec. si comportano a- 
nalogamentc,produccndo viva combustione e dando luogo alla f^or- 
maziotie del solfato, fosfato, antimoniato o arseniato di potassa. 
In ogni caso il corpo combustibile si acidifica a spese dell’ossige- 
no deH’acido nitrico; questo disossidato, si sviluppa in forma di va- 
pori nitrosi, c la potassa si unisce al composto risultato dall’ossi- 
dazionc del corpo combustibile. 

Sotto r influenza del calore il nitrato di potassa può esser de- 
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composto dagli acidi più stabili dell’ acido nitrico. L’argilla istes- 
sa può servire a questa decomposizione ; altravolla infatti ottene- 
vasi l’acido nitrico dalla decomposizione del nitro mercè tale so- 
stanza alluminosa. . 

Una miscela di nitro e di fosforo esplode per la percossa. 

Mescolando 3 parti di nitro 2 di potassa, o dì carbonato, ed 1 di 
zolfo si ha una polvere cognita col nome di polvere detonante, la 
quale riscaldata si fonde dapprima e poi esplode. 

Il fondente di Beaumé risulta pure di 3 parti di nitro 1 di zolfo 
ed 1 di segatura di legno. La temperatura che producesi netl’atlo 
della combustione di tal mcscuglio è tanto considerevole da fon- 
dere i metalli, come il rame, l’ argento : la fusione in tal caso non 
deriva per la sola temperatura, ma pel solfuro alc|^no che si for- 
ma molto più fusìbile del metallo istcsso. 

La polvere da sparo è composta di nitro, di solfo c di carbone. 
Le proporzioni tra queste tre sostanze variano a seconda dèli' uso 
a cui si vuol far servire la polvere. Il principio su cui poggia l’ ap- 
plicazione di tal mescuglio alla proiezione di masse pesanti nel- 
le armi a fuoco, alla costruzione delle mine per lo sfaldamento 
delle rocce, si è la rapida espansione dei gas che si generano nel- 
r alto della combustione della polvere, i quali operano come for- 
za considerevole; forza la quale 6 in rapporto non solo del volume 
dei gas che si producono, ma ancora in relazione della tempera- 
tura che essi acquistano e della rapidità con cui si formano *. 

Il processo più generalmente tenuto per la fabbricazione del ni- 
tro consiste nel separarlo dagli altri sali coi quali è commisto nei 
cosi detti calcinacci, e nel trasformare i nitrati di calce e di ma- 
gnesia che sono tra questi sali, in nitro, mercè una soluzione di 
carbonato di potassa, che forma carbonato di calce e di magnesia 
insolubili e nitrato di potassa solubile. La separazione de’ carbo- 
nati si fa colla colatura, dopo si porta la soluzione fino al punto di 
poter cristallizzare, evaporandola in grandi caldajc ; le acque ma- 
dri raffreddandosi danno il nitro cristallizzato. Il nitro cosi ottenu- 
to dicesi di prima cotta e non è puro poiché oltre ai cloruri, con- 
tiene ancora una sostanza estrattiva di origine organica che lo 
sporca. 

Ridiscioglicndolo nell’acqua a caldo, e facendolo cristallizzare, 
dopo aver chiarito il liquido con sangue di bue e tolta la schiuma 
che si forma, si ha un nitro più puro che diccsi dì seconda colta. 
Nonostante questa seconda cristallizzazione il nitro che ne risulta 


* X I particolari intorno alla composizione, costruzione, ed analisi delle 
a diverse specie di polvere da Uro, formeranno 1* obbietio della Chimica 
« applicala ». 
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non è ancora tanlo puro per quanto richieggono taluni usi; per la 
fabbricazione della polvere da sparo è mestieri che si sottoponga 
ad una nuova cristallizzazione che dà il nitro di terza coita : buo- 
no per gli usi medicinali senza rafTinarlo ulteriormente. 

In talune località studiando le condizioni in cui si produce il ni- 
tro naturale, si è cercato stabilire delle nitriere artificiali, ma 
queste non danno a buon conto de’ risultali soddisfacenti. La co- 
struzione di queste nitriere consiste nell’accumulare materie vege- 
tali ed animali, sali alcalini e calcari e nel mantenerli esposti per 
lungo tempo aH’aria umida e calda; specialmente ove convengono 
animali. 

La trasformazione del nitrato di soda in nitrato di potassa som- 
ministra un t^o processo di preparazione del nitro. La decom- 
posizione si opera col cloruro di potassio ; il cloruro di sodio me- 
no solubile si deposita il primo, ed il nitrato resta in soluzione 
(pag. 185). 

Serve il nitro alla pirotecnia da guerra e da gioja, alla medici- 
na, ed alle arti per differenti industrie, tra cui quella della prepa- 
razione dell'acido nitrico, e del solforico ; quantunque il nitrato di 
soda si preferisca e si adoperi con vantaggio di prezzo. 

Clorato di potassa ChO*,Ra — È un sale bianco, cristallizzato 
in lamine esagonali, e qualche volta in piccoli aghi, poco solubile 
nell’acqua fredda, solubile nell’acqua bollente, e di sapore fresco 
disgustoso. Col calore si fonde in un liquido trasparente e scorre- 
vole come acqua, e si sdoppia in pcrclorato di potassa e cloruro 
con isviluppo d’ossigeno. Infatti; 2(Ch0',Ka)=Ch0',Ra-fRaCli4-0*. 

Il pcrclorato formatosi, ad una temperatura più elevata si de- 
compone puranco in cloruro ed ossigeno, sicché i prodotti finali 
della decomposizione sono ossigeno e cloruro. 

Non si altera in contatto dell’ aria ed è un ossidante energico. 
Mescolato con materie combustibili (zolfo, zucchero, resine, ec.) 
e umettato con acido solforico concentrato, fa entrare in combu- 
stione la massa. Le materie organiche non azotate si trasformano 
in acqua ed acido carbonico quando vengono con esso riscaldate. 
La percossa fa detonare una mescolanza di clorato di potassa e 
solfo 0 fosforo. 

Un tempo si otteneva questo sale col far passare una corrente di 
gas cloro in una soluzione concentrata di potassa o di carbonato di 
questa base. Oggi si ottiene con un processo più economico, facen- 
do arrivare una corrente di cloro nel latte di calce, e trattando la 
soluzione d’ipoclorito di calce che ne risulta, col cloruro di potas- 
sio. L’ ipoclorito allora si trasforma in cloruro di calcio, e clorato 
di calce. Cosi; G(ChO*,Ca) = 4(CaCh + 2(ChO*,Ca). 

II clorato di calce reagisce sul cloruro di potassio e per doppia 
decomposizione si forma cloruro di calcio e clorato di potassa. 
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Si è tentato di adoperarlo alla fabbricazione della polvere da spa- 
ro, ma poi si è disusalo, atteso i molli inconvenienti e pericoli che 
ne derivavano. Serve però grandemente alla pirotecnia,'^e nella fab- 
bricazione delle paste llainmifere. 


Contfosli salini di sodio. 

Quantunque siavi grande analogia fra i composti di potassio e di 
sodio, e molti particolari svolli pei primi possono ripetersi pei se- 
condi, pure la diversità delle origini, e la importanza delle sorgen- 
ti naturali della soda, suggeriscono operazioni e pratiche chimiche 
industriali della più grande portata. 

L’acqua del mare in cffetli, disseccala convenevolmente, permet- 
te di ottenere enormi quantità di cloruro sodico come materia pri- 
ma: egualmente vi sono depositi estesissimi fra i depositi carboni- 
feri, ma il sale gemma delle mine di Yieliczha in Polonia, di Car- 
donain Catalogna, di Lungro di Calabria nel Napoletano è in quan- 
tità grande, e si espiata o raccoglie a migliaja di quintali all'anno. 

La incenerazione delle piante che vegetano sulle coste dei mari 
era antica sorgente di carbonato di soda, e si pregiavano le sodo 
di Carlagcna, di Alicante, di 3Iulaga che contenevano Ano al 25, o 
28 p. “Va di carbonaio: quelle di Sicilia c di Narbonne in Norman- 
dia davano 13 a 14 per ‘y„. I depositi però delle acque limacciose 
del Mio, e quelli dei piccoli laghi in Egitto, in Ungheria, in Ameri- 
ca, portano nel commercio il natrone (sesquicarbonato di soda ed 
acqua) ed erano altraQala le sorgenti abbondanti di soda commer- 
ciale. 

Finalmente il nitrato di soda del Chili e del Perù, che si trova 
in masse (banchi), si raccoglie, e si riproduce con una sorpren- 
dente ricchezza, sarebbe all’uopo anche bastevole per fornirci so- 
da ove ce ne mancasse. 

La differenza dunque della Mineralogia chimica della famiglia 
dei composti di potassa e di soda, consiste in ciò, che le sorgenti 
di potassa sono abbondanti; ma sparse e sparpagliate, mentre 
quelle della soda sono abbondanti c alle a fornire in una volta forti 
proporzioni di materie prime di questa sostanza. Ed in fallo, il 
carbonato è nel primo posto a considerarsi per siiTallo intento, c 
con la soluzione e cristallizzazione del natrone, si potrebbe avere 
dell’ ottimo prodotto. Più dilììcollosa sarebbe la depurazione della 
soda dalle ceneri; più dilTicile quella del cloruro. 

Tultavolta, durante la Rivoluzione francese e la Coalizione Eu- 
ropea col blocco continentale con cui si combatteva il P Napo- 
leone, surse il Leblanc col suo processo artificiale, ed insegnò al 
mondo tutto l’estrazione della soda dal suo cloruro, che oggi per- 
mette alla sola Francia di fabbricare e vendere più di 150 milio- 
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ni di quintali metrici di questo sale ( carbonato di soda anidro 
Na*0*,C*0*) c più di quattro volte tanto pel resto dell'Europa. Ed 
il metodo dèi modesto medico francese dopo circa 70 anni di stu- 
dii e di pratica, si è perfezionato si, ma è tuttora classico nella sua 
semplicità ; ed anzi ha suqcjcrito ad H. Devillc il modo di perfe- 
zionare l'estrazione del sodio, e di mettere in grado i Chimici di di- 
sporre di chilogrammi di questo grazioso ed interessante corpo, u- 
lilissimoper ottenere radicali piùrari e per le metamorfosi dei pro- 
dotti organici. Tanta è dunque la potenza dell'ingegno investigato- 
re, quando ragionando sui fatti si attua con rigorosa logica per in- 
venire a creare il nuovo, rutile, lo importante ! ! 

Or siccome dal carbonato di soda noi tragghiamo immenso pro- 
fitto, lo studio del metodo di Leblmic, ci sarà utilissimo, e per la 
jiratica e per la teorica, quantunque in quest'opera non dovessimo 
intrattenercene molto estesamente. 

Questo processo ha tre capi di operazioni, cioè : 

a) — Trasformazione del saimarino (cloruro) in solfato di soda 
anidro; 

b) — Trasformazione di questo solfato in ossisolfuro di calcio, 
soda caustica e carbonato sodico; 

c) — Preparazione del carbonato anidro ( sai di soda commer- 
ciale). 

Pare che la teorica di questa preparazione fosse cosi concepita: 

Na*0SSu*0« -t- Ca*0*,C‘0* + C* 
solfato di soda carbonato di calce carbone. 

il quale miscuglio, in particolare forno, è trattato al fuoco rosso 
fino a che non dà flammelle saltellanti, producendo 

Ca*Su* -t- Na*0*,C*0* + C*0* 

solfuro di calcio carbonato di soda ossido di carbonio. 

Raffreddata la massa c trattata con acqua darebbe carbonato di soda 
e solfuro di calcio solubile, che reagirebbero fra loro riproducendo 
un poco di solfato e di carbonato di soda insolubile. L' esperienza 
però ha dimostrato che adoperando maggior dose di carbonaio cal- 
care, si perviene a produrre l’ ossisolfuro di sodio insolubile, c si 
ottiene miglior prodotto. Le proporzioni più accreditate dalla pra- 
tica di oggi sono: 

Solfato di soda anidro 100 

Creta, o carbonato di calce 100 
Carbone in polvere 3G 

Questo miscuglio ben calci nato, in appositi forni, e lessiviato poi 
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con certe precauzioni, pare reagisse in modo da rappresentarsene 
la reazione così: 

2(Na*0*,Su*0») + 3(Ca*0%C*0*) + 9C 
= 2(G*0*,Na*0*) + 2(Ca'Su*,Ca*0*) + 9CO 

La pratica non è mollo agevole, ma la teorica di questo proces- 
so è sorprendente, ed è stala capace di arricchire l’ industria del 
carbonato di soda, c di darlo in proporzioni grandi e ad un prez- 
zo realmente comportabile, come materia prima. Essendo questo 
carbonaio di soda anidro, s’ intende che solvendolo e facendolo 
cristallizzare esso si combina conlO equivalenti di acqua (63 p.**/,,) 
e fornisce i cosi delti cristalli di soda, che si richiedono por certe 
preparazioni. Queste due sostanze, ed il natrone grezzo e depuralo 
forniscono materia bastevole per ottenere, il sodio metallico, la so- 
da caustica e tutti i preparati salini di soda. 

Soda caustica Na*0*,H*0* — Con carbonaio anidro di sodio puro 
e calce pura si ottiene la soda alla calce, e la soda alialcool con 
la più grande facillà, adoperando la pratica identica a quella dei 
composti di potassio: quindi ogni osservazione ulteriore è nulla. 

Sodio — Non cosi del metallo regolino, il quale dà direttamen- 
te ed abbondantemente il sodio, senza l’ obbligo di passare per la 
soda caustica. 

L’ ingegnoso II. Dcville ebbe la felice idea d' introdurre in un 
vase di ferro battuto, ben lutato per resistere al fuoco, un mescu- 
glio di carbonaio di soda secco (200 parli), polvere di carbon fos- 
sile (90) calcare o creta (30 parli), e ad un fuoco energico ottenere 
per distillazione il metallo. Il vase riduttore perciò tiene la forma 
di una bottiglia, al collo della quale vi è una canna di ferro, a cui 
si annette un recipiente rettangolare che fa da condensatore, ed il 
sodio da questo passa nell’ olio di nafta, o di scisto puro per con- 
cretarsi. Da 1400 grammi di mescuglio si ottengono 400 grammi 
circa di sodio bruto, che si fonde sotto lo stesso olio di nafta e si 
pitta in forme di ferro per ottenerlo puro. Si spedisce in Commer- 
cio in vasi ripieni dello stesso olio di nafta puro e secco, alla ragio- 
ne di 45 0 50 franchi il kilogramma, e forse meno. 

Le reazioni dei sali di sodio sono: 

Le soluzioni limjride non sono precipitale dal solfidraio di 
ammoniaca, dall'idrato e carbonato di potassa e d'ammoniaca, 
nè dal bicloruro di platino. La soda forma un carbonato in cri- 
stalli voluminosi solubile e contenente 63 p. ‘7„ di acqua, ed «n 
solfato puro con acqua di cristallizzazione ; ma che efjloriscono 
facilmente all’aria. — Gli acidi idrofluosilicico, perclorico e tar^ 
trico non le precipitano deipari — In presenza dell'alcool nep- 
pure precipitano il bicloruro di platino — Le soluzioìii concen- 
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iratissime precipitano con l’acido periodico wi perjodado basico 
JoNaO’jNa^O*: ed il bimelantànnnoto di potassa affatto neutro è 
il solo reagente positivo che dà con i sali di soda un precipitato 
cristallino bellissimo e facile a riconoscersi. 

Di questi sali di soda i più importanti sembrano: 

Ch*i\a* cloruro di sodio SeNa seleniuro sodico 

Br’Na* bromuro « TeNa telloruro sodico 

Jo'Na* joduro i) SuNa solfuro sodico 

HO,NaO idrato di soda SuU,NaSu solDdratodi solfuro sod". 

NO®,NaO azotato di soda 

ChO,NaO ipoclorito di soda 

ChO^\aO clorato di soda 

Su*0®,Na*0* solfato di soda anidro 

Su*0*,NaH0* solfato acido di soda 

Su*0*,^VO*,10Aq solfato cristallizzato di soda 

C*O‘,Na*O*,10Aq carbonato di soda (cristalli di soda) 

C*0*,AV0* carbonato anidro di soda 

C*0*,NallO* bicarbonato di soda 

Su*0*,Na*0* iposolfito di soda 

Bo*0'SNa*0* borato di soda. 

Clomro di sodio Na*Ch*.— Sai marino, sai comune, salgem- 
ma, sale di rocca. Esiste abbondantemente nelle acque del mare, 
dei laghi, e di talune sorgenti. Si trova cristallizzato e puro depo- 
sto in istruii abbondanti nella terra, cd è allora ebe prende il no- 
me di sale di rocca, sai gemma. 

Il sai gemma è cristallizzato nel sistema del cubo, e ora è in 
masse trasparenti, ora è bigio, ora rossastro ed ora violetto azzur- 
ro; colori che son dovuti a tracce di materie estranee che vi si tro- 
vano mescolate. Gittato nel fuoco decrepita con isviluppo di un gas, 
e si spezza in frantumi riscaldato; nell’ acqua si scioglie senza de- 
crepitare. 

Il sai marino è bianco, inodoro, di sapore salato, cristallizzalo 
in cubi e della densità di 2,13. Si scioglie nell' acqua quasi nella 
medesima quantità a caldo ed a freddo. Riscaldato a 200° o 300° 
decrepita fortemente: al calor rosso si fonde, e si volatilizza ad un 
calore più forte, producendo fumi bianchi. Il sale fuso può dare 
dei cubi col raffreddamento : così si sublima e si svolge nei fuma- 
juoli vesuviani. All’ aria secca non si altera, ma all’ aria umida, se 
non è purissimo cade in deliquescenza. 
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Per gli usi domestici, il sai marino si ricava nei luoghi, ove re- 
vaporazione si può eflelluire spontaneamente, facendo evaporare 
le acque del mare. 

La pratica della fabbricazione del sale è una operazione che con- 
sìste, nel giovarsi del calore dcH’ambiente, portar l’acqua a 15 fino 
a 25 Beaumé, lasciarla riposare per spogliarla di gesso ed ossido di 
ferro, quindi farla cristallizzare per novella evaporazione. 

Nei luoghi freddi la evaporazione si fa procurando una forte a- 
gitazione all’acqua, quindi si fa cadere questa sopra cumuli di fa- 
scine (masse di piccoli rami vegetali), si fa risalire e ricadere, fino a 
che si possa spossare di gesso, ed acquistare una densità prossi- 
ma alla sua cristallizzazione. Questa poi si ottiene in vario modo 
usando il calore. 

Tanto la prima che la seconda pratica richiede alquante cono- 
scenze, che è buono apprendere dai lavori speciali. Per avere un 
prodotto puro da laboratorio, bisogna sciogliere il carbonato di so- 
da nell’acido idroclorico. 

Ioduro di sodio Na*Jo* — È cristallizzalo in tavole esagonali, o 
in cubi anidri se cristallizza a temperature superiori a 50®. Riscal- 
dalo si fonde e al rosso può volatilizzarsi. Si scioglie nell’acqua e 
neH’alcool, ha sapore amarognolo, e si trova nelle acque madri del 
sale marino, ed unito al nitrato di sodio del Perù. 

Il processo di preparazione è analogo a quello del joduro di po- 
tassio. 

Kitrato di sodio NO*,NaO — Nitro cubico. Abbiam dello innan- 
zi che le pianure immense del Chili e del Perù in certe accidentali 
condizioni climateriche producono in dati terreni abbondante quan- 
tità di questo sale, in modo che oggi l’America del Nord c quasi tut- 
ta l’Europa si approvigiona da questo mercato. Esso soventi 6 ric- 
co di joduri alcalini, e quasi si roflìna per ottenere neH'acqna madre 
questo composto per l’estrazione del jodio. È solido bianco, o bian- 
co gialliccio, cristallizzato in romboedri prossimi al cubo, è anidro, 
igroscopico alquanto, di sapore fresco e piccante; e si solve nell’ac- 
qua con produzione di freddo. 

Si decompone per ottenere il nitro, ed il nitrato di barile (vedi 
pag. 33 e 91) per doppia scomposizione. 

Si adopera nei fuochi artificiali pel giallo della sua combustione 
col carbone e solfo: serve alla fabbricazione del nitro, e per bru- 
ciare il solfo che si trasforma in acido solforoso e vapori nitrosi 
nella produzione dell’acido solforico. Si è proposto come ingrasso 
e si usa da molli coloni. 

Iposolfito (fisodn Su*0*,N®0*,5lP0* — Questo saleèusalo in quan- 
tità Iragrande pei bisogni della fotografia, per la proprietà che van- 
ta di sciogliere lutti i sali adoperali di argento e di oro, e molti al- 
tri composti metallici. Si prepara col diguazzare nel carbonato di 
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soda discìollo e bollito col solfo od a freddo, col solfo mischiato 
mentre nel mescuglio si spinge una corrente di anidride solforosa 
fino a saturazione, quindi si filtra a caldo e si fa cristallizzare. Si 
presenta solido, bianco, cristallizzalo in grossi prismi rombici, tra- 
sparenti, con sapore quasi di solfo bruciato, o solforoso, solubilis- 
simo nell’acqua, insolubile nell' alcool, inalterabile quasi all’ aria. 
Sottoposto all’ azione del calore si trasforma in solfuro e solfato, 
ma se ciò si pratica all’aria libera si melamorfizza in solfalo. La sua 
soluzione precipita il nitrato di argento in bianco, che si solve in 
un eccesso di reagente, come fa pei cloruro umido. Però il precipi- 
tato bianco, agitalo in seno dell’aria si fa giallo, poi arancio, rosso e 
nero. È adoperato ancora come antiputrido in medicina, nei luoghi 
di autopsie cadaveriche, e come profilattico nel colera in unione al- 
lo sciroppo di acido fenico. 

Solfato di 8OdoSu*0‘‘,Na*0*,10H*0*. Sale mirabile diGlaubero. 

É solido, in cristalli incolori che sono dei grandi prismi a quat- 
tro pani terminali da sommità dièdre, trasparenti e di un sapore 
fresco ed amaro. Esposto all’ aria si eflìorisGe, si scioglie nelf ac- 
qua, e la sua solubilità aumenta col calore fino a 33“, poscia di- 
minuisce fino al suo punto d’ebollizione che accade a 103“. Non si 
scioglie nell’alcool, ma è solubile nell’acido idroclorico producen- 
do un freddo intenso. 

Serve a produrre soluzioni soprasalurate, che cristallizzano al 
più piccolo urlo 0 vibrazione sonora, od al cadervi di un suo cri- 
stallo invisibile. 

Il solfato di soda può contenere altra quantità di acqua, se si ot- 
tiene ad uu'allra temperatura che non sia fordinaria. 

È un prodotto secondario della preparazione delfacido idroclo- 
rieo; e si può anche ottenere trattando il carbonaio di soda con a- 
cido solforico allungato. 

Carbonato di sociaC’‘0*,Na*0*+10H*0* — Èbianco,di sapore al- 
quanto caustico c cristallizzalo in prismi romboidali. Solubilissi- 
mo nell’ acqua, maggiormente a caldo bollore questa ne scioglie 
48,5 {Poggiale). All’aria si effìorisce perdendo una parte della sua 
acqua. A 100'' la perde intieramente, ed al rosso vivo si fonde senza 
decomporsi totalmente. Al caler rosso, e sotto finfluenza del vapo- 
re acquoso, il carbonaio di soda perde l’acido carbonico e si ridu- 
ce in idrato di soda. Il fosforo, a temperatura inoltrata produce, 
ossidandosi a danno delf ossigeno dell’acido carbonico, fosfato di 
soda. 

Le basi alcalino-terrose lo decompongono appropriandosi l’aci- 
do carbonico ed isolando la soda. 

Oltre a questo carbonato se ne conoscono ancora altri, ma con di- 
verse quantità d’acqua cioè, con 8, 5, 1(H*0^). 

Le sode del commercio delle di Vareck, di Malaga, di Cartage- 
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na ecc. sono misti ai due carbonati di potassa e di soda. Esse si 
preparano lessiviando le ceneri delle piante marine, o di quelle che 
crescono in riva al mare, ed evaporando le acque cariche di ma- 
terie saline. Il prodotto dell’evaporazione è fatto di carbonati alca- 
lini, commisto con quantità più o meno considerevole di altre so- 
stanze saline. 

Si prepara pure, e sovra grande scala, decomponendo con cre- 
ta e carbone il solfato di soda, in appositi forni, preparato col trat- 
tare il sai marino con acido solforico (Leblanc, d’Arcet e Anfrye), 
lessiviando il prodotto e concretando il lessivio. 

É un sale prezioso per le utilissime sue applicazioni. È usitato 
nell’arle del vetrajo, del tintore, e nella fabbricazione de’ saponi. 

Bicarbonato di soda C*0*,Na*0*+IF0^ — È in prismi rettango- 
lari a quattro facce, di sapore salato, e di reazione alcalina. E solu- 
bile nell’acqua in ispecie in quella calda, e la soluzione a 70” inco- 
mincia a perdere acido carbonico ; più oltre portando il riscalda- 
mento, il sale disciollo passa in sesquicarbonato e da ultimo si ri- 
duce in sale neutro. 

Inalterabile all’aria vi resta senza decomporsi; l’aria umida do- 
po lungo tempo gli fa perdere acido carbonico. 

È caratteristico per questo sale di non precipitare i sali di ma- 
onesta a freddo, e precipitarli a caldo. 

Si prepara facendo passare acido carbonico nella soluzione del 
sale neutro. 

Il bicarbonato di soda serve in medicina, e alla preparazione del- 
le pastigliediVic/iy,eneltrattamento dei depositi calcari delle urine. 

Sesquicarbonato di soda 3(C^O*)2(Na^O-) 4(11-0*). Trovasi a do- 
vizia in taluni laghi d’Egitto, nell’ Ungheria, in Africa ed in Ameri- 
ca. È detto talora in commercio sale di Trona o Nalron ; ma per 
analogia si è denominato sesquicarbonato, mentre il iialrone non 
essendo puro non forma specie chimica. Il sesquicarbonato istes- 
so preparato con diligenza si può considerare come fallo da due e- 
qiiivalenli di carbonato neutro, e di un equivalente di carbonato 
d’ idrogeno. La composizione del natron è varia secondo la natura 
dell’acqua dei laghi da cui provviene. 

Rassomiglia al bicarbonato; l’acqua bollente però non lo decom- 
pone. Versando alcool a poco a poco in una soluzione di sesqui- 
carbonato, evitando la mescolanza dei due liquidi, questo sale si 
sdoppia gradatamente in bicarbonato cbe si deposita cristallizzato 
ed in sale neutro che resta disciolto. 

Si origina nel riscaldare che si fa una soluzione di bicarbonato 
di soda 0 nel concentrarla per ebollizione. 

Biborato di soda anomalo Bo*0’*, Na*0*, lOAq — Borace, Un- 
ckal, chrysocoUa. Il biborato di soda trovasi in natura sia cristal- 
lizzato, sia disciolto nell’acqua di taluni laghi indiani. 
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Esso è in grossi prismi monoclini trasparenti, incoloro o rossa- 
stro, di sapore dolciastro ed alcalino, di reazione alcalina, poco 
solubile nciracqua ed efflorescente all'aria. 

Col riscaldamerito si fonde dapprima nell’ acqua che contiene e 
poi soffre la fusione ignea dando una massa amorfa e vetrosa col 
raffreddamento. Qucsfultima è efflorescente aH’aria umida e stro- 
picciata nell’ oscurità emana luce. Fusa cogli ossidi metallici dà 
vetri variamente colorati, e questo colore essendo distintivo per 
taluni, somministra argomento sufficiente per caratterizzare qual- 
che ossido nelle ricerche analitiche per via secca. 

Il borace si prepara in grande facendo bollire il carbonato di 
soda in soluzione coll’ acido borico che forniscono i lagoni della 
Toscana. 

Altravolta purificavasi il tinckal proveniente dalle Indie o dalla 
China. 

Serve nella fabbricazione de’ vetri fusibili, degli smalti e delle 
false pietre preziose. Si adopera pure come riduttore e fondente 
per saldare i mehilli. 

Borato di soda Bo*0'SNa*0*,8Aq — Il boralo di soda ò di sa- 
pore c di reazione alcalina, solubile nell’ acqua, poco stabile, ap- 
pena fusibile, ed alterabile all’aria, cangiandosi in carbonato e bi- 
borato di soda. 

La sua soluzione discioglic i fiori di solfo, precipita un ossiclo- 
ruro dalla soluzione di sublimalo, e coll’ ajulo dell’ebollizione di- 
scioglie pure i solfuri di arsenico e di antimonio. 

Si ottiene calcinando fortemente un mescuglio di borace e car- 
bonato di soda. 


Composti Hnliai di cesio, rubidio, litio. 


Pel momento i composti di questi metalli non hanno molla im- 
portanza, e la loro presenza si riconosce pel mezzo dello spettro- 
scopio, 0 spettrometro. Quello clic si sa di maggiore importanza 
si è: che il Pisani ha scoverto neH’Isola dell’Elba un minerale da lui 
chiamato Polluce, che contiene 34 per “/q di cesio protossidaio : 
che risulta dai lavori di Grandeau e Bernard, nell’inleresse tera- 
peutico, i sali di soda poter entrare nel torrente della circolazione 
a dosi fortissime senza produrre accidente morboso ; che i sali di 
potassa injcllali nel sangue sono polenti veleni, e producono la 
morte non per asfissia: che per le altre vie d’ingestione sono tol- 
lerabili dall’economia a lievi dose senza apparenti alterazioni; che 
intanto i sali lutti di rubidio sono affatto innocui injeltali o digeriti 
da un organismo individuo. 

Si sa inoltre che le principali sorgenti di cesio e rubidio secon- 
do le ricerche di Grandeau sono l’acqua del mare e molle acque 
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minerali. Che l’ acqua di Bourbonnc-Les-bains è stala la prima e 
più abbondante sorgente di questi due metalli il cesio ed ìlrubidio, 
ma poi sonosi rinvenuti in altre acque, e nelle acque madri delle 
nitriere e dei salini dello zucchero di bietole; dalle quali sorgenti 
il Grandeau ha ricavato l’ ossido, il metallo, il carbonaio, e con 
questi ha preparalo molli sali per studiarli cioè: 1’ emetico di ru- 
bidio, il doppio larlralo di rubidio e ferro; e il bitartralo, dal qua- 
le ha oltenulo il carbonato, calcinandolo col larlralo di calce e 
carbone, come si praticò per la potassa. 

Del Litio si conosce il monossido ed il perossido, il protossido 
idrato ed il carbonaio, che si ottengono a stento come prodotto 
secondario nella ricerca di altri metalli più rari. Ultimamente do- 
po i lavori di Troost il carbonaio è stalo adoperato in medicina 
per la gotta, la renella c le malattie urinarie; ma ora non si è ge- 
neralizzalo. Un lavoro inedito dello Scacchi quando sarà pubbli- 
cato accrescerà di molti dati la storia dei sali di lilina. Intanto no- 
tiamo dalla memoria del Troost che il cloruro di litio è solubile 
in un misto a parti uguali di alcool ed etere: il carbonato non 
si scompone pel calore come quello di potassa: il fosfato è estre- 
mamcnte insolubile come la magnesia, ed il solfato non dà Vai- 
lume di litina: da questi caratteri si può non difficilmente definire 
un composto solubile. 


Metallar^ln e sali dell’ argento. 

La fonte più importante per ottenere l’argento, col quale si pre- 
parano poi tulli i suoi composti salini, è il solfuro di argento, (ar- 
girosa ) il solfantimoniuro ( argirilrosa ) non che la galena ed il 
rame grigio argentifero. Si trattano in due modi questi minerali 
per avere il metallo puro commerciale, o l’argento di coppella. 

In Sassonia, come nel Belgio e da per tutto ove si trova la gale- 
na od i solfuri di rame nero, si comincia dallo scegliere il minera- 
le, e ricavarne quello che possa dare almeno 16Ò a 120 grammi 
di argento per quintale, e 34 o 35 per "/q almeno di pirite, o sol- 
furi misti. Il minerale si mischia con 10 per "/o di saimarino, e si 
torrefà ( arrostisce ) in un fornello apposito, dalla cui operazio- 
ne si ottiene una massa polverizzabile che contiene solfalo di so- 
da, ossido di ferro e cloruro argentico: questa massa si tritura, si 
crivella, e si agita in una grande bolle, aggiustata con un mecca- 
nismo di rotazione. Nel cilindro si pone per ogni 10 quintali di pol- 
vere, 3 a 5 di acqua e 30 a 33 di frantumi di ferro forgialo, e si agita 
per un’ora o poco più. Dipoi si mischiano nel contenutoaO kil. diar- 
gento vivo (mercurio) indi si agita celeremenle per 16 a 18 ore. In 
questa operazione il cloruro di argento è ridotto dal ferro e si a- 
malgama, o solve, nel mercurio. Si caccia in seguito l’amalgama. 
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si spreme per una pelle, ed il residuo quasi solido contiene per 
oqni 100 parli 11 a 18 di argento, con qualche traccia di altri me- 
talli. 11 mercurio della colatura si adopera per nuova operazione, 
l’amalgama si distilla, 1' argento resta Osso con 2S a 28 di rame e 
3 di piombo. Tal residuo si coppella, e dà l’ argento quasi puro. 

Questo trattamento dei minerali ricchi è detto metodo europeo o 
metodo sassone: e la distillazione deU’amalgama è fatta per discen- 
sum, non per ascensum, come in prosieguo per lo zinco diremo. 

11 metodo americano, dietro gli studii di valenti Europei, con- 
siste: nel prendere il minerale (solfuri, solfantimoniuri ec.) span- 
derlo sopra aree un po’ resistenti e capaci per quantità di 500 a 
eoo quintali e farlo pedinare per più giorni da bovi o cavalli, umet- 
tandolo di acqua e qualche centesimo di salraarino. Quest’ azione 
degli animali, supplisce all’ arrostimento di Freyberg, perchè nel 
Messico, Chili e Perù il combustibile è scarso e gli animali abbon- 
danti. Allorché dunque tutta la massa è diventala come un fango u- 
niforme, vi si mischia un centesimo di pirite rameosa arrostila e si 
fa pedinare di nuovo. Dopo pochi giorni vi si gilla a spruzzi un qua- 
rantesimo circa di mercurio e si continua la pedinatura per 15 gior- 
ni, quindi si spruzza una nuova quantità di mercurio, e si mischia 
per altri 15 giorni: classo questo tempo una terza dose il mercu- 
rio c di agitazione, di modo che dopo 50 a 60 giorni almeno il 
mercurio ha sciolto sulhcienle quantità di argento per essere iso- 
lato dalla massa polverosa; la quale poi si lava con acqua e separasi 
dal mercurio. Le rimanenti operazioni sono le stesse di quelle di 
Freyberg in Sassonia. 

In questa lunga pratica, dai lavorieri si chiama magistrale il mi- 
nerale ridotto in poltiglia col solfuro di rame, e contiene del sol- 
fato e del cloruro di rame, col solfalo di soda: quale miscuglio su- 
bisce varie fasi di metamorfosi cioè il cloruro di rame cede la metii 
del suo cloro all’argenlo del solfuro, e si genera solfuro di rame c 
cloruro di argento che si solve nel sai marino in eccesso, da cui il 
contatto col mercurio fa precipitare l’argento che si amalgama con 
l'eccesso di questo metallo. 

Dalle piriti rameose e dalle galene argentifere si ottiene l’argcn- 
to per via secca, o con la liquazione del rame, o con la coppella- 
zione del piombo d'opera. Nell’un caso e neH’allro la metallurgia 
di questo prezioso metallo distingue il tratlamonto dei nietaUipo- 
veri; che sono quelli in cui l’argento è contenuto al 4 od 8 p. 
del minerale, ed il trattamento dei metalli ricchi, come quelli di 
America e di Sassonia pei quali può adoperarsi il metodo di amal- 
gamazione. 

L’argento del Commercio, o di prima coppellazione, va soggetto 
alla raflìnazione, la quale consiste nel disporre di un fornello clic 
porla un incavo di ferraccio, rivestito internamente di un grosso 
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intonaco di marna o steatite mista a cenere vegetale priva del lut- 
to di sostanze solubili, formante una speciale coppella. La cavità 
va riempila di carbone di legna, sopra vi si mette il metallo a raf- 
finare, e per l’uso di adatti mantici si attiva la combustione e sì dà 
l’aria calda che, ossida i metalli estranei, e li rende solubili nel- 
l’ossido di piombo che viene assorbito dalla coppella. Quando al- 
la superficie del metallo liquido più non appariscono macchie iri- 
dale, che si formano, spariscono e si rinnovano, allora l’ argento 
è affinato : e rappresenta un metallo quasi puro, contenente di 
metalli stranieri. 

La liquazione poi è un’ altra specie di operazione a secco, per 
la quale il rame argentifero, è trattato col piombo d’opera povero 
dopo essersi fuso; quindi raffreddata la lega. Questa in seguilo si 
riscalda moderatamente al disotto di 500 gradi; il piombo si fon- 
de e cola trasportando il metallo nobile ed un poco di rame; il ra- 
me rimane puro ed impoverito. Questo piombo d’ opera è di poi 
adoperalo per la preparazione dell’argento. 

Coppellazione — Si pratica in modo affatto identico airalfinag- 
gio quando si esegue in grande scala. Ove può aversi della calce 
d’ossa, le coppelle si fanno con questa cenere ben lavala in forma 
o padelle di ferro, levaloje ; le quali possono smontarsi, e ricam- 
biarsi, rappresentando il fondo od il suolo del fornello. 

Da questa operazione si ottiene il litargirio cristallizzalo che si 
conserva, si vende, o si riduce, e l’ argento con ^ di piombo che 
si commercia prima o dopo l’airinaggio. 

Ottenuto r argento tulli i suoi composti si preparano partendo 
dal nitrato cristallizato. 

Nilvato di argento AgO,NO’ ovvero azotato di argento — Si ot- 
tiene sciogliendo l’argento di coppella, di monete, di Commercio 
nell’acido nitrico esente di cloro. Il metallo scompone in parte 
quest’acido, si ossida e sì salifica; e col raffreddamento cristalliz- 
za. I cristalli sgocciolano dall’ acqua madre, che si serba per no- 
vella operazione: si solvono in acqua, si filtra e concentra la solu- 
zione, e si cristallizza di nuovo. 

I cristalli di argento sono larghe tavole romboedriche, bian- 
chissime, trasparenti, solubilissime nell’acqua, e solubili nell'al- 
cool: alla luce difficilmente restano bianchi, ma si anneriscono più 
0 meno. Essi sono anidri e si fondano a mite calore. Dicesi pie- 
tra infernale, il nitrato di argento fuso, e quando è purissimo, 
che si conserva inalterato pietra infernale bianca. E questo ri- 
guarda lafolografia,cheoraconsumaimmensa quanlilàdi argento*. 


• In Farmacia si prepara la pietra infernale, ed il nitrato puro, con l’ar- 
gento monetato, il quale contiene rame ed altri metalli. Sciolto dunque l’ar- 
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Da questo sale per doppia sostituzione si preparano tutti gli al- 
tri; come si ottiene l'ossido anidro (ora interessante perla Chimi- 
ca organica) decomponendo il nitrato con un alcali caustico. 

NO’,AgO + RIIO* = NO’,RaO + HO + AgO 

nitrato argentico idrato potassico nitro acqua ossido d'argento. 

Reazioni dei sali di argento — I sali ad acido incolori sono 
bianchi, quelli ad acidi colorati sono anche colorati. Cosi il ero- 
muto è giallo rosso, il bicromato rosso cremisi, il bromuro gial- 
lo pallido, più forte è il giallo deljoduro, nero il solfuro ecc. 
L’acido idroclorico ed i cloruri solubili precipitano i sali di ar- 
gento in bianco caseoso, come il cloro: il cloruro è alterabile al- 
la luce, si rappiglia come il cacio col battimento, non è solubi- 
le negli acidi, è solubilissimo nell' ammoniaca, e negl' iposolfiti 
alcalini. I fosfati ordinarii e gli arseniti li precipitano in gial- 
lo-canario, ed il precipitato si scioglie con l'ammoniaca. Gli ar- 
seniati solubili ed il bicromato di potassio precipitano il primo 
in rosso-maltone, il secondo in rosso-vivo. 

Il cianuro di potassio precipita in bianco i sali di argento, ed il 
precipitato si solve in un eccesso di soluzione cianica : il liqui- 
do che ne risulta è un eccellente soluto per inargentare ad intri- 
sione, 0 con la corrente elettrica. Gli alcali precipitano l’ossido di 
argento verde oliva dalle soluzioni ; e 1’ aggiunta dell' ammoniaca 
annerisce il deposito e 10 rende esplosivo. Il joduro di potassio 
precipita in giallo ; ed il precipitato è alterabilissimo alla luce, 
quasi insolubile nell’ ammoniaca, e solubile tanto negl’ iposolfiti 
che nei cianuri alcalini. L’idrogeno solforato, i solfuri, ed i solfi- 
drati di solfuri solubili li precipitano in nero. 


gcnto nell'acido nitrico puro, il prodotto si dissecca e si ottiene una massa 
la quale si lascia per qualche tempo in luogo umido. Il nitrato di rame si 
umetta, perchè deliquescente, quello di argento resta intatto : si sgocciola 
allora il nitrato, c si fonde, indi se ne fu scomporre una piccola quantità. Si 
sospende l'operazione, si solve la massa fredda con ac(|ua stillata che deve 
essere incolore prima e dopo, si filtra il liquore e si evapora rapidamente 
con ogni precauzione a secco. La fusione in coppa di porcellana, e la co- 
latura nelle forme apposite dà stecchetti o cilindri bianchi e trasparenti. 
Quando 1’ operazione è ben condotta e non contiene sostanze organiche, 
Scaulan ha dimostralo che questo corpo si conserva inalterato alla luce. 

La pietra infernale delle fabbriche di Francia difficilmente si mantiene 
così bella come quella che troviamo dai laboralorii tedeschi: il nitrato cri- 
stallizzalo è più puro, e meno alterabile. 
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I composti più comuni sono: 

Ag*0* ossido anidro * 

Su*Ag* solfuro d’argento 

Ch*Ag* cloruro di argento 

Br*Ag* bromuro d’argento 

Cy*Ag* cianuro di argento 

Jo*Ag* joduro di argento 

NO’jAgO nitrato d’argento 

Su*0*;Ag*0* solfato di argento 

C*0*,Ag*0* carbonato di argento. 

CoBipo»il e radinail di bario e di «(roalio. 

Trovansi nel Belgio (Liege) ed in Inghilterra (Matlock) le prin- 
cipali quantità di solfato di barite ; come il solfalo di slronliana 
nelle solfatare è quasi ganga dello zolfo (Sicilia, Ungheria, Parigi) 
Il primo minerale costituisce la baritina, il secondo la celestina. 
l’uno trovasi in cristalli prismatici a base rombica mollo depressi 
e contiene 65 per 7o di barite ( protossido di bario ) ; l’ altro ha 
cristalli allungali dello stesso sistema rettangolare e contiene 56 
per "Jf, di protossido di slronlio. 

Egualmente vi ha due specie di carbonati quello di barite più 
abbondante, (Whiterile) anche in varie località dell’ Inghilterra, 
quello (ielle mine piombifere contiene T8 per "Jg di barile: mentre 
in Vestfalia (Hamra) ed al Capo slronlio in iseozia si trova il carbo- 
nato slronlico, detto strontianile dai mineralogisti che contiene 81 
p. di slronliana. 

Da queste due materie prime si ricavano gli ossidi di bario e di 
strontio, quindi i metalli puri. E per fermo, non vi è difficoltà ad 
intendere die ove riesce facile avere i carbonati naturali di qualun- 
que base, questi saturati con un acido fino a cessare reffervcscen- 
za, filtrando i liquori e facendoli cristallizzate, danno sali sempre 
cristallizzali. Pel bario il nitrato ed il cloruro, sono i sali die cor- 
rono il Commercio dei preparati chimici: ed il Kulmann nella sua 
Fabbrica a Lille, adopera questi minerali per assorbire l'acido idro- 
clorico dei forni a soda, e produce con un cloruro bruto i carùo- 
Tiati artificiali di queste due basi ed il solfalo di barite, che serve 
grandemente nella produzione dei colori della pittura ad olio. 

àia laddove riesce agevole di avere i solfali, allora ridotti que- 
sti in polvere, misti a carbone finissimo di Hoxdlle, o di legno e- 
calcinati fortemente si trasformano in solfuri, i quali soluti nell’ac- 
qua si trattano con acido carbonico, cloridrico, e nitrico, si pre- 
Parte li. 13 
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parano i carbonati, i cloruri, od i nitrati di barite e stronliana, da 
utilizzarsi per pii usi tecnici o chimici. 

La barite o ia stronliana caustica per i bisogni da Laboratorio 
si ottengono con la calcinazione in istorie di porcellana del nitra- 
to rispettivo fino a cessazione di vapori nitrosi. Si raccoglie, si 
raffredda e conserva in frantumi il prodotto, conservandolo in va- 
si ripieni interamente. 

Se si volesse il biossido di bario, che ora è richiesto, la calci- 
nazione del nitrato di barile si fa in istoria tubolata al rosso-chia- 
ro, spingendo in fine della calcinazione una corrente d’ aria secca 
c priva di acido carbonico al color rosso scuro II prodotto è una 
massa spongiosa, giallastra che si scioglie con difficoltà negli aci- 
di, c con un moderato calore quando si salifica somministra ossi- 
geno nascente, ossia ozono. 

11 Biossido di bario ottenuto è Ba*0*. 

Bario e stronlio metallici — I due elementi possono ottenersi 
fondendo il cloruro puro, e riducendo questo per mezzo del sodio, 
0 di una energica corrente elettrica: in quest'ultimo caso è meglio 
adoperare il cloruro : per ottenerli col sodio si può adoperar con 
vantaggio la barile o la stronliana anidre. Il bario è bianco di argen- 
to ed ha una densità di S circa ; mentre lo stronlio è giallo pallido 
con densità 2,5. Entrambi sono alterabilissimi, e non hanno im- 
portanza chimica. 

Idrato di bario c slrontio M*0*, H*0*. — I carbonati naturali 
qualche volta bollili fortemente con la calce, o con l'idrato di po- 
tassa 0 soda producono questo idrato bianco ; ma facendo bollir© 
r ossido puro con 1’ acqua si perviene più facilmente allo scopo. 
Questi, in soluzione concentrata, gitlati neU’acqua ossigenata dan- 
no degl' idrati cristallini di biossidi che sono degni dì notarsi in 
questa famiglia di radicali biatomici. 

Le soluzioni dei sali di stronlio o di bario si riconoscono ai se- 
guenti caratteri. Entrambe sono precipitate dai carbonati di am~ 
maniaca: la soluzione di solfato di calce li precipita in bianco; 
ed anche incido solforico diluilissinio : la soluzione diluita di 
cromato potassico precipita lolo i sali di bario: ridotte a cloru- 
ri, quello di stronlio è solubile ncli alcool anidro, e questo bru- 
cia con fiavma porpora ; mentre il cloniro di bario non si di- 
scioglie punto : il cloruro trattato alla fiamma interna, colora 
la fiamma esterna del dardo ferruminatorio in porpora per lo 
stronlio, in verde pel bario. Finalmente la soluzione diluita di 
solfato di stronlio precipita in bianco un sale di bario, non pre- 
cipita il sale di stronlio e di calcio. 

Il maggior consumo di questi corpi si fa nella Pirotecnia da 
gioja; le fiamme dellagranli rosse le danno i sali di stronliana (ni- 
trato e carbonaio) le verdi il carbonaio, il nitrato, ed il clorato di 
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bario. In Chimica servono quasi sempre come reagenti, nell’Indu- 
stria della cerussa sì adopera il solfalo artificiale di barile. 

Il Kulhmann ha utilizzato la barile in modo veramente interes- 
sante, perocché col carbonaio minerale, assorbe i vapori di gas 
cloridrico e prepara così il cloruro cristallizzalo; con le acque ma- 
dri e l'acido solforico diluito precipita il solfalo di barite in polve- 
re finissima, che vende a buon prezzo per servire ai colori, alla 
fabbricazione delle carte porcellane, e ad altri cartonaggi. Col clo- 
ruro di bario ed il nitrato di soda a caldo prepara il salmanno ed 
il nitrato di barite a mercato prezzo. Il saimarino misto a manga- 
nese ed acido solforico genera cloro, per la produzione dell’ ipo- 
clorito di calce decolorante: il residuo di cloruro di manganese o 
solfato di soda Io fa cristallizzare con poca acqua ed ottiene solfa- 
to di soda e cloruro bruto di manganese. Questo Io riscalda in un 
forno col solfato di barite naturale e la polvere di carbone, ed ottie- 
ne ossido di carbonio che va via, cloruro di bario e solfuro di man- 
ganese quando lo solve in acqua; il primo solubile e cristallizzabi- 
le, il secondo insolubile. Con la soluzione del cloruro di bario, de- 
compone il solfato di soda cristallino, e rigenera saimarino e sol- 
fato di barite, e così di seguilo. 

È questo uno splendido esempio per incoraggiare i giovani, on- 
de vedere come con cognizioni precise di Chimica, e partendo da 
una semplice fabbricazione di acido solforico e soda, il Dotto diret- 
tore e proprietario ha trasformalo l'opificio in Laboratorio di eccel- 
lenti prodotti, studiando il modo semplice di utilizzare i minerali 
di barite, e rotare i prodotti secondarii senza perdere nulla. Il che 
aumentando il beneficio ha fallo abbassare i prezzi di ciascun pre- 
parato, quindi ne ha reso il consumo facile, e la produzione ha 
posto in aumento notevole. 


Sali di bario 
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Campoatl saliai e radicale di calce. 

La ricchezza considerevole del minerale di calce carbonata, 
rappresentando buona parie della formazione geologica più recen- 
te del globo, ci dispensa dal cercare altro materiale primo per pre- 
parare qualunque composto salino di calcio. La calcare compatta 
di lutto il periodo terziario, e parte delle rocce più antiche, la cre- 
ta, la calcare metamorfica nelle diverse varietà di marmo; e la cal- 
care spatica e cristallina (alabastro calcare, spalo) esistono in ab- 
bondanza, e da esse si può estrarre l’ossido di calcio con una sem- 
plice calcinazione in forni adatti. Non considerandosi come materia 
prima il gesso (solfalo idrato di calce), l’alabastro, il fosfato amor- 
fo (noduli) e tanti altri minerali a base di ossido di calcio importanti 
per gli altri componenti, c quasi mai forse per la falce. 

Che che ne sia egli è certo, che dal carbonato in varie forme si 
passa alla calce caustica, e da questa si perviene ad isolare il cal- 
cio metallico, e gli altri sali si inanifatturano. 

Calce caustica C'O’ — La fabbricazione della calce caustica, o 
della calce dei muratori è una industria importantissima, in tutte 
le regioni ove esiste calcare o marmo : presso noi si pratica nella 
provincia di Caserta, in quella di Salerno, verso Castellammare 
di slabia,in Napoli, a Posilipo, e si adoperano dei forni delti inler- 
mitlcnli; essendo le montagne di Vico, Salerno, Caserta, Avelli- 
no ec.di formazione calcare, è facile quindi la raccolta e la fabbri- 
cazione, poco lontana dalle città ove si consuma. 

Ed il Chimico può usare di questa calce ove non gli servono 
composti puri; ma laddove avesse a preparare calce purissima, 
calcinerebbe in vasi di argilla o di ferro del marmo statuario bian- 
chissimo che glielo somministrerebbe. Siccome però d’ ordinario 
la calce comune si presta ai molteplici usi, e con le schegge di 
marmo bianco si perviene a qualunque sale, cosi ci aslenghiamo di 
discorrerne. 

Comunque ottenuta la calce è bianca, leggiera, caustica, facile 
a combinarsi coll’ acqua con grande evoluzione di calore ; forma 
con essa un idrato polveroso bianchissimo che dicesi calce spen- 
ta. L’idrato 6 solubile nell’ acqua, dà 1’ acqua di calce usala nelle 
Farmacie ed in Chimica; e quando è diguazzata in acqua da pren- 
dere la consistenza lattiginosa, diccsi latte di calce. Abbandonalo 
questo neiralmosfera si trasforma in una polvere amorfa di carbo- 
nato idrato di calce, delta calce viva, mentre sarebbe la vera calce 
morta o spenta, avendo perduta la causticità. Essa è allora forma- 
ta da Ca*0*, IPO* -H C*0*, Ca'O* e somiglia per l’ aspetto e la com- 
posizione aìVantacido. 

L'acqua di calce limpida, con sapore slitlico-urinoso, inverdi- 
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sce lo sciroppo di viole, assorbe T acido carbonico dall’ aria e si 
trasforma in cristalli microscopici in forma rombica o prismatica, 
e con r ebollizione s’ intorbida, perchè la calce e molti suoi sali 
sono più solubili a freddo che a caldo: l’acqua si usa in medicina. 

Caìcio — Il metallo è stato riottenulo, in quantità notevoli, da 
Bunsen e Mathiessen decomponendo il cloruro di calcio fuso dal 
calore rosso con 1’ azione di una Pila energica, tiés e Bodart 
riian preparalo decomponendo il jodwro di calcio col sodio metal- 
lico in un tubo di ferro ben chiuso. Si è per tal maniera ottenuto 
joduro di sodio, e calcio puro : cosi sonosi studiate le sue pro- 
prietà a noi già note. 

Sali di calce — La calce forma sali con tutti gli acidi i quali so- 
no deliquescenti, più o meno solubili, facilmente cristallizzabili, 
e fusibili più 0 meno. 

Per i bisogni del laboratorio occorre il cloruro secco e fuso, che 
si adopera largamente per disseccare i gas e per assorbire l’acqua 
igroscopica e pesarla. La preparazione chimica dei composti di cal- 
cio, tranne la fabbricazione^della calce, e la produzione di questo 
cloruro, non lia interesse. È più interessante lo studio geologico e 
mineralogico di tanti generi salini che s’incontrano nella crosta ter- 
restre, c della influenza del calcare nel suolo arabile o coltivabile 
per Tagricoltura. 

La lista dunque dei sali in formala è di niuna utilità, perocché 
essendo il calcio un mclallo biatomico, esso combinasi negli acidi 
monobasici con 

(Ca*0®), 2A = cloruri e congeneri, nitrato, clorato, per‘®. ec. 

(Ca*0*), A" ={aa) solfati, carbonati ec. 

3(Ca 0 ), A'" = ( a a a ) fosfati, silicati ec. 

Ma siccome tutti questi sali sono raramente anidri, e tutti si ac- 
compagnano con acqua di cristallizzazione, cosi utilissimo e neces- 
sario si rende l’ andare a riscontrare nei Trattati o nei buoni Di- 
zionarii la storia della singola specie che vuoisi sapere. Tutto 
ciò che ne diremmo in questo prontuario sarebbe scarso, od inu- 
tile, perchè incompleto. 

Composi! Milni e radicale magi'oesio. 

La materia prima da cui ricavasi l’ ossido, il carbonaio e poi il 
magnesio metallico è l’ unico solfalo di magnesia, che esiste ab- 
bondantemente nelle acque del fiume Epsom in Inghilterra: quan- 
tunque esistano come specie mineralogiche la magnesia (pericla- 
sia) il carbonato e la breunerite del Tirolo, la magnesite (silicato) 
ed il biborato(boracite)da cui in mancanza si potrebbe ricavare la 
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base; non che dalle dolomiti che forse sono più abbondanti (car- 
bonato di calce e magnesia ). Alcuni torrenti in Calabria e fiumi- 
celli contengono il solfato di magnesia, che i Farmacisti ricono- 
scono col nome di sale inglese. I cloruri, bromuri e fluoruri di ma- 
gnesio esistono nelle acque minerali e nelle acque madri della e- 
strazione del sai marino. 

Lo Scacchi'ha invenuto della magnesia pura in una roccia del- 
la Somma, che ora è nota sotto il nome di Periclasia. 

Il solfalo di magnesia solo o con altre basi alcaline contiene 
sempre 6 equivalenti doppii d’acqua Su*0®,Mg*0’,6H*0*; ed è so- 
lido, bianco, fatesccntc appena, di sapore amaro, solubile nell’ac- 
qua e purgativo. La sua soluzione decomposta con carbonaio di 
potassa 0 di soda dà sviluppo di anidride carbonica, ed il carbo- 
nato idrato, polveroso, bianco è denominato untalo, magnesia 
bianca. = 4(Mg*0*), 3(C*0*), 4(H*0*). 

L’antacido riscaldalo ad un fuoco rosso dicesi magnesia deae- 
rata, magnesia tista, magnesia calcinata, o caustica. Essa è 
bianca come l’ aniacido, si distingue perchè non fa effervescenza 
con gli acidi, si solve poco nell’acqua, ma più dell’anlacido, la sua 
composizione è Mg'O*. 

Posto r aniacido nell’ acqua e diguazzato, mentre vi passa una 
corrente di anidride carbonica, esso si scioglie e ripetendo 1’ ag- 
giunta dell’ aniacido si perviene ad una soluzione concentrala di 
bicarbonato, che evaporala in seno dell’ anidride depone cristalli 
di carbonato neutro My*0*,C^0*,3IP0*. Se la cristallizzazione si 
fa al di sotto della temperatura ambiente il carbonato contiene a 
di acqua, ed allora i cristalli sono eflloresccnli. 

Col solilo modo di saturare o neutralizzare un acido col carbo- 
nato, con r aniacido, o con l’ idrato si preparano i sali, che sono 
tulli neutri alle carte reagenti. 

Il solo insolubilissimo è il fosfato ammonico magnesico, il sale 
delle urine, che serve perciò a riconoscere le soluzioni che conten- 
gono le più piccole tracce di magnesia (vedi pag. 150). 

I caratteri delle soluzioni sono: col solfidrato ammonico, con 
l'idrogeno solforato, con gli alcali caustici ed il carbonato am- 
monico del commercio, non danno precipitato ; ziè con V acido 
nitrico 0 solforico. V ammoniaca dà precipitato, se nella solu- 
zione vi è assenza di sali ammoniacali, altrimenti formami dei 
sali doppii, su cui V ammoniaca non reagisce. La soluzione di 
fosfato ammonico, o fosfato ammonico sodico dà un precipita- 
to bianco granelloso che cristallizza col riposo. Il nitrato di co- 
balto bagnante u/n sale di magnesia, e riscaldato al dardifèam- 
ma prende un bel colore rosso carnicino. 

Cloruro di magnesia Ch^Mg* — Il solo cloruro di magnesia me- 
rita una osservazione particolare, perchè nell’ acqua bollente si 
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scompone, o si sdoppia, produce ossido di magnesio ed acido idro< 
clorico. Esso esiste come residuo dell’acqua madre del sai marino: 
ma si potrebbe ottenere saturando coll’antacido l’acido idroclorico. 
Ma siccome serve solido ed anidro per preparare il magnesio così, 
riscaldando cloruro di magnesio' ed un leggiero eccesso di sale am- 
moniaco, può portarsi la soluzione fino a secchezza senza decom- 
porsi. Questo prodotto si continua a riscaldare per sublimare il clo- 
ruro di ammonio, e restano delle lamine bianco-micace di cloru- 
ro anidro di magnesio. 

Magnesio metallico. — Il cloruro anidro nella proporzione dì 
6 parti mischiato a polvere di fluoruro di calcio e cloruro potassi- 
co una parte per ciascuna, e avvoltolando con questa polvere una 
parte di sodio, quando si gitta in un crogiuolo rovente e si covre, 
fornisce dopo la deflagrazione una culatta di magnesio puro. Que- 
sto processo adoperato da Dcville e Caroli inodilìcato in una fab- 
brica di Liverpool, ove si prepara il magnesio in certa proporziono 
maggiore di quello della Fabbrica di Nanlerre, fornisce ai bisogni 
dei fili e nastrini di magnesio che si richiedono dal Commercio per 
bruciarlo e dar luce. 

Il magnesio è chiamalo ad alte destinazioni per lo splendore, la 
bianchezza e bellezza della sua flamma ; e dalla sua combusliono 
nell’ossigeno, nel cloro, nel bromo, nel jodo, e nel vapore di zol- 
fo forse potrà ritrarsi qualche nuova applicazione. 

È opinione mollo accreditata per intendere l’origine del solfalo 
<Ji magnesia, che sotto l'influenza delle acque cadenti si disciolga 
il solfato di calce, si disfano. le rocce dolomitiche e serpentinose 
cd il carbonato di magnesia si caccia nelle acque sorgenti, torren- 
ziali, alimentatrici di fiumi ec.; or il carbonaio di magnesia a con- 
tatto continuo di un’ acqua selenilo.sa finisce col trasformarsi in 
carbonaio calcare insolubile, o solubile per 1’ acido carbonico in 
eccesso, e lascia trasformala la magnesia in solfalo. Autorizzano a 
credere a questa teorica i falli da Laboratorio, perchè filtrando più 
volte un’acqua satura di solfalo calcare a traverso la polvere di do- 
lomite, si finisce con aver un soluto molto ricco in sale inglese. 


CoBi|K>iill nallnl dello zineo e del cadmio. 

I preparati di zinco e cadmio possono studiarsi insieme, sia per 
r analogia dei loro radicali metallici, sia per la comune loro sor- 
gente mineralogica ; sia perchè dal metallo si parte per ollcnero 
qualunque altro composto. 

La blenda (solfuro di zinco) e la calamina di Slesia, della vec- 
chia montagna nel Belgio e dell’ Inghilterra (carbonato c sdicalo 
di zinco ) sono i minerali che somministrano zinco e cadmio alla 
industìa. Il trattamento di questi minerali riposa sulla riduzione 
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deir ossido rispellivo pel carbone ad una lemperalura elevala; 
quindi 0 si torrefanno le blende per ossidarle dissolforandole, o 
si riducono direllamenlc le calamine col carbone, la volatilità dei 
metalli che possono distillare, hanno dato le norme a due proces- 
si, 0 a due modi di estrazione, quello Belga e l’allro dello Inglese. 

Allo stabilimento della Vecchia Montagna presso Liege il miscu- 
glio di calamina e carbone k riscaldalo in certe muDble di terra 
refrattaria di circa un metro di lunghzza per-f di altezza, c por- 
tante un'apertura alla parte inferiore, per dove si carica c si sca- 
rica, la quale si chiude con un turacelo e si luta, dalla parte op- 
posta ci va annesso un recipiente conico della stessa terra che vi 
s'innesta ad angolo, nel quale lo zinco volatilizzandosi si raccoglie. 
I forni sono quadrigcmelli, ossia si riscaldano a quattro con un sol 
fuoco, e quaranta in fila rappresentano un compartimento intero. 
In Slesia il processo è quasi lo stesso, ed è una medesima Societò 
di ca]*italisli che regge questa immensa industria. Co.sì lo zinco 
cadmifero si ottiene con la distillazione ordinaria per ascensum : 
in Inghilterra la distillazione ò fatta per discensum: ossia il vapo- 
ro metallico si eleva e discende per solidiilcarsi alla base vertica- 
le del vaso di riduzione. 

Questa industria ha dato nel 1834, epoca in cui abbiamo visita- 
to lo Stabilimento della Vecchia Montagna, da 4 a 300,000 quin- 
tali metrici di metallo, la Slesia circa una metà, e 130,000 l'Inghil- 
1erra;ma in quest'epoca non si era lo zinco applicato a tanti usi. La 
Compagnia stessa ha cercalo diffonderne i prodotti, quindi nello 
stato attuale vi è ragion di credere che la produzione ed il consu- 
mo si è aumentato più del doppio; specialmente per la fabbricazio- 
ne del ferro da letto, denominalo metallo corrugato, cioè ridotto il 
ferro zincato a lamine zie zac. Il materiale che si ricava in un 
giorno o due si fonde in grandi crogiuoli, e si raffredda in stampi 
di ferro, poi si lamina con potenti laminatoj o trefile mosse dal 
vapore. 

La calamina di Slesia contiene il cadmio, e dallo zinco cadmife- 
ro di questa località si ricava il cadmio che si commercia. Per la 
sua estrazione, si pone a calcolo la somma volatilità del metallo ; 
quindi le culatte grezze di zinco, e la polvere rosso-.sporca o bru- 
na che si raccoglie nei primordii delia riduzione del minerale sì 
mischia con polvere di carbone e si riscalda costantemente al ros- 
so. II cadmio si riduce e distilla, 1' ossido di zinco si arresta alla 
volta dell’ apparecchio, e nel fondo rimane la culatta di metallo: 
zinco che non ha potuto ossidarsi. Dal residuo sudetlo si ottiene 
il 5 0 6 per ®/„ di cadmio. È questo il prodotto dopo due o tre de- 
purazioni. 

Indio — Ma dallo zinco di questa operazione è stato scoverto 
ultimamente l’Indio, e fÀccademia di Francia ne ha esaminato un 
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pezzo di 500 drammi circa, che ba stimato del valore di 500,000 
franchi per ora (v. parte I* pag. 98). 

Composti salini — Lo zinco ed il cadmio essendo metalli della 
prima sezione di Thenard, cioè atlaccjibile dall’ acido solforico, e 
decomponendo l’ acqua acidificata a freddo, col metallo si prepa- 
rano il solfalo, e con questo e la doppia sostituzione si hanno tutti 
i composti che si desiderano; quando non si hanno a disposizione 
i sali idrici, od acidi puri. 

I caratteri dei sali di zinco in soluzione si riassumono in questo: 
L’acido idrosolforico non dà precipitato se le soluzioni sono 
un poco acide, ma qualche gocciola di ammoniaca lo fa nasce- 
re bianchissimo : come direttamente fa il solfuro di ammonio. 
Gli alcali ed i carbonati sohibili precipitano in Manco, ma il 
precipitato d'idrato è solubile in un eccesso di potassa caustica. 
Il prussiato rosso di potassa dà un precipitato giallo brullo ca- 
ratteristico. Una lamina di zinco non deposita nulla. 1 sali di 
cadmio precipitano in un bel giallo di oro col soltidrulo di sol- 
furo d’ ammonio e con l’idrogeno solforato. Però il prcciìtilalo 
bianco degli alcali o carbonati, disseccato e riscaldalo al can- 
nello, quello di cadmio dà un fumo rosso mattone, e quello di 
zinco si fa giallo col riscaldamento e bianco col raffreddarsi. 

Sali più comuni di zinco di cadmio. 

Zn*0* ossido di zinco Cd*0* ossido di cadmio 
Zn*0*,H*0* idrato » Cd*0*,H*0* idrato » 

Zn*Su*, ' solfuro bianco arti'*. Cd*Su* solfuro » 

Zn*Ch* cloruro di zinco Cd*Ch* cloruro » 

Zn*ChO ossido cloruro Cd*Br* bromuro n 

Zn’Jo* joduro di zinco Cd-Jo* joduro » 

Su*0“,Zn*0*,7H*0’- solfato di zinco Cd*0*,Su*0“,7II’0* 
Su*0*,ZnRa0*,6H*0* solfato di zinco e potassa. 

I composti d’indio non sono ancora accessibili a tulli; ma le sue 
proprietà sono state ben tracciale nel I" voi. di quest’opera. 

Cloruro di zinco Zn'Ch* — Il cloruro di zinco serve in Chimica 
per toglier l’acqua a spese degli elementi di molle sostanze orga- 
niche. Lo si prepara in varii modi. Quello anidro si ottiene facen- 
do arrivare in una storta, ove si pone dello zinco granulato una 
corrente di cloro secco, lo zinco brucio, il cloruro si forma e pas- 
sa in parte nel recipiente annesso alla storta come in un apparec- 
chio distillatorio. 11 calore che si svolge nella produzione del cor- 
po lo fa distillare o fondere, quasi tutto; ciò che resta nella storta 
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riscaldandolo si può fondere e raccoflliere su lamine di porcellana 
o nel recipiente, opportunamente raffreddato, e solido. 

Quando non occorre assolutamente anidro si solve lo zinco nel- 
l’acido idroclorico, si filtra il liquore, si evaporizza a secco, si dà 
un colpo di fuoco per fondere la massa, la quale si cola su di una 
placca di porcellana ( pezzi di coppe rotte ) e spezzata in piccoli 
frantumi si conserva io bottiglie smerigliate sempre piene. Questa 
massa costituisce il burro di zinco degli antichi. Essa è bianco-bi- 
giastra o gialliccia, che fondesi a 250”, e si volatilizza a circa 500". 
E immensamente igroscopica e promuove la formazione dell’acqua 
allorché trovasi in contatto di certe sostanze organiche. Se invece 
di portare il liquido produttore a secco, lo si lascia raffreddare 
quando è sciropposo, esso dà col raffreddamento cristalli di cloru- 
ro idrato. L’alcool scioglie questo cloruro, e si eteriflca, ma se la 
sua proporzione è sufiìciente, si svolge C*H* perchè si Ossano 2HO 
per solvere il cloruro. 

Quando invece di zinco si fa uso di ossido o carbonato per satu- 
rare lI*Gh*, dopo la saturazione si trova aver preparato dell’ossido- 
cloruro di zinco. Si usa in medicina come escarotico. 

Egualmente si prepara il sale di cadmio. 

Protossido di zinco Zn*0* — Fiorì di zinco ; Lana filosofica, 
nihil album. È bianco, ma con la calcinazione diviene giallo ; il 
raffreddamento gli fa riprendere l'apparenza primitiva. Si può ot- 
tenere cristallizzato ossidando lo zinco col vapore acquoso. È Asso 
e non riducibile dal calore : l’ idrogeno ed il carbone lo riducono 
facilmente. Sottrae alquanto d’acido carbonico dall’ aria; è insolu- 
bile nell'acqua, solubile negli acidi e nelle soluzioni alcaline, non 
esclusa Tammoniaca. 

Si ottiene ossidando lo zinco aH’aria dopo la fusione con un for- 
te riscaldamento in un vase aperto al rosso chiaro, o pure calci- 
nando il carbonato. 

Si prepara in grande per sostituirlo alla cerussa nella pittura, e 
chiamasi bianco di zinco. Vi sono ora delle fabbriche, le quali 
preparano esclusivamente questo bianco in grande per i bisogni 
della grossa pittura ad olio. 

Protossido di cadmio Cd*0* — È di color giallo, bruno o nero, 
secondo ch'ò stato più o meno calcinalo all’aria. Talvolta è cristal- 
lino, ed i cristalli sono degli aghi aggruppati a forma raggiata di 
color porpora ed opachi. La sua densità è di 8,13. È infusibile e 
fisso; riducibile a bassa temperatura dal carbone, solubile nell’am- 
moniaca, e negli acidi solforico, nitrico ed idroclorico. 

Si ottiene riscaldando il cadmio neH'aria o nel gas ossigeno. 

Solfato di zinco Su*0*,Zu*0’,lH*0* — YUriuolo bianco. Il sol- 
falo di zinco produce diversi idrati i quali possono esprimersi col- 
le seguenti forraole: 
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sale ollenuto alla temperatura ordinarla 
Su*0‘,Zn* + 7IPO* 

facendo bollire il precedcnie coll’alcool a 36® si forma 
Su-0*,Zn* + 5H*0*: 

®omc pure trattando coll’alcool anidro i precedenti aggiungendovi 
poscia acido solforico monoidrato si passa a 
Su®o",Zn* + 211*0*; 

Analmente riscaldando i precedenti a 100" si ha 
Su*0",Zn*+ 11*0*. 

Di tutti questi composti il meglio studiato è il primo, il quale è 
in cristalli prismatici, trasparenti, incolori, di sapore stittico me- 
tallico, solubilissimo nell’ acqua, ed efflorescente all’ aria. Non si 
scioglie nell’alcool, ma posto in digestione con questo, perde, co- 
me 6 stato detto, una porzione della sua acqua. 

Si prepara in grande tostando la blenda in contatto dell’aria, e 
lesciviando con acqua la massa ; ne’ laboratorii si può ottenere 
trattando lo zinco con acido solforico diluito. 

Si adopera in medicina come astringente e detersivo. 

Si conoscono ancora molti solfati basici di zinco, i quali conten- 
gono 2, 3, 4, 6 e 1 equivalenti doppi! di base, essendo l’acido sol- 
forico bibasico. 

Carbonato di lìtico C*0*,Zn*0* — Smilhsonite,zinconisa, calar 
mina. Trovasi cristallizzalo c amorfo, ed è sovente mescolato al 
silicato di zinco, ai carbonati di ferro, di rame ; non che alla ga- 
lena ed altri minerali. 

Quando è cristallizzato è in romboedri. È insolubile nell'acqua, 
solubile in quella che tiene in dissoluzione acido carbonico. Ri- 
scaldato si decompone e lascia un residuo d'ossido di zinco. Si è 
confuso altravolta col silicato di zinco sotto il nome istesso di ca- 
lamiiia. 

Precipitando un sale di zinco con un carbonato alcalino si ha 
un carbonato basico secondo taluni, e combinato con idrato se- 
condo altri. È da osservare, che il precipitato non ha sempre la 
stessa composizione, quando si opera a caldo od a freddo, e da 
questo parrebbe che l'ossiilo c il carbonato di zinco possono com- 
binarsi in molte proporzioni. La forinola assegnatagli dal Bm'zelius 
è espressa con 5(Zn*0*),2(C0*) + 31l0 e questa permette di consi- 
derarla come un sale dopp o fatto da 3 equivalenti di ossido di zin- 
co idrato combinalo con due di carbonato. 

Il sale che è recentemente precipitato è solubile in una soluzio- 
ne concentrata di carbonato di ammoniaca, ed il liquido risultan- 
te lascia depositare dei piccoli cristalli composti secondo Favra 
di 2(Zn*0*,C*0*),2Nir. 
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Rame e anoi compoaU aalinl. 


I minerali da cui si cslrac il rame metallico, che serve poi ai 
suoi composli, 0 sali, si riducono agli ossidi carbonati, al sottos- 
sido Cu*0‘, ai solfuri misti (piriti cupriche), ed ai sulfarseniati mi- 
sti (rame grigio). 

II metodo ordinario consiste nella torrefazione di questi ultimi 
per privarli di solfo ed arsenieo e cangiar il rame in ossido nero, 
poi col carbone ed i silicati fusibili in forni speciali ridurre que- 
st’ossido, od i carbonaii ed il soltossido naturale in metallo nei for- 
ni di iifllnaggio. Ove si avesse miniera di rame nativo, come negli 
Stati Uniti americani, il metallo si fonderebbe negli stessi forni a 
riverbero, con poco carbone, e si modellerebbe secondo i bi- 
sogni. 

A prima giunta il trattamento metallurgico del rame pare molto 
facile; ma la pratica operazione offre diflicollà somme, e la estra- 
zione del rame forse è 1’ operazione docimastica la più difllcile, e 
che richiede metallurgisti bene istruiti per condurre un opiQzio. 

S’ intende già che le difllcoltà si riferiscono al trattamento dei 
solfuri. Ed in prima, la calcinazione, o torrefazione, si ripete un 
certo numero di volte, ed essa si rende più difficile per quanto più 
si ripete, specialmente per disperdere le ultime porzioni di arse- 
nico e zolfo. Il prodotto giunto al punto di contenere quasi solo 
rame e ferro ossidalo, si mescola con sabbia quarzosa e scorie del- 
le stesse operazioni e si fonde in forni a forte riverbero. La culat- 
ta metallica che si ricava si cola in caldaje di ferro, la quale raf- 
freddata si divide in due strati ; il superiore che consta di scorie 
di silicato di ferro, e la culatta inferiore, detta metallina consiste 
in solfuro di rame e di ferro, molto più ricca del minerale primi- 
tivo. Occorre una nuova calcinazione per eliminare dalla melani- 
na tutto il solfo e con raggiunta di nuova sabbia quarzosa, procu- 
rare che il ferro ossidalo si vetrifichi con questa. Tali operazioni 
hanno per iscopo di trattare le mctallinc e riprodurle sempre più 
ricche in rame e povere in ferro e solfo. Talché le prime melani- 
ne contengono 32 a 33 di rame, le seconde S6 a 60, le terze 10 ad 
80 le quarte o quinte 90 a 95 per ; ed ancora 3 o 4 di ferro, 
4 di solfo, antimonio c arsenico, ed altri metalli a tracce. Quando 
il prodotto è rame grigio, o quasi lutto ossidalo si passa a trattar- 
lo col carbone e si affina pei bisogni del Commercio. Tale opera- 
zione richiede una grande abilità per dar buon prodotto, sia per 
sapere la temperatura necessaria, sia per non ossidare il rame in- 
vece di disossidarlo. 11 carbone ancora domanda buona pratica ; 
perocché non può essere in eccesso, nè la temperatura avanzata ; 
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nell’ uno o nell’ altro caso si formerebbe carburo di rame, che si 
solve nel metallo, e lo renderebbe acre e spezzabile a freddo. 

Il trattamento dei minerali poveri e delle scorie quasi tutte con 
ossido ed ossisolfuri si opera nelle fabbriche, a tempo perduto, 
con acido solforico, o con acqua di saimarino. Si hanno soluzioni 
ricche di solfato e cloruri di rame, che scomposti con residui di 
ferro battuto danno il rame per precipitazione molto puro. 

In questi ultimi tempi la produzione del solfato di rame pei bi- 
sogni della telegrafia si è non poco accresciuta. Come pure, si so- 
no trovate delle reazioni più delicate per precipitare il rame dalla 
prima fusione dei minerali. Ma queste cognizioni stanno bene, e 
debbono studiarsi nella Tecnologia metallurgica, di cui abbiamo 
l’opera del Rìvot di somma importanza. 

La fabbricazione inglese, che dà circa 300,000 quintali di rame 
all’anno, coi minerali di Africa, delle Antille, del Perù e del Chi- 
li, è condotta un po’ diversamente. Eglino torrefanno il minerale 
solfurco, e questo fondono in un forno di riverbero col carbonato 
nativo e con residui di rame vecchio, con poca fluorina per fon- 
dente, e silicati diversi. Si ottiene una metallina bronzata, la qua- 
le si cadere nell’ acqua, e si divide in metallina granulata. 11 
prodotto di questa operazione, ricco di '23 a 25 per “/„ di rame, si 
torrefa con scorie di rame e battiture del metallo, od avanzi di fab- 
brica, e si fonde per farlo colare in istampi o gheuse cilindriche: 
questo materiale è la metaUina bianca, quasi lulta di Cu*Su* con- 
tenente 73 per ”/o di rame. Tale melanina è liquefatta in mcschian- 
za di minerale ossidalo e carbonato esente di solfuro, dopo una 
torrefazione completa. Così ottiensi del rame bruto, assai più buo- 
no delle masse di rame nero ; il quale si affina senz’ addizione di 
sostanza per quantità di 1000 kilogrammi per volta, ma col gioco 
di aria e temperatura convenevole: così si ossidano i metalli estra- 
nei, si ossida un poco di rame, e colla silice al forno si ha una 
scoria di vetro fusibile che galleggia, e la culatta di rame rosetta. 
Questa, liquida e rovente, si agita con pali di legno verde, il cui 
carbone, non che i gas della scomposizione del legno raffinano c- 
gregiamente il rame. 

In talune fabbriche si ricava, l’argento o l’oro, quando il rame 
è argentifero od aurifero, sia col processo della liquazione, sia 
con quello dell’ amalgamazione Sassone : soltanto impiegando 
qualche precauzione di più. 

La Russia e l’ America vengono dopo l lnghilterra nella fabbri- 
cazione del rame, la prima con 40, la seconda con 60,000 quintali 
circa all'anno. L’Austria con 45; poi la Svezia, Turchia, ed il Giap- 
pone per 20,000 circa, l’ associazione doganale tedesca entra in 
questa statistica per 15,000, la Francia e la Toscana peri od 8,000 
all’anno: talché si adoperano circa 530,000 quintali di rame nella 
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ìndiislria, cho calcolati a circa 2i0 franchi il quintale, danno un 
capitale di 121,000,000 all’anno in un sol ramo di tecnologia. 

Dal rame metallico e dal solfalo del Commercio si passa a pre- 
parare una somma di prodotti che servono alla Chimica, alla tin- 
toria, alla fabbricazione dei colori, ed alla produzione degli otto- 
ni e dei bronzi che forse 6 la supremamente importante. 

Solfato di rame del commercio Su*0*,Cu*0*,5H'0* — Pietra 
turchina, vitriuolo azzurro, vitriuolo di rame. Poiché il servizio 
telegrafico ha richiesto enormi quantità di solfato di rame, così 
questa fabbricazione è diventala importante nelle fabbriche di ra- 
me. Si fa scelta allora dei solfuri di rame i più ricchi e si torre- 
fanno con prudenza all'aria, il solfuro assorbe l’ossigeno e si tras- 
forma in solfato, il quale è tolto per l’azion deU'acqua : il residuo 
si riscalda di nuovo tino a che si riossida, e cosi si esaurisce tut- 
to ciò che il minerale tiene di rame. Le'soluzioni riunite ed eva- 
porate danno il vitriuolo cristallizzato. Nelle fonderie, nelle quali 
si hanno scorie e melanine poverissime, queste si arrostiscono e 
si fanno macerare nell’ acqua acidolala di acido solforico, poi si 
concentrano i liquori e si fanno cristallizzare. Le scorie più scar- 
se 0 povere si pongono a macerare con acqua* e sai comune, e 
quando queste sono discretamente sature di cloruro di rame, una 
corrente di acido idrosolforico lo precipita lutto allo stato di sol- 
furo, si Altra il materiale, l’ acqua si adopera per nuova macera- 
zione, ed il deposito nero esposto all’ aria si converte in solfato 
senza altra mano d’ opera, il quale al solilo modo si fa cristalliz- 
zare. 

Nei laboralorii si può avere col riscaldare rame ed acido solfo- 
rico, ovvero acido e ballilure di rame. 

Comunque ottenuto esso è azzurro, cristallino, in forma di pri- 
sma obliquangoli, isomorfo coi solfali di magnesia, di zinco ec., 
ossia ha la stessa composizione indicala di sopra. È solubile nel- 
r acqua insolubile nell’ alcool, disseccato a 100“ perde 4 equiva- 
lenti di acqua; a 240® la perde tutta e diviene bianco ; allora può 
servire a deacquifigare alcuni gas, l’ alcool e molti eteri. 

Con questo sale per doppia scomposizione se ne preparano al- 
tri, quando riesce agevole non adoperare, ossido idrato o carbo- 
nato, preparato col carbonato di soda, o con la potassa caustica. 

I sali di rame possono avere una doppia costituzione, quindi di 
necessità bisogna conoscere i caratteri dei sali rameosi e rameici. 

Sali rameosi — La potassa dà nelle loro soluzioni un preci- 
pitato sporco gialliccio, insolubile in un eccesso di reagente. La 
ammoniaca dà tin precipitato solulrile in un eccesso di reagen- 
te, con soluzione affatto scolorata, ma che si fa azzima con l'in- 
tervento dell'aria. 

Sali al massimo — La potassa vi genera un bel precipitato 
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azzurro, se si versa il sale di rame netta soluzione di j)Olassa : 
facendo l'inversa si ha un precipitato verdastro di solfato o sa- 
le basico di rame. L' ammoniaca produce un deposito verde, 
che si solve in un bel soluto azzurro vivissimo. I carbonati di 
queste basi alcaline danno un precipitato, insolubili nel rea- 
gente, ma solubile nell’eccesso di ammoniaca. L'idrato azzurro 
di rame anche in seno dell’acqua riscaldato a 100 ' si disidraia 
e fornisce un deposito nero di protossido anidro. 

L'idrogeno solforato, ed il solfuro ammonico danno un depo- 
sito nero nelle sohizioni di qualunque sale di rame ; ed il cia- 
nuro feiroso potassico {prussiato giallo) determina un precipi- 
tato color cioccolatte, o marrone sensibilissimo. 

Sali rameosi i più comuni Sali rameici corrispondenti 

Cu*0* soltossido di rame Cu*0* protossido di rame 


Cu*Su* sollosolfuro di rame Cu*Su* solfuro n 

Cu*Ch* sotlocloruro di rame Cu*Ch* cloruro » 

Cu*Jo® soUojoduro di rame Cu*Jo* joduro » 

Cu*Fl* sollofluoruro di rame Cu*Fl* fluoruro n 

Cu*0*,lF0* idrato di protossido 

Cu*0*,2N0* nitrato di rame 

Cu*0*,2Ch0' clorato di rame 

Cu*0*,Su 0®,5H*0* solfato di rame 


C*0*, 211*0*, Cu*0* carbonato artificiale. 

I sali di rame tengono una grande fucillà di unirsi con altri salì 
e produrre dei composti doppii : come pure i sali neutri sogliono 
combinarsi con Cu*0* e fornire dei sali detti basici, perchè la ba- 
se non è in rapporto alla capacità di saturazione dell'acido mono 
o poli basico. 

Ciò che fa intendere perchè il solfato del Commercio tiene quasi 
sempre del ferro, dello zinco, della magnesia. Esso però vien de- 
purato se si fa bollire la loro soluzione con protossido di rame, si 
filtra e si fa cristallizzare. Più il sale è puro meno è etnoresccnte; 
ma il vilriuolo del Commercio si covre presto di una fioritura gial- 
lastra di sottosolfato di ferro (sale ferroso-ferrico). 

II sotlocloruro Cu*Ch* si ottiene facendo bollire il cloruro col 
rame metallico in lamine sottili fino a dare una soluzione incolo- 
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re; questo sale trattato col cloruro di argento produce un argento 
metallico purissimo, cd in polvere impalpabile che aderisce alla 
caria con lo stropiccio — Solido, è bianco traente al giallo, fusibi* 
le al di sotto del rosso, e quasi insolubile nell'acqua. Riscaldato in 
contatto dciraria, spande vapori e si volatilizza. Si scioglie nell'am- 
nioniaca ; la soluzione è incolore, ma col contatto dell’ aria diven- 
ta azzurra. Si scioglie ancora nell'acido idroclorico, e la soluzione 
è precipitata dall’acqua in polvere bianca e pesante di sottocloruro 
di rame. La soluzione neU'acido idroclorico è un mezzo disossidan- 
te energico. 

Si ottiene precipitando colla potassa il sottocloruro di rame. 

Diversi processi si possono impiegare per preparare questo cor- 
po; difalli si ottiene facendo passare una corrente di cloro sul ra- 
me in eccesso riscaldalo al rosso ; riscaldando rame e sublimalo 
corrosivo; sciogliendo a caldo il rame nell'acido idroclorico; trat- 
tando il prolocloruro di rame col rame metallico, c precipitando 
la soluzione con acqua; ec. 

Prolocloruro di rame Cu*Ch’ — Allo stato anidro è di colore 
bruno giallastro, solubile neiralcool, che fa bruciare con liamma 
verde, deliquescente, c decomponibile a 200" in soltocloruro e 
cloro. Assorbe 3 equivalenti di gas ammoniaco, si rigonlìa, e dà 
un composto azzurro. 

Allo stato idrato, è cristallizzato in aghi di color verde smeral- 
do, e col riscaldamento perde l’ acqua ed una porzione di cloro, 
passando in soltocloruro. 

Riscaldando il rame in un eccesso di cloro si ottiene il cloruro 
anidro; sciogliendo il metallo nell'acido idroclorico e concentran- 
do la soluzione si ha l'idrato. 

Sottosmio di rame Cu*0* — Protossido di rame; ossUlulo di 
rame. Occorre nel regno minerale, ora amorfo, ora cristallizzato 
nel, sistema del cubo. 

E di un colorilo roseo, inalterabile aH’aria c fusibilissimo. Assog- 
getialo all’azione del calore in presenza dell’aria, assorbendo os- 
sigeno passa in protossido. Sotto 1’ azione degli acidi allungati si 
djvide in rame metallico ed in protossido. L’ acido idroclorico lo 
discioglic senza decomporlo. Si scioglie ancora neH’ammoniaca e 
colora i fondenti in porpora. L’idrogeno ed il carbone lo riducono 
allo stato metallico. 

Facendo bollire l’ acelalo di rame con lo zucchero di uva passa 
si ottiene questo composto. 

Protossido di rame Cu*0* — Biossido di rame. Trovasi in na- 
tura in masse nere sporcanti le dila, sotto nome di rame ossida- 
to nero. 

È d’un colorilo bruno quasi nero, riducibile al rosso vivo in os- 
sido salino. È ridotto dall’idrogeno a bassa temperatura, e riscal- 
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dato con le sostanze organiche le converte in acqua ed acido car- 
bonico. Assorbe Tumidità dell'aria, c si scioglie negli acidi forman- 
do composti ben definiti. 

Si ottiene calcinando il nitrato di rame. 

È usato per determinare l’idrogeno cd il carbone contenuti nel- 
le sostanze organiche. 

Sotlosolfiiro di rame Su-Cn* — Questo composto incontrasi in 
natura per lo più combinato coi solfuri acidi: entra a far parte del 
rame grigio. È solido, di color bigio-neraslro, con splendore me- 
tallico, spesso in varietà a struttura cristallina più fusibile del ra- 
me. Le metalline prime, della estrazione del rame, contengono 
quasi sempre questo solfuro. 

Artificialmente può ottenersi, col precipitare la soluzione di sot- 
tocloruro di rame col solfuro di ammonio : ma più sollecitamente 
si ha col fondere in proporzione equivalente due masse di zolfo e 
quattro di rame. La unione è accompagnata da viva luce, e calore; 
ed il prodotto bigio azzurrastro fragile non è altro, che il cennalo 
solfuro. 

Prolosolfuro di rame Su*Cu* — Quando è secco presentasi co- 
me sostanza di color verdastro, bigia o nera allo stalo umido, di 
reazione acida, ed avidissima di ossigeno. Il precipitato clic, si ot- 
tiene decomponendo il solfato od il cloruro di rame col solfuro di 
ammonio, è polvere che abbandonala alTaria si converte in solfa- 
to. È interamente insolubile iieiracqua,gli acidi diluiti non l'intac- 
cano; il nitrico concentralo lo mula in solfalo, l’idroclorico lo can- 
gia in cloruro e solfo. 

Non si ottiene direttamente col solfo c rame, perchè nell’alto 
della fusione si forma sempre del soltosolfuro, ma meglio si ha 
con r idrogeno solforalo od il solfuro di ammonio clic decompone 
un prolusale di rame. 

Idrato di protossido di rame Cu^O’,2110 — È un precipitalo bi- 
gio azzurro poco stabile: basta una leggiera ebollizione per decom- 
porlo e trasformarlo in ossido anidro. È solubilissimo neH’ammo- 
niaca, principalmente in presenza de’ sali ammoniacali, ed in i- 
special modo poi del carbonaio di ammoniaca, producendo un li- 
quido di colore azzurro conosciuto col nome di acqua celeste. 

Si ha decomponendo una soluzione di un sale di protossido di 
rame colla potassa. Si ottiene ancora decomponendo il solfalo di 
rame con una soluzione di tartaro solubile nella potassa caustica 
bollente, aggiungendovi un poco di zucchero di uva passa. L’ossi- 
do in questo caso è rosso. 


Parte II. 


n 
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Ossidonin di rame. 

Esistono tre di questi composti aventi per formola 

Cu Ch, 2CuO 
Cu Ch, 3CuO 
Cn Ch, 4CuO 

Il primo si ottiene trattando con la potassa caustica il cloruro dì 
rame; il secondo precipitando con uu alcali tutto il cloruro istes- 
so, ed il terzo trattando il cloruro di rame ammoniacale con mol- 
t’acqua. 

Di questi, il tribasico è un precipitato gelatinoso verde, che col- 
la disseccazione si presenta in pezzi compatti a frallura terrosa. 
Con un dolce calore perde acqua e diventa di colore epatico ; e 
quando lo si rende completamente anidro passa al nero. Si trova 
pure naturalmente nel Chili e nel Perù ed i mineralogisti lo dico- 
no atacamite ; come pure qualche volta presso i fiimajuoli caldi 
del Vesuvio. 

Biossido di rame Cu*0* — Perossido di rame. E sotto forma 
di materia gelatinosa colorata in giallo-scuro, insolubile nell’ ac- 
qua, 0 pochissimo stabile; una temperatura di 100" basta per de- 
comporlo. In contatto degli acidi si scinde in protossido, ossige- 
no, ed acqua ossigenata. 

Si ottiene bagnando con acqua ossigenata l’idrato di protossido 
di rame. 

Protofluoruro di rame Cu-Fl* — Solido, di bel colore azzurro- 
chiaro, e poco solubile nell’acqua. 

Si tratta l’ idrato dì protossido di rame con 1’ acido idrofluorico 
per ottenere questo composto. 

Soltofluoruro di rame Cu*FP — È solido e dotato di color ro- 
seo. Esposto all’aria s’ingiallisce. 

Si ottiene trattando l’idrato di sottossido di rame con l’acido i- 
drofluorico. 

Proloscleniuro di rame Cu'Se* — Trovasi a Skrickerum in Smo- 
land. È di color bianco d’argento e duttile. 

Esiste ancora il sotloseleniuro Cu*Se*. 

Solfilo di sollossido di rame Su*0*,Cu*0* — È polvere cristalli- 
na rossa, ed insolubile nell’acqua in cui fatta bollire ne abbando- 
na l’acido solforoso. 

Si prepara versando acido solforoso sul protossido di rame. 

Arsenito di rame 2As0*,Cu*0* — Verde di Sclieele. £ in pol- 
vere di bel color verde, contenente acqua. 
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SI preparai per via umida, decomponendo il solfalo di rame per 
mezzo di un arsenilo alcalino. 

È impiegalo nella pittura, nelle fabbriche di carte dipinte, e nel- 
la pirotecnia. 

Quando si tratta l'acetato di rame tribasico con l'acido arsenio- 
so, si ottiene un sale doppio di color verde, detto verde di Sche- 
wenfurlh, che viene pure impiegato nella pittura: la sua tinta è di- 
versa dal verde precedente. La composizione di questo composto 
si esprime con CuO, C*H‘0* + As0\Cu*0*. 

Carbonati di rame — II sale neutro non è conosciuto; quando 
si versa in una soluzione di un sale di rame un carbonato solubi- 
le si ha un precipitato azzurro, con isviluppo di acido carbonico, 
il quale è un carbonato bibasico, e fatto bollire con acqua perde 
l’acido carbonico successivamente fino a ridursi in ossido di ra- 
me. Il precipitato varia pure per composizione e colorito secondo 
la temperatura alla quale si opera la sua precipitazione. Operando 
a freddo secondo Bnmnersì ha C*0*,Cu*0*+H0,Cu0 + H0. Se si 
precipita il sale di rame col carbonaio, in soluzioni bollenti, si ha 
un composto che non ditTerisee dal precedente che per un equiva- 
lente di acqua di meno, e che corrisponde per composizione alla 
malachite: C*0*,C*0*-»- C*0*,H*0*. Tanto quello, quanto questo car- 
bonato trattali con acqua a 100" perdono l’acqua, si anneriscono e 
passano in carbonaio bibarameico della formala C0*,Cu*0* come 
quella della misorina = (CO*) -J-, OCu,OCu. 

Parecchi carbonati di rame inconiransi in natura ed i mineralo- 
gisti li distinguono con diversi nomi. 

Malachite- Rame carbonato verde C*0*,Cu®0* + Cu*0*,H*0*. — 
È durissima, d’una densità di 3, li: sotto forma di masse compatto 
0 cristallizzala in prismi drilli romboidali, e d' un colorito verde. 
La sua polvere costituisce il verde minerale, sostanza colorante 
adoperala in pittura. 

Azzurrite- Azzurro di rame-Rame carbonato azzurro, Azzurro 
di montala 2(C*0*,Cu*0*),H®0*,Cu*0*. È cristallizzata in prismi 
rombici di un bel colore azzurro. Ridotta in polvere costituisce ì’az~ 
zurro minerale o le ceneri azzurre naturali che sono usate corno 
materia colorante. Il processo che somministra le ceneri azzurre 
artificiali è tuttora un segreto. 

Idrato di sottossido di rame ( O^Cu* )*, Oli — È un precipitato 
giallo solubile negli acidi coi quali forma dei sali corrispondenti 
al soltossido. Assorbe prontamente l’ossigeno daH’aria e si discio- 
glie allora neH'ammoniaca, e la soluzione all’aria si fa azzurra per 
l’ossigeno che assorbe. 
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Mercurio e nuol compoatl ■ailnl. 

Il solo minerale che fornisce il mercurio per i bisogni commer- 
ciali è il suo solfuro, o cinabro nolio. Vi sono miniere ricchissi- 
me in Europa; la Cina ed il Giappone ne sono provviste, e la Ca- 
lifornia ne possiede una bella varietà compatta e ricchissima. In 
Almaden ( Spagna ) ed in htria (presso Trieste) e nel Ducalo dei 
due Ponli, se ne ricava il metallo puro. La metallurgia del mer- 
curio è semplice, e riposa sopra due cognizioni generali, cioè far 
passare il solfò sopra un metallo a solfuro stabile, ottenere il mer- 
curio per distillazione ; oppure trasformare il solfo del solfuro in 
acido solforoso gassoso, mentre il mercurio volatilizzalo, si racco- 
glie in uno spazio freddo. 

La fabbricazione in Almaden si fa in un forno verticale, in dove 
mercè un fuoco convenevole e la corrente d’aria si brucia con poco 
combustibile il minerale; il vapore è raccolto in una inGIzala di al- 
ludclii, posti come un monile, e comunicanti fra loro. I prodotti 
passando per la volta del fornello ov'è praticato un camino d’ ap- 
pello, s’immellono negli alludclli i quali condensano il metallo, e 
lasciano sfuggire l’acido solforoso. In Idria il processo è quasi lo 
stesso; ma il vapore invece di passare per gli alludelli, è raccolto 
il larghe camere siluale a destra ed a sinistra del forno, al fondo 
delle quali si trova il mercurio liquido. 

Laddove il minerale è ricco in calcare, lo si polverizza aggiun- 
gendovi un poco di calce spenta c si distilla. Il solfo con la calce 
forma un solfuro fisso, ed il vapore acquoso ed il mercurio distil- 
lano, c si raccolgono in refrigeranti opportuni. 

In piccolo si può ollencre il mercurio puro distillando cinabro e 
ferro in limainra, in istorie-di argilla a calor rosso. 

E appunto il mercurio metallico la materia prima di tulli i suoi 
preparali salini: la sua produzione si eleva por 0 ()ni anno seni|)re- 
più, in modo che nel 18at possiamo contarla a circa 2,000,000 di 
Kilogrammi, entrando in questa cifra i prodotti di Almaden per 
1,140,000; Stali Uniti d’America 450,000, Perù 90,000; Carniola 
(Austria) per 220.000. Or essendo il prezzo del metallo ridotto a 
5 0 G franchi il kil. ne segue che prendendo 5,50 per media ab- 
biamo 11,000,000 di lire o franchi pel valore di questa industria 
metallurgica. 

Il mercurio, dopo la scovcrla della Galvanoplastica ed elellro- 
doralura è ridotto a questo prezzo, essendosi elevalo quasi al dop- 
pio dapprima. La principale manifalluraiione che oggi adopera il 
mercurio indispensabilmente, è la produzione del fulminalo, che 
serve agli inneschi delle armi da fuoco. Viene dopo la produzione 
dei medicinali, sublimalo c calomelano, solfuro nero, joduri ; e 
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poi la industria degli specchi ed altri molli piccoli bisogni delle ar- 
ti diverse. 

Il mercurio come il rame forma due categorie di composti delti 
sali mercurosi e mercurici, i quali sono adoperali nella Farma- 
cia e nelle arti, e di cui i più generali sono: 

I caratteri dei sali di mercurio senza distinzione sono, che la 
soluzione dei sali di mercurio precipita in nero col solfuro di 
ammonio, ed il precipitato è insolubile tanto nel solfuro ammo- 
nico, quanto nell' acido nitrico bollente. Una lamina di rame 
tersa precipita il mercurio metallico che imbianca il rame; nel- 
le soluzioni mollo povere si può usare una lamina di oro, che 
s'imbianca col mercuno. 

Le reazioni che distinguono i sali mercurosi appartengono 
agli alcali e l'ammoniaca, le quali nelle soluzioni di questi com- 
posti, determinano un precipitalo neì'o o bigio scuro di soHossi- 
do di mercurio. L'acido idroclorico ed i cloruri alcalini danno 
un precipitato bianco di protocloruro : iljoduro di potassio in 
soluzione diluita determina una precipita zionc in giallo verda- 
stro 0 verde; il precipitato però trattato con un eccesso di rea- 
gente si airossa, si solve in parte, e lascia un deposito nero, di 
mercurio diviso. 

I sali mercurici in soluzione con V ammoniaca e gli alcali, 
danno vin precipitato giallo canario: non danno precipitalo coi 
cloruri e Vacido idroclorico, e coljoduro di potassio in soluzio- 
ne precipitano in rosso scarlatto bellissimo, o giallo arancio che 
passa con V agitazione al rosso vivo. Questo precipitalo b sohb- 
bilissimo nel joduro alcalino in eccesso, e nella soluzione di su- 
blimalo coirosivo. 

Composti mercurosi Composti mercurici. 

Hg*0* sollossido Hg*0* monossido (precip*®, rosso) 

Hg*Su* soUosolfuro IIg*Su* prolosolfuro(cin‘’*®.arlf*®.) 

Hg*Cli* sollocloruro(calom"®.) Hg*Ch®monocloruro (sublimalo) 
Hg‘Jo* soltojoduro Hg*Jo* protojoduro 

IIg*0’,N’0*®,x Aq proto o sollonilralo 
IIg*0SN*0’®,x Aq nitrato mercurico 
Hg*0*,Su*0®, solfalo mercuroso 
lIg*0^,Su*0®, solfato mercurico. 

Qualunque altro sale ad acido organico o minerale corrisponde 
ad un nitrato, o ad un solfalo, e le ìformole si rapportano sempre 
alla basicità deH’acido. 
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Soltossido di mercurio IIg*0* — Protossido di mercurio; ossi- 
do mcrcuroso. Si presenta sotto forma di polvere nera, insolubile 
nell’ acqua e solubile nell’ acido acetico. Alla luce solare, ovvero 
a 100” si divide in protossido e mercurio metallico. Non amalga- 
ma l’oro c non si converte in prolocloruro con l’acido idroclorico. 
Perciò vi fu chi lo credette miscuglio e non vero composto. In con- 
tatto degli altri acidi resta discioìto e combinato. 

Si prepara precipitando un sale di sottossido di mercurio con la 
potassa in soluzione debole. 

Protossùto di mercurio Hg*0* — Deutossido di mercurio; os- 
sido mercurico; precipitato rosso; precipitato per sè. Questo com- 
posto si conosce sotto due modificazioni isomeriche, 1’ una rossa, 
i’ altra gialla ; le quali quantunque avessero la stessa composizio- 
ne, pure hanno caratteri alquanto diversi. In effetti, l’ossido ros- 
so è attaccalo più difllcilmente dal cloro, di quello che lo sia l’os- 
sido giallo non calcinato. Questo può combinarsi a freddo coll’a- 
cido ossalico, mentre l’ altro non è attaccalo in pari circostanze. 
L’ossido rosso non è alterato da una soluzione di sublimato corro- 
sivo, e l’ossido giallo si riduce in ossicloruro nero. 

L’ossido di mercurio si scioglie insensibilmente nell’acqua e la 
soluzione possiede reazioni alcaline. Sottoposto all’ azione di un 
grado moderato di calore si rende bruno, o quasi nero, ma torna 
col raffreddamento al colore primitivo. Se la temperatura oltrepas- 
sa i 400” si riduce allo stalo elementare, svolgendo ossigeno. E un 
energico ossidante; converte il cloro in acido ipocloroso, e l'acido 
solforoso in acido solforico. 

Si prepara 1’ ossido rosso calcinando il nitrato di mercurio. Al- 
tra volta si preparava riscaldando il mercurio in un matraccio a 
lungo collo, ad una temperatura prossima a quella della ebollizio- 
ne del metallo. Si ottiene giallo precipitando un sale di mercurico 
con un eccesso di potassa o soda caustica mollo acquosa. 

Sottosolfuro di mercurio lIg*Su* — È nero, poco stabile ridu- 
cendosi in mercurio e protosolfuro; insolubile ncU'acqua, solubile 
nei solfuri alcalini e decomponibile dal calore. 

Si prepara con una corrente di acido solfidrico nell’ acetato di 
soltossido di mercurio. 

Protosolfuro di mercurio Hg'Su* — Cinabro; vermiglione. In- 
contrasi in natura in masse compatte, d’un rosso fosco: talvolta è 
in cristalli trasparenti d’un bel rosso violaceo. 

Si conosce sotto due stali isomerici; l’uno rosso, l’altro nero; è 
detto cinabro allorché è in masse cristalline, e vermiglione quan- 
do è rosso-polveroso. Il cinabro ha un color rosso violaceo quan- 
do è in masse, ma questo colorilo diventa rosso mollo vivo colla tri- 
turazione. Le due modificazioni isomeriche di questo composto si 
possono trasformare Luna nciraltra, e l’allra neU’una: la rossa ri- 
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scaldata e tuOata nell’acqua passa nella nera, e questa dal suo can- 
to con la sublimazione si cangia in quella. 

Sotto qualunque modificazione il solfuro di mercurio è insolu- 
bile nell’ acqua, volatile, a temperatura poco elevala, e il suo va- 
pore si rappiglia in romboedri, o prismi esaedri. Riscaldalo in se- 
no dell’aria, s’ infiamma con produzione d’ acido solforoso e svol- 
flimento di vapori mercuriali. L’ idrogeno ed il carbone lo riduco- 
no; il ferro, il rame. Io zinco e molli altri metalli lo decompongo- 
no al calore prossimo al rosso. 

Gli acidi r attaccano diflìcilraenle ed il suo miglior solvente è 
l’acqua regia. 

Si prepara la modificazione nera riscaldando mercurio e zolfo ; 
ovvero trattando un sale di protossido di mercurio coll’ idrogeno 
solforalo. La modificazione rossa si ottiene, sia sublimando la ne- 
ra, sia triturando solfo e mercurio, bagnali con una soluzione di 
potassa, e poscia facendo bollire il tulio colla stessa soluzione e 
concentrando il liquido. 

Anticamente vi era un preparalo in Farmacia ebe si credea un 
solfuro di mercurio particolare: era questo la panacea cinaberi- 
na di Thompson. La si otteneva sublimando insieme al sale am- 
moniaco una specie di mercurio e zolfo combinali a caldo. Il pro- 
dotto era cinabro cristallizzalo per sublimazione, che trituralo re- 
stava di un color violaceo. Dopo numerose ricerche chimiche siò 
conosciuta la sua identità col cinabro, e però è cessala la sua im- 
portanza. 

Soilodoruro di mercurio IIg*Ch* — Calomelano; mercurio doU 
ce; prolocloruro di mercurio ecc. Solido, bianco, cristallizzato iu 
prismi a 4 pani, terminali nella sommila da quattro facce, insipi- 
do, inodore, volatile, insolubile neH’acqua fredda e ncHalcool, so- 
lubile in 12000 parli d' acqua bollente, fosforescente collo strofi- 
nio, e della densità di 7,150. È decomposto dalla luce, acquistan- 
do una tinta bigia. I cloruri alcalini, il sale ammoniaco c la saliva 
Io trasformano in prolocloruro, e mercurio metallico; l’acido idro- 
clorico v' induce la stessa decomposizione; 1’ acido nitrico vi forma 
una mescolanza di prolocloruro e di prolonilralo di mercurio. Si com- 
bina coH'ammouiacae dà un composto della forinola 2(Hg-Ch, MI’). 

Triturando una mescolanza di 1 equivalente di mercurio metal- 
lico e 2 di prolocloruro e sublimando la massa, il prodotto è sot- 
tocloruro di mercurio. Riscaldando un miscuglio di sale da cuci- 
na e sotlosolfato di mercurio, si ha lo stesso preparato. 

Serve in medicina come antelmintico e purgante. 

Prolocloruro di mercurio llg^'Oli* — Deutocloruro di mercu- 
rio; clorido mercurico; sublimalo corrosivo. È un corpo bianco, 
cristallizzalo in forme del sistema rettangolare, trasparente, di sa- 
pore metallico acre disgustoso, di reazione acida, volatile più del 
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■sottocloruro, e sommamente velenoso. É annoveralo fra i veleni cor- 
rosivi, (Ji cui ò il primo. E solubile nell’acqua, e la sua solubilità au- 
menta grandemente colla temperatura. Si scioglie pure nell’alcool, 
e neU'elere solforico; l’acido nitrico e l’acido idroclorico lo sciolgo- 
no senza fargli subire alterazione. 

Si può preparare, sia sciogliendo il precipitalo rosso neH’acido 
idroclorico, sia sidtlimando in un matraccio a bagno di sabbia una 
mescolanza di 5 parli di prolosolfato di mercurio, 5 di sai comune 
el di perossido di manganese.. \ncbe riscaldando il metallo in pre- 
senza del gas cloro, si ottiene sublimalo. 

Serve in medicina avverso le malattie sirditiche. È impiegalo per 
la imbalsamazione, e per conservare i pezzi anatomici. Il bianco 
d’iiova è il migliore antidoto contro 1’ avvelenamento prodotto da 
questo corpo, ma la dose dev’essere non eccedente. 

OssirAoruri di mercurio — Il prolocloruro di mercurio e l’ossi- 
do dello stesso metallo, si combinano in molle proporzioni e pro- 
ducono fino a 1 composti ben dclinili, i quali possono alfellare dif- 
lerenli stali isomerici a seconda che contengono 1’ ossido rosso o 
giallo di mercurio. 

Le varietà che contengono l’ossido rosso sono: 

2(HgO,IlgCli) che è una sostanza cristallina di color nero, e si 
ottiene col far bollire il protossido di mercurio in una soluzione di 
sublimalo: 

4(IIgO,lIgCli) la quale può essere tanto cristallizzala in pagliuo- 
le brune che si ollcngono traltaudo con carbonaio di potassa il su- 
blimato corrosivo e facendo bollire l’ acqua madre : quanto sotto 
forma di sostanza poco cristallina e nera che si ottiene mercè la 
triturazione deH’ossido rosso con una soluzione di sublimalo, ope- 
rando a riprese: 

t>(lIgO,lIiiCli) presentandosi cristallizzata in piccoli aghi di color 
bruno, e che si ottiene facendo operare lentamente a freddo, il su- 
blimalo corrosivo sulTossido rosso di mercurio in eccesso: 

6(IIgO,llgCli) i cui caratteri sono d’essere cristallizzala in pa- 
gliuole bruno-fosche, e di prepararsi col trattare con un ecces.so 
d’ossido rosso di mercurio a freddo, una soluzione di sublimato: e 

6( HyO,HgCh ) -t- 110 che è una polvere cristallina colorata in 
giallo-pallido, e che si prepara facendo una soluzione di sublima- 
lo a freddo con un eccesso di ossido rosso, agitando la massa ed 
aggiungendo altra soluzione mercuriale neH’aÙo che si spoglia del 
prolocloruro. 

Contengono queste varietà l’ossido giallo: 

2(lIgO,llgCh). Questa può presentarsi tanto in polvere amorfa, 
rosso-mattone, quanto di color rosso vivo, violaceo o porporino. 
Nel primiero stalo va ottenuto quando si precipita una soluzione 
di sublimalo col bicarbonato di potassa ; nell’ altro, collo stesso 
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processo, ma impiegando 3 o 4 volumi della soluzione del primo 
per una di quella del secondo: 

(n(]0,2lI<|Ch). È una sostanza di colore debolmente giallo, cri- 
stallizzata in prismi rombici, solubile nell’acqua ed insolubile nel- 
r alcool. Si prepara facendo bollire il protossido di mercurio di 
qualsiasi modilicazione, in una soluzione di sublimato corrosivo 
in eccesso: 

3(ngO,IlgCh). Di questa formola ve ne sono 3 varietà ; una di 
color rosso mattone, la quale si ottiene precipitando una soluzio- 
ne bollente di sublimalo in eccesso col carbonaio di potassa ; un 
altra cristallizzata in belle pagliuolc brune, clic si ottiene dalla 
precipitazione di volumi eguali di soluzione di sublimalo e carbo- 
nato di potassa ; e 1 ’ ultima amorfa e (|ialla, la quale si prepara a 
freddo mercè ragitazionc del protossido giallo di mercurio in una 
soluzione di sublimalo: 

4(ngO,H(|Gb). Ve ne sono 2 varietà, delle quali la prima è cri- 
stallizzata in pagliuole colorale in bruno d'oro, c si produce quan- 
do si trattano con acqua bollente i composti: 

2(HgO,HgCli) ; 3(IIgO,HgCli) c G(lIgO,HgCb), c 1’ altra è amorfa, 
di varia apparenza e si forma operando come nel precedente mo- 
do sugli ossicloruri delle formole suddette, meno rultimo, e rac- 
cogliendo il prodotto finale: 

6 (HgO,llgCh). È una polvere amorfa di color giallo, e si ottie- 
ne traitando una soluzione di sublimato, a freddo, con ossido gial- 
lo di mercurio in eccesso. 

Questi composti sono uno splendido esempio che dimostra la 
combinabilità di corpi diversi a funzioni opposte : cosi 1 ' ossido di 
mercurio che ha funzione basica, si combina col cloruro che ha 
funzione di acido : mentre isolatamente sono sali perfeltanicnte 
neutri, e capaci di sostituzione doppia. 

Joduro salino di mercurio Hg*JoS2IIg*Jo* — È una polvere di 
color giallo, decomponibile colla ebollizione, in protojoduro c mer- 
curio metallico. 

Si prepara versando una soluzione di joduro di potassio in quel- 
la di nitrato di mercurio composta di protossido in eccesso e di 
sottossido. Il precipitato che si produce, perchè contiene un ec- 
cesso di protojoduro, si riscalda dolcemente in una soluzione di 
cloruro di sodio. 

Sottojoduro di mercurio Hg*Jo* - 7 - Forma una polvere di color 
verde che riscaldata diventa rossa. È insolubile nell’ acqua ed al- 
terabilissimo per r azione della luce. I joduri alcalini e l’ acido i- 
drojodico libero lo decompongono in protojoduro e mercurio me- 
tallico. 

Si decompone, per la preparazione di questo corpo, una solu- 
zione di nitrato di sottossido di mercurio col joduro di potassio. 
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Protojoduro di mercurio Hg*Jo* — È in polvere di bel coloro 
rosso, la quale può cristallizzare in paqliuolc cristalline di color 
giallo per sublimazione. È insolubile nell' acqua; solubile nell’ al- 
cool, c nelle soluzioni dei joduri e dei cloruri alcalini, fusibile, e 
volatile. La modificazione gialla di questo corpo è cristallizzata nel 
sistema del prismo rombico e può riacquistare il color rosso sof- 
fregandola con un corpo duro. La modiiìcazione rossa è cristalliz- 
zata in prismi a base quadrata. 

Si prepara per doppia decomposizione tra il sublimato corrosi- 
vo 0 l’joduro di potassio. 

l\"ilrati di mercurio — L’acido nitrico forma sali tanto col sot- 
tossido che col protossido di mercurio ; combinandosi in diverse 
proporzioni con queste basi produce i seguenti composti. 

Nitrato neutro di sottossido 2X0MIg*0*-t- 211*0* — Presentasi in 
cristalli incolori, solubili nell’acqua fredda, quando questaè in pic- 
cola quantità, e decomponibili dalla stessa, in sottonitrato che pre- 
cipita, e nitrato acido clic si scioglie, allorché dessa è in abbon- 
danza. 

Si prepara un tal nitrato sciogliendo il mercurio in eccesso nel- 
l’acido nitrico a freddo. 

Sottoìiitrato di sollossido X*0’“ -f 31Ig*0*, 311*0* — Nitrato se- 
squibasico di soltossido di mercurio. È in grossi cristalli incolori, 
che appartengono al prisma rettangolare. Uiscaldato con una pic- 
cola quantità d'acqua, si scioglie ; ma se questa è molta si scom- 
pone. 

Si prepara tanto col trattare a freddo una gran quantità di mer- 
curio con r acido nitrico allungato, quanto, facendo digerire il 
mercurio con le acque madri residuali della preparazione del com- 
posto precedente. 

Nitrato bibasico disot/ossi(/OiVO’“,2IIg*0* + ll*0*— È cristalliz- 
zato in forme derivanti dal prisma triclino, quasi sempre colora- 
to in giallo. 

Per ottenere siffatto nitrato bisogna trattare i sali precedenti con 
acqua calda, ovvero mettere il mercurio metallico in digestione 
con le acque madri del nitrato sesquibasico *. 


• Conosa-.-ii in Farmacia un composto detto mercurio solubile di Eah- 
nemann, il (|uale si ottiene trattando con l'ammoniaca il nitrato di sotlos- 
sido di mercurio. La composizione di questo corpo, come vogliono taluni 
chimici, è ÒO=llg*0*,NIl*. Secondo le osservazioni di Soubeiran, se si versa 
l'ammoniaca a goccia a goccia nel protonitrato di mercurio, si produce dap- 
prima un precipitato bigio-nero di sottonitrato di sottossido di mercurio, il 
quale, quando il liquido contiene una notevole quantità di nitrato di ammo- 
nìaca, s'imbianca, producendosi un sale doppio di sottonitrato di mercurio 
e nitrato d’ammoniaca. 
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Nitrati di protossido di mercurio — Disciogliendo il prolossi- 
do di mercurio nell'acido nitrico in eccesso, o facendo agire que- 
sto acido istcsso sul mercurio metallico a caldo, si ha un liquido di 
consistenza sciropposa, che ò la soluzione di un nitrato di protos- 
sido di mercurio, avente per formola2N0®,2Hg*0*. L’ossido di mer- 
curio non satura mai completamente l’acido nitrico. Precipitando 
una soluzione di protocloruro di mercurio con nitrato di argento, 
si può ottenere una soluzione intieramente neutra; nell'uno e nel- 
Taltro caso, queste soluzioni evaporate danno un sollosale cristal- 
lizzato. 

La detta soluzione sciropposa sia che si abbandoni lungo tem- 
po a sè stessa, sia che si evapori sotto una campana vicino alla cal- 
ce ed all’ acido solforico, sia che si versi nell’acido nitrico fuman- 
te e concentratissimo, lascia depositare unnitralo cristallizzato del- 
la formola 2(N0’,Hg*0’),I10, che è deliquescente. Se nella stes- 
sa soluzione sciropposa si versi ossido di mercurio recentemente 
precipitalo: ovvero, se si satura 1’ acido nitrico con un eccesso di 
ossido di mercurio, si forma un sale della formola N0\Hg*0*+lI0. 

Se si trattano i tre sali precedenti con acqua fredda, vengono 
decomposti, e danno un nitrato basico della composizione appunto 
^'0®,Hg-0^1I0 il quale è una polvere gialla c pesante, insolubile e 
decomponibile dall’ acqua bollente. Secondo Rane il prodotto di 
quest’ultimo trattamento è un sale più basico ancora, della formola 
2N0S6Hg*0* ; il quale è un vero composto a due molecole. 

Una soluzione di nitrato di mercurio Iraltala con ammoniaca, dà 
un sale bianco ed insolubile, a cui dal Soubeiran si attribuisce la 
formola N=0'®,4llg*0*,NIl*. 

Solfato di mercurio Su’^^0®,FIg*0* — Solfato mercurico; solfato 
di deutossido di mercurio. È in massa amorfa, bianca, la quale 
Iraltala coll’acqua si decompone in solfalo acido solubile ed in sol- 
falo basico insolubile, che si precipita sotto forma di polvere gialla. 
Ouesl’ ultimo composto, conosciuto in Farmacia col nome di tur- 
bit minerale ha per formola Su*0'‘,ll()*0*. 

Il solfalo di mercurio si scioglie nell’ acido idroclorico concen- 
tralo e si cangia in sublimato. Trattato con un eccesso dioimmo- 
niaca caustica dà una polvere bianca e leggiera, della turbit am- 
moniacale che è riguardala come un composto d'amiduro di mer- 
curio e di solfalo tribasico della stessa base. Riscaldalo al rosso- 
scuro diventa prima giallo poi bruno senza decomporsi. Col raf- 
freddamento riacquista il colore primitivo: ad un calore maggioro 
si risolve in ossigeno, acido solforoso, mercurio, c solfalo di sot- 
tossido che si sublima. 

Si ottiene facendo bollire per gran tempo acido solforico con- 
centralo e mercurio metallico a parli eguali. 

^Solfato di sottossido di mercurio Su'O^lIg^O* — Solfato mercu- 
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roso; solfato di protossido di ^mercurio. Solido, in cristalli pris- 
matici bianclii c voluminosi. È poco solubile nell’acqua, abbìso- 
ynando por disciogliersi di 500 parli d’ acqua fredda, e di 300 di 
acqua calda. Secondo Lefort l’acido solforico ancorché sia concen- 
tralo e caldo non lo discioglie più dell’ acqua. Sotto l iniluenza di 
una piccola quantità d’alcali, si decompone in un sottesale di co- 
lor bigio. 

Si ottiene riscaldando il mercurio in eccesso con l’ acido solfo- 
rico allungalo. 

Fosfato di sottossido cii mercurio PhO®,31Ig*0* — È una polvere 
amorfa, bianca. Riscaldalo si decompone; se qucslo riscaldamen- 
to è applicalo moderatameiilc, abbandona mercurio e si converte 
in fosfato di protossido. 

Risulla dalla decomposizione vicendevole del nitrato di sottos- 
sido di mercurio e del fosfato di soda, versalo il primo disciolto 
nella .soluzione del secondo; che se si opera inversamente e si ver- 
sa il fosfato nel nitrato mcrcuroso, si precipita un sale doppio rap- 
presentalo da PliO\3Hg*0* + X0*,llg*0" + 2HO 

Fosfatodi protossido dimercurio PhOSlIg®0® — Deutofosfato di 
mercurio. Si presenta sotto forma di polvere amorfa, bianco-gial- 
liccia. Si scioglie negli acidi, ma non nell'acqua. 

Prodiicesi nel versare il nitrato di mercurio in una soluzione di 
fosfato di soda: se per opposto si versa il sale alcalino nel sale di 
mercurio, si forma il composto doppio corrispondente a quello del 
sollossido. Si usano in Medicina. 

Gli altri fosfati conosciuti, siccome di ninna importanza, mala- 
mente farebbero parlo di un Prontuario. Ma s’intende che con l’a- 
cido fosforico tribasico e l’ossido di mercurio, debbonsi produrre 
un gran numero di sali. 

I nitrati di protossido di mercurio messi in contatto del mercu- 
rio metallico, e falli bollire, lo disciolgono poco per volta passan- 
do a nitrati di sollossido. 

Completerebbero la famiglia dei metalli bialomici, il Ce»io, il 
lontano, il Didhnio, l'Frbio ed il Terbio, ma questi metalli non 
sono comuni, nè alcun composto ba ricevuto applicazione di sor- 
ta, quindi non è possibile farli entrare in una Istituzione elemen- 
tare. Nei trattali classici, qualora si è ben studialo in linea ele- 
mentare, si possono trovare tulle le nozioni di ciò che si sa intorno 
alle loro proprietà e combinazioni diverse. Vale lo stesso per il 
Niobio ed il Pelopio, di cui vi ha un recente ed accurato lavoro del 
Marignac negli Annali di Chimica e Fisica di Francia. 

Noi passeremo a parlare dei metalli triatomici, che sono l’Oro, 
il Tallio, ed il Vanadio. 
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■■«tallarifia dell’oro e suol rompooti «allnl. 

L’oro è sparso per tutta la natura, e dietro le accurate ricerche 
di Malaguli e Sarzeau, non vi ha minerale di sorta, non vegetale 
nella cui cenere non si trovano tracce di questo prezioso metallo. 
Lo hanno rinvenuto nel sai gemma, nel sai marino, nelle ceneri 
di molle piante terrestri e marine ec.ee. Egli è vero che le quan- 
tità sono impercettibili, ma esse ne allestano la dilTusione; sicco- 
me insensibile è pure il consumo effettivo di questo corpo, negli 
usi che si fa degli oggetti di questo metallo, o degli oggetti sem- 
plicemente indorati. 

Sono però celebri le miniere di oro di California, (ìdV Austra' 
Ha, del Messico, perchè lo si trova in masse, di qualche volume 
che portano il nome di pipite, per distinguerle dai grani rotondati 
che trovansi negli alluvioni antichi, e si chiamano sabbie aurifere; 
la cui picciolezza si riduce a semplici pagliette o granelli. L’oro 
si trova nelle sabbie platinifere della Russia, si trova nei monti 
Urali, e nell’ Ungheria combinato col tellurio sotto forma di tel- 
loruro di oro. La massa più notevole invenuta fin oggi è una pipi- 
la di Australia di 48 kilogrammi. L'oro si trova non solo negli allu- 
vioni antichi, ma benanche incastonalo nelle roccequarzose ecalca- 
ri quarzifere come in California: fa parie delle piriti di ferro c di 
rame, c qualche volta fa parte non trascurabile del rame grigio, 
che si espleta pel rame. 

Due raccolte celebri abbiam veduto, una all'Esposizione mondia- 
le di New-Jorck nel 1833, 1’ altra in quella Inglese del 1802, la 
prima con tutte le varietà di oro di California, la seconda con le 
varietà raccolte in Australia. 

La raccolta deH’oro nelle sabbie si fa con lavature melodiche, e- 
seguite su delle panche a madie scaglionale, e si prolitta del peso 
specifico del metallo, superiore a lutti i minerali : rammassale le 
sabbie si uniscono col mercurio che le solve tutte ; poi questo si 
preme per pelle di camoscio, che lascia colare il mercurio legger- 
mente aurifero, c ciò che non passa è posto in apparecchi dislilla- 
lorii, dove col riscaldamento si volatilizza il mercurio, e si hanno 
masse di oro : legnali si uniscono e si coiipellano col piombo, e 
poi si cola in verghe o pani commerciabili. 

In Australia ed in California, ove si csplotano le rocce con l’o- 
ro incastonato, si triturano in appositi concegni le rocce, e si lava 
in una sol volta la polvere in presenza del mercurio. La roccia pas- 
sa con r acqua, 1’ oro si ammassa alla superficie del mercurio, e 
venuto in contatto si solve e si amalgama. Quando il mercurio n’è 
fatto ricco, allora si sospende 1’ operazione, si raccoglie il metallo 
liquido c col solito trutlnmento si filtra c si distilla. 
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Quando l’oro si trova coi solfuri di argento e di piombo, è noto 
(pag.205) che ottenuto il piombo d’ opera, lo si coppella e forni- 
sce i metalli preziosi; e quando la proporzione di oro è tale da es- 
sere ricavalo, si procede usando il processo della inquartazione. 

L'inquartazione consiste nel fondere la massa con tanto argen- 
to, che nella lega l’oro rappresenta la quarta parie. Questo metal- 
lo si cola e si lamina in nastri, e questi nastri atlaccansi con un 
acido nitrico diluito, che vanta il carattere di lasciare l’ oro in una 
specie di tessuto a maglia. Questi nastri si lavano senza disfarli, 
poi si arroventano e si contraggono, poi riuniti si fondono per a- 
versi l’oro purissimo. 

Se poi l’oro si trova in sulhcienle quantità nel rame puro, otte- 
nuto dal rame grigio, allora le matte, o metalline si uniscono col 
piombo e si fondono. Il prodotto della fusione è riscaldalo in ap- 
positi forni a circa 200 gradi; il piombo si separa e cola portando 
via l’oro, il rame resta puro. Questo piombo con la coppellazione 
fornisce l’ oro che avea disciolto. Tale operazione dicesi sparti- 
timento. 

In una statistica del 18 !j 4 falla dal Whitnetj l’oro di tutto il mon- 
do vecchio fu di 35,581 kilograraini, in cui eravi contribuzione di 
varii paesi auriferi, così riparlila: 


Russia 

Asia minore ì 
Indie orientali | 
Austria 
Africa 

Vecchio continente 


22,513 kilogrammi 

9,380 ì) 

2,138 » 

1,500 » 

56 )) 


Il nuovo continente ne forniva assai più 


California (Stali Uniti) 

75,045 kilogrammi 

Australia 

56,283 

)) 

Equatore 

5,628 

)) 

Messico 

3,152 

u 

Brasile 

2,251 

» 

Chili, Perù, Bolivia 

2,281 

» 


145,246 


e riunendo queste due cifre fra loro 

35,581 


abbiamo 

180,833 



costituenti un valore di circa 616,000,000 di lire. Attualmente la 
produzione è mollo aumentala. 
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I sali di oro meglio studiali sono pochi; cioè 


Au*0* protossido di oro 
Au*Sii* prolosolfuro di oro 
Au*Ch* prolocloruro a 
Au*Jo* protojoduro a 
Au*Br* prolobromuro a 


Au*0® sesquiossido ? 
Au*Su* scsquisolfuro 
Au*Gh® sesquicloruro 
? a 
? a 


Le soluzioni che attestano nelle analisi i sali di oro sono caraU 
lerizzate dalle seguenti reazioni: 

I carbonati e bicarbonati alcalini non precipitano ; e se si 
forma un precipitato giallo bruno a [recido, con V ebollizione 
questo si solve e la soluzione indora per immersione V argento 
ed il rame. Il carbonato di ammoniaca e V alcali caustico vi 
producono un precipitato che detona fortemente (oro fulminan- 
te ). Il solfato ferroso precipita l' oro in polvere azzurra o bru- 
na: l'acido ossalico ed il formico, come i formiali e gli ossalati 
alcalini a caldo depongono l'oro in polvere cristallina gialla o 
splendente. I joduri aicalini sono precipitali dei sali di oro. Il 
prolocloruro di stagno decompone i sali di oro e li precipita in 
violetto : ma se esso contiene qualche traccia di pcrcloruro od 
un poco di acido nitrico, il precipitato è più rossigno (porpora 
di Cassio). I reofori di una pila debole depongono l'oro al polo 
negativo. 

Protossido di oro Au*0’ — Questo corpo si presenta come una 
polvere di color violetto insolubile, e che non si scompone ad un 
calore inferiore a 250". Deriva dalla scomposizione del suo cloru- 
ro per gli alcali. È un ossido singolare, e non si salifica diretta- 
mente. Non pertanto si conosce un iposolfito di oro c soda ( sale 
di Gelis ) in cui V oro vi sta dissimulalo avendo la composizione 
2Su*0*,Na®0*,Au‘0* ed in cui il protossido di oro sta in luogo di 
un ossido monobasico, o monovalente. 

II sesquiossido di oro è poco studiato; come il prolosolfuro: in- 
vece si conosce il sesquisolfuro Au*Su® — È il prodotto della de- 
composizione del sesquicloruro per una corrente d’ idrogeno sol- 
foralo. È in forma di deposito polveroso bruno gialliccio. Nella 
stessa condizione, ma operando mentre bolle la soluzione di clo- 
ruro di oro, pare si ottenesse il prolosolfuro Au*Su*. Questi corpi 
si combinano coi solfuri alcalini per dar solfosali, in cui essi rap- 
presentano la funzione di solfoacidi. In molte circostanze sono le 
loro soluzioni alle ad indorar con la pila. 

Si prepara sciogliendo foro nelfacqua regia, ed evaporando il 
liquido dolcemente flnchè abbia acquistato un color rosso arancio 
intenso. 
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Prolocloruro d'oro Au*Ch* — Sollodoruro d' oro. É in massa 
cristallina, di color giallo pallido, insolubile nell’ acqua fredda, 
decomponibile dall’acqua calda, dalla luce solare, e da un debole 
riscaldamento, in percloruro ed oro metallico, che si precipita in 
polvere sottilissima. 

Si ottiene riscaldando il percloruro a 20® fino a che cessi lo svi- 
luppo del gas cloro. 

Tricloruro d'oro .\u*Ch* — Percloruro d'oro; cloruro aurico', 
scsqnicloruro di oro. È in cristalli di color rosso bruno, delique- 
scente, solubilissimo nell’acqua c ncU'alcool, e decomponibile dal- 
la luce in cloro e prolocloruro. Coll’ etere dà una soluzione cono- 
sciuta anticamente in Medicina col nome di oro potabile. Una so- 
luzione di sesquicloruro di oro è decomposta da molti corpi. Ira i 
quali vi ha il fosforo, il carbone, l’ossido di carbonio, gli acidi sol- 
foroso, fosforoso ed ossalico, i sali di protossido di ferro e molte 
materie organiche. Intanto gli acidi acetico, citrico e tartrico non 
lo decompongono. 

Tidbromuro d'oro Au'Br® — È una massa rosso-fosca, cristal- 
lina c solubile nell' acqua. Per gli altri caratteri somiglia al tri- 
cloruro. 

L’ oro si scioglie in una mescolanza d’ acido nitrico ed idrobro- 
mico, e la .soluzione evaporata dà il tribromuro Au^Br®. 


Metallurgfia e ronaposll di Tallio. 


La storia di questo metallo è troppo recente per essere comple- 
ta. Ciò che si sa oggi intorno a questo corpo, oltr« quel che fu 
dello a pag. 90 e 97 parte L* di quest’opera sono dei fatti staccati 
che si debbono aggiungere. Vale a dire : che il tallio niclallico fa 
dei tratti bigi sulla carta, i quali possono servire di reagente del- 
r ozono. Sclioenbein ha notato che una carta con delle segnature 
di tallio 0 di (|ualche suo sale in contatto deU’ossigeno ozonico, si 
colorisce in bruno cioccolatta prontamente, formando perossido. 

Si sa pure che il suo perossido si accende con lo strofinio in 
coulatto di varii solfuri, col doralo di potassa : c se si giungesse 
ad averne buona quantità forse l’ industria degli stecchi fiammiferi 
se ne vantaggerebbe nella fabbricazione di essi senza fosforo. A- 
spetliauio e vi-drcmo. 

Tra lo novità ultime dei giornali vi sta quella degli sperimenti 
di lieid il (piale rclata : che una lamina di tallio, immersa in una 
soluzione di rame ( azotato, solfato, acetato ) precipita il metallo 
regolino; che per le soluzioni di oro il fallo è identico: che in una 
soluzione di solfalo di mercurio il metallo è isolato in goccioline. 
Si sa inoltre che il tallio isolalo nelle sue soluzioni dailo zinco, a 
sua volta sposta come questo il piombo dalle soluzioni, alio stalo 
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di lamine cristalline : che il tallio laminato immerso in una sola* 
zione di nitrato di cobalto si covre di una crosta azzurro-scura, 
che all’aria si fa verde. 

La estrazione del tallio 6 stata fatta dal Lamy e dal Kultnann 
figlio, il tjuale ne ha raccolto in gran parte il materiale nelle came- 
re della loro fabbrica di acido solforico a Lille. 

Col bruciarsi nei fornelli adatti le piriti tallifere, formano acido 
solforoso, seicnioso e arsenioso, con essi si volatilizza ancora l’os- 
sido di tallio, che si trasporta fin dentro la prima delle camere di 
piombo, con della polvere ferruginosa. Costì si deposita l’ossido, 
c di conseguenza si forma il solfato di ossido di tallio, mescolando- 
si col solfato di piombo, di ferro e di altri corpi inutili. 

Raccolto questo deposito, lo si riscalda col suo volume di acqua 
regia (miscuglio di tre parti di acido idroclorico ed una di acido ni- 
trico) fino a cessazione di vapori acidi. La massa è ripresa con due 
volumi di acqua stillata, e col riposo si produce un deposito di pa- 
tjliuole cristalline, che sono il magnifico sale sesquicloruro di lal~ 
lio giallo. Questo cloruro esposto all’ azione decomponente della 
pila (a 4 0 5 elementi alla Bunsen ordinari!) dà il metallo puro al 
reoforo negativo. Un altro processo più comune e più facile per 
trattare i residui delle camere, si è di neutralizzare i fanelli tallife- 
ri, che sono acidi, col litargirio (ossido di piombo) o con la calce 
appena raccolti nelle camere di piombo. Si lessivia poi d materiale 
con tre o quattro volte il loro volume di acqua bollente. Il soluto si 
evapora fino ai nove decimi, e nel liquore chiaro si versa dell’acido 
idroclorico puro per togliere i sali solubili dei corpi estranei c per 
trasformarli così anche in solfati. Quando si sono questi separali, 
si espone ad una corrente di idrogeno solforato il liquore, il quale 
precipita il mercurio ed il piombo in forma di solfuro, l’acqua chia- 
rificata per filtro si evapora e lascia cristallizzare, e questi cristalli 
sono di solfalo di tallio impuro. Il sale cosi ottenuto si solve in ac- 
qua, si tratta novellamente con l’idrogeno solforato una o due vol- 
le, e si ricristallizza per ottenere un solfalo lallico puro in belli 
prismi. Da questo solfalo puro, resa poco acida la sua soluzione 
con acido solforico, ed immersovi delle bacchette di zinco distilla- 
lo, il tallio puro si deposita in lamelle cristalline brillanti. Raccol- 
to il deposito e fuso in una corrente di gas azoto, dà il tallio in cu- 
latte unite. Lo si può fondere ed unire ancora in presenza di un po- 
co di cianuro di potassio. 

I composti più importanti sono il protossido, il sesquicloruro, 
il solfato, ed il perossido, che è base salificabile. 

Le reazioni dei sali di tallio vengono cosi indicale. le soluzio- 
ni di solfato di tallio, non sono precipitale dagli alcali dal carbo- 
nato di soda 0 di ammoniaca. Col cloruro di platino dà un pre- 
cipitalo giallo come gli alcali RaO, e NIDO. Nelle stesse soluzio- 
Parte li. I a 
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ni di soìfoto 0 carbonato di tallio, versando l'acido idroclorico 
od un cloruro, immediatamente si depone un cloruro cristal- 
lizzabile, dopo l'azione dell'acqua bollente, che pare cloruro di 
piombo. Il joduro di j)Qtassio produce nelle soluzioni di tallio 
un precipitato giallo deli' aspello del joduro di piombo. Il bi'O- 
muro precipita in bianco, il bicromato di potassa in giallo. 

Ma dò che é singolare in questo metallo si h, che anche l'idro- 
geno solforato dà un precipitato bigio nericcio nelle soluzioni 
perfettamente neulre, e basta una gocciola di acido solforico, 
per fare sjtnrirc il precipitato e solverlo. Se il precipihmte del- 
le soluzioni neulre è il nostro solfuro di ammonio, il tallio pre- 
cipita in solfuro nero, insolubile in un eccesso di reagente. 

Ciò die dunque dislinque il lallio dal piombo si è die 1’ azione 
dcqli alcali e del bidoruro di platino lo direbbe un niclallo alca- 
lino; r idroqciio solforalo, il solfuro di ammonio, l’acido idroclo- 
rico, ed il bicromato di potassa lo assomiglierebbero ai composti 
dì piombo. 

Composti di lallio. 

Protossido di tallio TI 0 — Solubile neU'acqua, di color verde. 

Perossido di tallio TI 0’ — bruno cioccolalte insolubile. 

Prolocloruro di tallio TI Ch — Solubile nell’ acqua bollente, e 
bianco. 

Tricloruro di tallio TI Gli® — Bianco-cristallino, poco stabile. 

Sesquiclomro di tallio Tl®Ch® — Solido cristallino di un bel 
giallo fosco. 

Bidoruro TI Ch* ? — Poco studiato, di color (palio pallido. 

Idrato di tallio TI 0,3110 — Cristalli voluminosi in prismi drilli 
rombici. 

Solfato di tallio anidro Tl*0*,Su*0® — Come quello di potassio, 
cristallizzato in prisma dritto a base rombica. 

Nitrato di tallio — Tl*0*,N*0’“crislallizza in ottaedri aghiformi, 
insolubili lidi’ alcool anidro, solubilissimo neU’acqua bollente co- 
me il nitro, ed anidro come questo. 

Carbonaio di tallio — Tl*0*,C'0*il carbonato è solubile ncU’ac- 
qua, cristallizza in aghi ammassali, ed anidro. 

Fosfato di tallio — Tl®0®,Ph0® il fosfato ò poco solubile neU’ac- 
qua, ma solubilissimo nell’acqua acidolata. 

Dall’esame cristallografico fatto sui lartrali, pare che il sale neu- 
tro ed il sale acido sicno isomorfi con i due lartrali di potassa (De 
la Prevoslag) ? 

Fra le sincolarità di questo corpo vi sarebbe quella che offre il 
perossido ; il quale con la formola TIO® presenterebbe una base 
salificabile. Ed il M'ilni ne ha studiato i sali principali. 

Il lallio finalmente pare potesse entrare nei gruppi delle molc- 
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cole or(|aniche, come fa il potassio ed il sodio ; e l’ alcool lallico' 
olletiulo, autorizza a questa conclusione. 

Il Vanadio ed i suoi composti, non possono ricevere posto in 
un’ opera come la nostra, essendo questa storia piena di osserva- 
zioni sottili e delicate , da essere studiata nelle Memorie originali 
per chi volesse occuparvisi di proposito. Essendo questo mctalln 
congiunto con altri corpi nei minerali che lo contengono, ed es- 
sendone difficili i processi di estrazione e purificazione, la sua me- 
tallurgia non fornisce che corpi di un interesse puramente scien- 
tifico per il momento. 


Melallurifla e eompoali di allniulnio. 

L’isolamento deiralluminio m forma metallica fatto nel 18o3 da 
Henry Seinte-Claire-Deville, segna un'epoca importante nella Me- 
tallurgia; perocché mentre dimostra da una parte che la forma di 
aggregazione delle materie può derivare dal metodo di estrazione 
che si adopera, dall’altra apre la via a nuovi processi, che dal la- 
boratorio del Chimico possono passare nella industria metallifera. 
È pertanto vero, che si conosceva la estrazione di alcuni metalli 
per l’uso del gas idrogeno che decompone i cloruri; ma non crasi 
posto mente ai metalli radicali dell’alcali fisso come corpi decom- 
ponenti, nè poteasi pensare ad essi, essendone povera la estrazio- 
ne e difficile. Il Deville dunque neH indicare il metodo di estrarrò 
Talluminio, diede pure un metodo agevole di proccurarsi il sodio 
a basso prezzo per la bisogna dell’ industria. Cosi dunque la sco- 
verla di fatti nuovi, mena a |)crfezionare un ramo di scienza, cd a 
facilitare la scoverta pure di nuovi fatti cd importanti. Ciò sia det- 
to per confortare i giovani a non trascurare di ripetere, sotto altra’ 
forma, quel tanto ciie dalla istituzione ricevettero ad insegnamen- 
to loro. 

La scovcrta dell’ alluminio era già fatta fin dal 1807 e Whoeler 
e Berzelius vi aveano lavorato dal 1817, ottenendolo sempre in 
una polvere nera, adoperando il potassio come facile a decompor- 
re r ossido od il cloruro di alluminio per mezzo suo. Al DcriUa 
dunque occorse di adoperare, invece di potassio, il sodio ; e trat- 
tando a caldo il fluoruro e cloruro di alluminio anidro col sodio, 
ebbe la fortuna di veder dei globetti nettamente metallici nel fon- 
do del crogiuolo in cui operava. Fu allora che constatò le prege-' 
voli qualità di questo metallo, e con uno studio indefesso per fa- 
cilitare i suoi melodi di estrazione, perfezionò questo nuovo ramo 
di 3Ietallurgia in Francia. 

Dal suo lavoro risulta, che decomponendo a caldo il cloruro di 
alluminio puro pel sodio, o sottoponendo ad una corrente galvani- 
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ca il cloruro doppio di sodio ed alluminio si perviene ad isolare 
questo metallo in forma di culatta fusa. Ma ben s'intende che l’u- 
so della elettricità è processo più povero e più stentato, mentre 
l’allro è più ricco e più spedito, quindi a questo egli dovea rivol- 
gersi, Però occorreva trovar modo di avere il sodio in quantità suf- 
ficiente, e di preparare il cloruro di alluminio puro, esente rigo- 
rosamente di ferro, ed i suoi studii perseveranti, lo menano a rag- 
giungere i due scopi. 

Coadj ovato dunque dal giovine Professore Emilio Roitsseau si 
dà opera ad ottenere il sodio, e scovre il processo da noi riferito 
a pag. 183 di questo volume. Rivoltosi poi al cloruro di alluminio 
trova che 1’ allumina ricavata dall’ allume ammoniacale calcinalo, 
ridotta in polvere e mista a carbone, quindi conformala a pallot- 
tole porose, e sottoposta al calor rosso in una corrente di cloro 
secco, forniva del cloruro anidro. Però mischiando col carbone e 
l’allumina un poco di cloruro di sodio, egli pervenne a preparare 
direttamente il doppio cloruro di sodio e d’ alluminio, utilissimo 
alla estrazione del radicale metallico. Egli col suo studio ci ha rag- 
gua(|liato di tutte le particolarità proprie per aver il cloruro di allu- 
minio, non che delle precise qualità di questo cloruro diventato 
importantissimo. 

Lo studio però fatto dal Dottor Percy nel 1853 sopra un mine- 
rale di Gramlandia, che trovò essere un fluoruro di alluminio e 
di sodio, suggerì a lui di adoperarlo fusq, per ottenere direttamen- 
te ralluminio, e ben vi riusciva presentando alla società di Londra 
un pez.zo di bcH’allumiiiio ottenuto dalla scomposizione della crio- 
lite, che trovò tanto abbondante nelle regioni del Nord. 

Il desiderio, non vituperevole per altro, di trar profitto della 
sua bella scoverta dispose il Deville a contrarre obblighi sociali 
con altri colleghi e fondare in Francia l’ industria dell’ alluminio, 
sobarcossi a spese enormi per stabilire un convenevole apparec- 
chio per la preparazione tanto del sodio, quanto del cloruro di al- 
luminio puro. 

Ed oggi, dopo le vicende comuni alle prime fondazioni indu- 
striali, funziona ancora la fabbrica di Nanleire, che fornisce l’al- 
luminio e la sua lega col rame (bronzo di alluminio) ai crescenti 
bisogni della industria di questo prezioso metallo, come si sa, po- 
co 0 nulla alterabile nelle condizioni normali dell’atmosfera. 

Le proprietà deU’alluminio sono note; ma non sono così note le 
condizioni per le quali lo si risguarda il primo dei metalli telrato- 
mici. 

Da tutto lo studio sui composti di alluminio, non si trova un so- 
lo di essi in cui l’alluminio entri per un equivalente. E l’isomorfì- 
.smo del corundo ( ossido di alluminio ) col sesquiossido di ferro, 
ha fornito criterii sufiicienti per riguardare l'ossido di questi me- 
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talli come sesqui, cioè AI*0’, e Fe*0*. Or sapendosi che l’ossige- 
no è radicale biatoinico o bivalente, era legittima conseguenza il 
credere che l’ alluminio in presenza dei radicali monatomici, do- 
vea combinarsi con sei equivalenti volumetrici di questi per equi- 
valere a tre di ossigeno. Tanto in fallo si è verificato; perocché la 
composizione del cloruro pare Al*Ch®, è quella stessa del fluoruro 
F1*A1'. Dunque la telratumicilà dell’ alluminio resta confermata ; 
perocché 1 equivalente corrisponde a 2 volumi d’idrogene, quindi 
2 equivalenti = a 4 volumi atomici nel linguaggio comune. 

Le reazioni dei sali solubili di allumina sono le seguenti: 

Forma sali, quasi sempre bianchi cogli acidi incolori, e special- 
mente sali doppii. Funziona come un metallo indifferente, peroc- 
ché l’ossido, al pari di quello di ferro, coi protossidi alcalini fun- 
ziona da acido, e con gli altri acidi energici fa rufficio di base. 

Le soluzioni sono precipitate in bianco gelatinoso in contat- 
to deir ammoniaca, della soda e della potassa. Ma un eccesso 
di alcali fìsso scioglie il precipitalo; il quale se si raccoglie e si 
lava, dopo tale lavatura diffìcilmente resta privo di tracce di al- 
cali. — / carbonati di questi alcali precipitano in bkmeo V al- 
lumina idrata ; e questo dcp>osito non è solubile in un eccesso 
di precipitante. 

L’idrogeno solforato non precipita i sali di allumina; mentre 
il solfuro di ammonio dà un precipitato di allumina idrata 
bianco alquanto sporco. 

Una soluzione concentrata e bollente di solfato di potassa, mi- 
sta ad una soluzione del pari bollente di solfato di allumina, 
dà belli cristalli ollaedrici di allume {solfato doppio di allumi- 
na e potassa con acqua). 

Esposto un composto di alluminio quahmque al cannello con 
un ])oco di soda non dà colore alcuno ; ma toccata la pastina 
con un poco di nitrato di cobalto, alla fiamma esterna dopo 
un insufflazione energica prende un bel colorilo azzurro violet- 
to caratteristico. — Tutte le materie coloranti poste a contatto 
di un sale di allumina, o precipitano immediatamente la so- 
stanza colorante, o trattate con la potassa si forma una mate- 
ria solida {idrato di alluìiiina) che trasporta tutte le sostanze 
tintorie. Questi precipitati si dicono Lacche. 

I principali sali di alluminio sono: 

Al*Ch® cloruro anidro d’alluminio 

A1*FI* fluoruro n 

A1*0* ossido di alluminio (allumina) 

Al‘0\ 3SuO’ + KaO, SuO* 4- 24110 allume 
Si0*,3Al*0’ silicato di allumina (Kaolino) 

Al*0’,3Ka0 alluminato di potassa 
- Al*0’,3?ia0 1 ) di soda. 
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Esistono però molle specie mineralogiche i cui nomi segnano 
quasi gruppi allìni di costituzione analoga. I caofmi che risultano 
dalla decomposizione dei feldspati, le miche, i granati, i zeoliii 
sono tutti composti più o meno di allumina, silice, ossidi basici ed 
acqua. Di questi, i chimici studiarono le argille caoliniche o le 
terre a porcellana come le specie che grandemente interessano la 
tecnologia figulinica e la ceramica. 

Ossido d'alluminio Al’O’ — Allumina. Si trova nel regno mi- 
nerale e le sue forme appartengono al sistema esagonale; allo sta- 
lo di purezza ò dello corindone il quale è il più duro tra i mine- 
rali dopo il diamante ; 1' allumina porla diversi nomi a seconda 
della diversa sua colorazione. 

Corundon jalino, o .zafjìro bianco se è trasparente. 

Rubino orientale quando è rosso. 

ZaIJiro quando è azzurro. 

Smeraldo orientale se è verde. 

Topazio orientale allorché è giallo. 

Amatista orientale quando è violetto. 

Lo smeriglio non è altro che corindone sporcato da ferro. 

L’ allumina è bianca, leggiera ed untuosa al tatto, ed aggrappa 
fortemente la lingua. È infusibile al calore delle fucine, ma entra 
in fusione, diventando molto liquida, alla cannella a gas ossidroge- 
110 . Non si scioglie nell’ acqua, ma si scioglie negli acidi quando 
non è stata calcinala: in quest’ullimo caso si discioglic dilTlcilmcn- 
te. Si discioglic ancora nelle soluzioni alcaline, non si decompone 
col calore e non pare si combini coll'acido carbonico *. 

Si prepara calcinando al rosso rallnme ammoniacale. 

Cloruro d'alluminio APCh® — Solido, di colore bianco legger- 
mente giallo, volatile e solubilissimo nell’ alcool. Gitlalo nell’ ac- 
qua, produce un sibilo come quello che un ferro arroventali» pro- 
durrebbe nella medesima condizione, c dà un idrato cristallino 
con 12 equivalenti d’ acqua. La soluzione acquosa si decompone 
col riscaldamento. A1*0\3II0. Incontrasi minerale e chiamasi Din- 
sporo. Quello che trovasi in natura è laminoso ed insolubile negli 
acidi. Col calore decrepita, e perdendo l’acqua si riduce allo stato 
anidro. Quello preparato arlitlzialmenle è bianco allo stalo umido, 
gelatinoso, solubile nella potassa, nella soda e debolmente nell’am- 
inoniaca. 

Si ottiene precipilando colla potassa o colla soda un sale di al- 
lumina. 


• Secondo talune esperienze di Bley ed altre di Musprall e Danson que- 
sto carattere dell’ allumina ammesso fin' oggi da tulli i chimici non le ap- 
parterrebbe, perché, secondo essi, esistono diverse specie di carbonati. 
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Incontrasi benanco in natura un altro idrato d’ allumina dello 
Gibsite, il quale ha per forinola APO^ 3110 ed è in masse mam- 
mellonnii, bianco-verdicce, insolubili neyli acidi e capaci di per- 
dere l'acqua col riscaldamento. 

Fluoruro di alluminio APF1“ — È in massa amorfa, trasluci- 
da, giallastra, insipida e solubile ncH’acqua. La sua soluzione at- 
tacca il vetro. Riscaldalo al rosso abbandona acido idrofluorico. 

Può ottenersi disciogliendo nell’acido idroRuorico l'idrato d’al- 
lumina. 

Solfalo di allumina Su*0‘'’,Al-0’,3II’0* — È un corpo solido, 
cristallizzato in piccole laminelle flessibili, e di splendore perla- 
ceo. Il suo sapore è zuccherino ed aslringeule ; possiede reazioni 
acide ed è solubilissimo nell’acqua. Col riscaldamento si fonde dap- 
prima, quindi si gonfia e diventa anidro, e da ultimo si decompone 
lasciando un residuo di allumina. 

Questo sale si può combinare con diverse quantità della stessa 
sua base e produrre altri composti, che vanno rappresentati colle 
seguenti formule: 

3SuO’, 2AP0> 

3SuO’, 3AP0* 

Questi due solfali basici s’incontrano abbondantemente ne’ ter- 
reni vulcanici. 

Si preparano colla unione diretta deH’allumina coll’acido solfo- 
rico. Il naturale trovasi ncH’America del Nord. 

Solfalo di polassa e di allumina 4SuO*, Ka*Al-, 24IIO — Allìb- 
me; allume di potassa; allume di Rocca. Esiste a Pozzuoli, in I- 
lalia ed alla Tolfa presso Civilavcccbia. In quesl’ullima località si 
trova combinalo, secondo Cardici', con idrato di allumina, in un 
minerale conosciuto col nome di allumile, che è una sostanza com- 
patta e cristallina. 

È in cristalli voluminosi, bianchi e trasparenti, di un sapore a- 
slringeule alquanto dolciaslro, di reazione acida, ed alquaanlo ef- 
florescente all’ aria. È solubile nell’ acqua, ed una sua soluzione 
concentrata a caldo deposita col raffreddamento il sale in cristalli 
ollaedrici: rallumc cubico si produce in presenza di un eccesso di 
allumina, e ad una temperatura che non oltrepassi i 40'’ o 50’’. Gol 
riscaldamento si fonde nell’acqua di cristallizzazione, e dopo per- 
dendo questa, rimane allo stalo anidro, sotto forma di massa bian- 
ca, opaca, rigonfiala e leggiera, la quale è conosciuta coi nomi di 
allume bruciato, allume calcinalo, allume usto. Se il calore sì 
porta oltre, allora docomponendosi il solfalo di allumina, rimane 
una mescolanza di allumina e solfalo di polassa, e l’acido solfori- 
co si sviluppa. Da ultimo, ad elevatissima temperatura anche il sol- 
falo di polassa si decompone per la presenza dell’ aUumina, c ri- 
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mane un alluminato di potassa. Mischiando T allume col carbone 
e calcinando la mescolanza si ottiene una massa formata di poli- 
solfuro di potassio, di allumina e di carbone, la quale è detta pi- 
roforo di Jloviberg perché si accende all'aria spontaneamente. 

Si prepara in grande con diversi processi secondo la natura dei 
minerali che si adoperano, e questi processi o consistono ad ag- 
giungere solfalo di potassa ai composti naturali che contengono il 
solfalo di allumina bello e formalo, ovvero a separarlo da altre so- 
stanze con cui si trova commisto, trattando il minerale coH'acqua, 
e facendo cristallizzare la soluzione. 

Solfato di soda e di allumina Su*0*®,Na*Al*, 24IIO — Alluma 
sodico. È crislallizzcato nelle forme dell’ ottaedro, del cubo, o di 
queste due unite insieme. È mollo solubile nell’ acqua clllorisco 
prontamente all’aria. 

Si prepara evaporando una soluzione fatta a parli uguali di sol- 
falo di soda e di solfalo d’allumina. 

Solfato di ammoniaca e di allumi'naSu*0’*(2.\n*)Al‘4-24n0 — 
Allume ammoniacale. È analogo all’ allume ordinario. Calcinala 
si decompone, restando in ultimo un residuo di allumina pura. 

Si ottiene in grande, aggiungendo urina pulrefella al solfalo di 
allumina, o solfalo di ammoniaca *. 


Conipoad aallnl e lurtallarg^la dello atoipuo. 


Il minerale unico adoperalo fin da remota antichità per la fab- 
bricazione del bronzo è la Cassiteinte (biossido di stagno) che si 
riduce facilmente col carbone in metallo. Le principali miniere di 
stagno si trovano in Sassonia, in Boemia, nella Contea di Corno- 
valles, e nelle Indie. Se ne trova benanche in altre località, conte 
in Brettagna, ma non forma oggetto d’ industria metallurgica. Il 
minerale in sabbie più o meno grossolane è lavato e pulito pel 
proprio peso, le terre più leggiere essendo capaci di esser por- 
tale via dall’ acqua. Questo primo prodotto è torrefallo in forni, 
per scomporre ed ossidare i solfuri, ed i solfarseniuri che s’incon- 
trano nella mina. La materia è poi paleggiala in uno spazio lungo, 
talché cadendo per la densità relativa nel cadere si assortisce, e 
la Cassiterile non alterata dalla torrefazione si separa dai nuovi 
ossidi formali, che sono più leggieri. Così la polvere pesante si 
lava di nuovo, e poi si riduce in forni a manica così delti, il cui 
fondo è di granito o di altra pietra dura di un sol pezzo. I fornì 
sono da 3 a S metri di altezza, ricevono un miscuglio di minerale 


* Gli allumi sono un genere di sali in cui restando la formola di tipo ge- 
nerale può rimpiauarsi tanto il metallo monatomico, quanto il telratooiii o. 
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e di carbone, e sono alimentali da una corrente d’aria. Il piano 
del forno è inclinalo in modo da far cadere lo stagno che si ridu- 
ce in una pendola di ferro-fuso tenuta calda. In fatti appena la ri- 
duzione avviene, lo stagno cola e si raccoglie nella pignatta, man- 
tenendosi fuso: e quando questa è piena, si agita la massa con le- 
gno verde e si cola il metallo in islampi di ferro ( goeses ) ove si 
rappiglia in pani commerciali per gli usi comuni. 

Siccome questo metallo non è puro, così si raffina in appositi 
forni di fusione, anche col fondo inclinato. Lo stagno puro fonde 
il primo e cola, come nel primo caso ; lo stagno impuro resta fra 
le scorie, ma una corrente di aria ed ossido di carbonio, ossida gli 
altri metalli, e riduce 1' ossido di stagno, che ricola anche puro. 
Questa operazione ripetuta una o due volte, o tre, fornisce dello 
stagno di prima, seconda e terza raffinazione: aumentando perciò 
di prezzo il metallo. 

Da per tutto il metodo è lo stesso, perchè il minerale è di una 
sola specie. 

La polvere leggiera, si tratta in forni a crogiuoli, ove il minera- 
le ed il carbone si arroventano, e senza spinta di aria danno una 
culatta bruta, che si affina col modo sudescrilto. 

Ottenuto lo stagno, col metallo si preparano i diversi bronzi, e 
tutti isali di cui si abbisogna in Chimica: sia ossidando il meUd- 
lo con r acido nitrico, e decomponendo i nitrati, sia col produrre 
i cloruri in abbondanza, e con questo per doppia sostituzione ot- 
tenere gli altri sali. 

Le soluzioni di sali di stagno possono avere due composizioni ; 
cioè, i sali stannosi ed i sali stannici. I caratteri distintivi sono : 

Le soluzioni dei sali stannosi si distinguono, perchè V acido 
idroclorico non dà precipitato, l’idrogeno solforato in soluzione* 
precipita in bigio ed il precipitato è solubile nei solfuri alcalini. 

n cloruro di oro in soluzione, quando il sale slamioso è di- 
luito dà tina colorazione color porpora j è bruno più violetto 
rossigno se la soluzione è concentrata (porpora di Cassio). 

Nei sali stannici invece, l'acido cloridrico non precipita, l’i- 
drogeno solforato, ed il solfuro di ammonio precipita in giallo- 
bigio ; il precipitalo è ancor esso solubile in un eccesso di sol- 
furo alcalino ; V ammoniaca precipita in bianco dapprima poi 
solve nel suo eccesso il precipitato, formando stannato ammo- 


* n signor Lepage ha consigliato per aver una soluzione di solfuro d’i- 
drogeno come reagente , atta a mantenersi per mollo tempo buona, di fa- 

re un liquido formato di parli eguali di glicerina ed acqua distillala, e sa- 
turarlo di gas. E quantunque il soluto contenga 66 p. **{„ d’idrogeno solfo- 
rato, invece di 100 che ne solve l’acqua pura, pure questa si altera presto, 
e quella resiste per più di un anno. 
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nico. La soluzione di cloruro di oro si comporta csallamenie 
come nei casi precedenti. 

I composti salini mcylio studiali sono: 


Sali stannosi principali Sali slannici. 


Sn*0* 

protossido 

Sn*0* 

biossido 

Sn*Su* 

prolosolfuro 

Sn*Su* 

bisolfuro 

Sn*Fl* 

prololluoruro 

Sn*Fl* 

bifluoruro 

Sn*Ch* 

prolocloruro 

Sn*Fl* 

sesquilluoruro 

Sn*Rr* 

protobromuro 

Sn*Ch* 

bicloruro 

Sn*Jo* 

prolojoduro 

Sn*Ch« 

scsquicloruro 

Sn*0*,2n*0* 

idrato di proloss. Sn*0*,2II*0* 

acido stann.idr‘®. 

Sn*0*,Su*0®Aq solfalo slannoso Sn*0*,2M*0* 

Acidi stannici. 

slannali metallici. 




acidi ractaslannici 


Sn’“0’®,M*0*, 1011*0* melaslannali 
Sn’®0*“,Sn*0* inclaslaniialo di stagno. 


Protossido di stagno Sn*0* — I suoi caratteri fisici differiscono 
secondo il metodo di preparazione. Può essere bruno, nero o ros- 
so; cristallizzato in lamine di colore oliva, od in cristalli duri, bril- 
lanti e neri. 

È insolubile ncH'acqua e negli alcali, ma si scioglie facilmente 
ncg'i acidi. Riscaldalo in conlallo ’deiraria s’infiamma, brucia co- 
me l’esca, e si trasforma in acido slannico. 

Si può ottenere sia facendo bollire l’idrato di protossido con 
r ammoniaca in eccesso, sia evaporando nel vuoto la soluzione di 
idrato di protossido nella potassa. 

Idrato di stagno 2Sn0,H0 — Corpo bianco, insolubile nell’ac- 
qua, che si disidrata col riscaldamento. È solubile in una soluzio- 
ne di potassa o di soda, c secondo Frcmy, in presenza di questi, 
coadjuvali dal calore, diventa anidro, e si precipita. 

11 precipitalo bianco che si ottiene versando un carbonato alca- 
lino nel prolocloruro di stagno è l’idralo che ci occupa. 

Sesquisolfuro di stagno Sn*Sn* — Solido di color bianco bigia- 
stro, e di splendore metallico. 

^ Riscaldato perde una porzione di zolfo e passa in prolosolfuro. 
L’acido idroclorico lo decompone, si svolge idrogeno solforalo, si 
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produce prolocloruro di stanno e bisolfuro dello stesso metallo. 

Si ottiene, secondo Berzo.Iius, calcinando una mescolanza di 3 
parli di protosolfuro di stanno ed \ di zolfo al rosso scuro. 

Bisolfuro di slagno Sn^Su* — Oro mussivo. Questo solfuro in 
masse cristalline lc(j(jiere di va(|o aspetto si ottiene con 1’ artificio 
seguente. Si fa prima un’ amalgama di 2 parti di stagno cd 1 di 
mercurio, e si polverizza con 1 parte di sale ammoniaco ed 1 di 
bori di zolfo. Fatta la miscela omogenea, la si sublima in matrac- 
cio di vetro in bagno di sabbia, come praticasi pel calomelano. Si 
ottengono allora sublimati alla parte superiore del vaso, solfo, sa- 
le ammoniaco e solfuro di mercurio; ciò che resta nel fondo è una 
massa leggiera e gialla di bisolfuro di stagno, grasso al tatto. La 
condotta della operazione ò regolala dal modo come si svolge il 
vapore di sale ammoniaco: quindi la temperatura non eccederà mai 
quella che fornirebbe del fiore di sale ammoniaco semplice o mar- 
ziale — Questo sale si scompone ad alta temperatura in solfo e pro- 
losolfuro. Si usa per lo stropiccio dei cuscinetti con il vetro delle 
antiche macchine elettriche — Si usava anticamente come verini- 
cida. 

Deulofluoruro di stagno Sn*Fl* — Non si ottiene allo stato cri- 
stallino. Riscaldando la sua soluzione al calore delf ebollizione si 
coagula come l’albume dell’uovo. 

Protofluoruro di stagno Sn^Vl ^ — È cristallizzato in prismi bian- 
chi, e splendenti, di sapore dolciastro ed astringente c solubile 
nell’acqua. Esposto alfaria si cangia in dentofluoruro. 

Prolocloruro di stugjw Sn-Ch* — Sale di stagno. Il cloruro a- 
nidro è solido, brillante, di frattura vetrosa, volatile, e capace di 
distillare ai rosso bianco. S’inlìamma a contatto del gas cloro, ri- 
ducendosi in bicloruro liquido. 

L’ idrato ò cristallizzato in ottaedri, e qualche volta in lamine 
micacee e brillanti : quello del commercio è in aghi trasparenti. 
Ha un sapore stittico; è solubilissimo nell’acqua, e la soluzione si 
decompone in contatto dell’aria in cloridralo di cloruro di stagno, 
che resta disciollo, ed in ossicloruro che precipita; l’aggiunta del- 
r acido idroclorico può impedire questa decomposizione. Col ri- 
scaldamento si fonde, quindi si volatilizza, dopo aver perduto l’ac- 
qua. È un corpo energicamente riduttore : difatti i sali di mercu- 
rio, di argento, di platino ecc., sono ridotti allo stato metallico, 
molti altri passano ad un grado inferiore di ossidazione. La com- 
posizione dell’ idrato di questo cloruro è espressa dalla forinola 
SirCh*,211*0*. 

L’ idrato si prepara sciogliendo lo stagno nell’acido idroclorico 
concentralo, fuori il contatto dell’ aria, e concentrando il liquido. 
L’ anidro, si può ottenere tanto facendo fondere il sale idrato e 
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quindi distillando al rosso il prodotto della fusione, quanto riscal- 
dando lo staqno in una corrente di qas acido idroclorico. 

Serve a preparare la porpora di Cassius, e nella fabbricazione 
delle tele dipinte, sia da mordente, sia come disossidante: la tin- 
toria nc fa (jrande uso. 

Ossidoruro di stagno SnCh,SnO — È una polvere Icgqiera, di 
colore bianco di latte, e solubile nella potassa caustica, la quale 
soluzione dopo qualche tempo deposita lo stagno metallico. 

Si produce versando moll’acqua sul protocloruro di stagno cri- 
stallizzato. 

Solfato di stagno Su*0®,Sn*0* — È in piccoli aghi cristallini, so- 
lubilissimi nell’acqua fredda, e la soluzione si decompone rapida- 
mente produccndo un solfalo basico, bianco ed insolubile. Col ca- 
lore si decompone, svolge acido solforoso, e lascia un residuo di 
acido slannico. 

Per preparare questo sale bisogna trattare il protossido di sta- 
gno precipiUito di fresco, con acido solforico allungalo e riscalda- 
re il mescuglio. 

Si conoscono altri sali di questo genere, e di questi la compo- 
sizione è la seguente: 

3Su0\M*0* + 12HO solfato metallico 
3Su0“,M*0* di sesquiossido. 


Metallarg^ia e con^eatl del piombo. 


11 lavoro dei minerali di piombo, quasi sempre argentiferi, au- 
riferi, e rameosi è forse il più variato nella semplicità dei princi- 
pii scienliQci cIk; regolano il metallurgista. In clTelti, essendo la 
galena il minerale a trattarsi, questo solfuro di piombo si trova 
ora unito con 1’ argento e l’oro, ora con l’argento e il rame, e so- 
venti con questi tre metalli e qualche altro in quantità poco valu- 
tabili. Bisogna dunque procurarsi piombo metallico, senza il qua- 
le non si ottengono composti di questo metallo. E tale proposizio- 
ne 6 quasi assolutamente vera, se ne logli la produzione del litar- 
girio, che a rigore pure dal piombo regolino, nelle grandi fabbri- 
che si prepara. I principii su cui poggia l’industria colossale del- 
la estrazione del piombo sarebbero questi : 1” Arrostire il solfu- 
ro, che si cangia in solfato ed ossido, esporre ad alla tempera- 
tura il prodotto, che per reazione reciproca si riduce in acido 
solforoso c piombo libero, il quale fuso si cola in pani commer- 
ciali: processo che si adopera per le galene ricche e poco silicio- 
se ; 2*^ Decomporre il solfuro a caldo con un altro metallo allo a 
togliere lo zolfo, e non alterare il piombo. Il primo modo diccsi 
processo a reazione, il secondo processo per riduzione. 


Digitized by Google 



— 2.37 - 

Con qualunque di questi melodi ottenuto il piombo, se ne sag- 
gia sempre una piccola quantità con la coppellazione, e si vede se 
conviene da esso ricavare i metalli nobili ; perocché se contiene 
meno di g^o di questi non lice trattarli, ma col 4 a S p. 8/j alme- 
no, allori vi è convenienza, e si tratta per avere l’arjjento o l’oro. 

Metodo per reazione — Consiste questo nell’arroslire il mine- 
rale, ridotto quasi in lina polvere, nel suolo di un forno di river- 
bero, a piccolo strato, sotto l' influsso di una corrente di aria a 
temperatura del rosso scuro. Il forno è costruito in modo, che il 
suolo presenti una inclinazione poco profonda nel mezzo — Il ma- 
teriale dopo qualche ora di fuoco si rimuove con barre o pale di 
ferro e si ammassa nel centro. Nella prima reaziona succede che, 

3Pb*Su* + 0* dà = 2Pb*0* + PbSu + PbO,SuO*. 
minerale ossigeno ossido solforo solfato. 

Questi materiali, portali nel mezzo del fornello, si chiudono le 
aperture laterali per evitar l’aria e si dà loro un buon colpo di fuo- 
co, allora tutto si cangia in acido solforoso e piombo ; poiché 
PbSu + PbSu0*=Pb*+Su®0* e nel tempo stesso 2Pb*0* +Pb*Su* 
= 3Pb* + Su*0*. Laonde il metallo si fonde e resta neH’inclinazio- 
ne del forno, ricoverto da una ganga, di ossido c solfuri fusi insie- 
me, che lo ricovre. Raffreddalo si stacca il piombo, c la melanina 
superiore si adopera in un secondo Iratlamenlo. In Incihillcrra, in 
Carinlia ed in Brettagna si usa ancora questo metodo; l’altro é a- 
doperato aH'ILarz ed a Liége ed ovunque la galena contiene ganga 
silicea. 

Metodo per ridAizione — Il minerale é misto a limatura o ba- 
renatura di ferro, ad un poco di calcare, ed é fuso in particolar 
fornello al rosso chiaro. La silice forma vetro con la calce, che 
solve gli ossidi di rame, di ferro e di piombo, mentre il ferro si 
appropria del solfo e riduce il piombo. La massa fusa si fa cade- 
re in uno spazio conico posto alla parte inferiore del forno, ove si 
mantiene calda, c di là in cilindri conici di ferro fuso. Col raffred- 
damento graduato, si ottiene una culatta metallica ed una massa 
spezzabile, ganga di solfuro di piombo e di ossido, ed il vetro co- 
lorato dagli ossidi diversi. Si staccano per strali i tre prodotti, il 
vetro si conserva forse per nuova operazione, la melanina per nuo- 
va riduzione, ed il metallo fuso di nuovo si riduce in pani con la 
raerca adottata dal fabbricante *. 


* In Napoli vi fa una piccola industria metallurgica, come Scuola quasi 
pratica deM'Arliglieria e del Genio militare; cd il signor De Grandis che la 
diresse adoperava un metodo misto direi quasi, con ottimo successo. Il for- 
no a riduzione era costruito in modo che il minerale subiva prima un ar- 
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Il piombo metallico serve a preferenza in lecnolopia, c nel com- 
mercio viene in (irossi pani, sollilmenle laminalo, od in lamine al- 
quanto spesse per costruire le camere ad acido solforico, e per far- 
ne tubi. Il piombo non ammette saldature, perché si ossida c car- 
bonato sollecitamente: c però si salda con la cannella a qas idro- 
qeno. Serve alla confezione di modelli, dei projellili da fucile, dei 
pallini da caccia, ed alla produzione di molte lecjhe composte bian- 
che. La si adopera in Chimica per la produzione di svariali com- 
posti minerali ed orqanici ; e specialmente pel mameot, lilargi- 
rio, minio, cerussa e giallo di croma. L’acetato di piombo è un 
sale commerciale da cui si otlemjono per doppia sostituzione gli 
altri sali a base di piombo. 

I sali di piombo sono numerosi e quasi lutti importanti, spe- 
cialmente quelli formati ad acido coloralo, perché l’ossido di piom- 
bo ha una certa proprietà, come dicono gli artisti, di covrir bene 
le superficie spalmale con esse: ossia hanno buon corpo. Noi in- 
dichiamo i più necessarii a conoscersi, specialmente i composti 
doppii. 

PlrO- protossido di piombo 

Pb*0^ soltossido n 

Pb'0*,21»h*0* I 

Pb^ t‘,3Pb*0“ [ minio (varietà) 

Pb=0‘,5Pb'0* 

Pb'^O* bi-ossido di piombo 

Pb=0= + 11*0* idrato » 

Pb*0*,2.\0’ nitrito a 

Pb*0*,N0* nitrito basico 

Pb*0*,2NO’ nitrato neutro 

Pb*U*,2N0“,2Pb*0* a basico 
Pb*0*,2N0’,3Pb*0* » tribasico - 

Pb*0*,2N0’,5Pb*0* a pcntabasico 
Pb*0*,Su*0® solfato di piombo (anglisitc) 

Pb*0*,C*0* carbonato a 

I PbO* pirofosfato a 

rostinicnto ; pei riceveva la limatura di ferro ; quindi si chiudeva e si por- 
tava rapidamente ad un fuoco più forte, il piombo e la scoria fusi insieme 
si colavano nei coni di ferro, si lasciavano ia notte, l’indomani si staccava 
il fondo metallico dalla scoria; questa si serbava per ridurla ancora, il piom- 
bo si fondeva per colarlo in istampi appropriati. 
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3Pb*0*,Ph0* 

Pb*0*,Ph0= 

4Pb*0*,Ph0“,ir0* 

Pb^Su’- 

Pb*Su* 

Pb'Su" ? 

Pb*Ch* 

Pb*Cb^Pb^O^ Aq 

Pb*Ch*,4Pb-0* 

Pb'ChSSPb'O® 

Pb*Ch*,7Pb*0* 

Pb’Jo* 

Pb^JoSPb^O*, Aq 
Pb=Jo*,2Pb*0*, Aq 
Pb*Jo%oPb'0*, Aq 
Pb’OSCr‘0* 
Pb’-0-,2Cr*0* 


fosfato Iripiombico 
melafosfalo di piombo 
altro fosfato » 

protosolfuro » 

sotlosolfuro » 

polisolfuro « 

protocloruro » 

nionocloruro protossido 
)) letrossido 
» pentossido 
» eptossido 
proto] oduro di piombo 
monojoduro protossido 
)) biossido 
)) pcntaossido 
cromato di piombo 
bicromato n 


Le reazioni dei sali di piombo sono altamcnle significnnli 
per cagione dei suoi composH. Così, i soluti limpidi precipitano 
in bianco con gli alcali e loro carboìtati, in bianco con l'acido 
solforico ed i solfali; in giallo pallido coijoduH; ma il precipi- 
tato è solubile nell'acqua bollente e cristallizza in lamelle gial- 
le cbf raffreddamento. L’ acido idroclorico ed i cloniri precipi- 
tano in bianco le soluzioni concentrate, e non le diluite pen'chè 
il cloruro è un poco solubile. I cromati alcalini danno un pre- 
cipitato giallo, che si scolora e decompone con gli alcali e car- 
bonati in eccesso. L’idrogeno solforato ed il solfuro d’ammonio 
precipitano in nero, insolubile nell’ eccesso del reagente. I so- 
luti deboli, 0 mollo diluiti, posti a contatto di lamine di zinco, 
precipitano il piombo cristallizzato, che si distingtie agevol- 
mente. 

Protossido di piombo Pb*0® — Massicot; litargirio. Solido, di 
colore che varia dal ciiallo sporco al (palio rossastro. Al di sotto 
del calor rosso si fonde, e raffreddanclosi dà dei cristalli micacei; 
dopo la fusione porta il nome di litargirio, essendo in polvere la- 
melliforme, laddove fuso in masse è detto massicot. Si scioqlie in 
1000 parli d’ acqua e la soluzione possiede reazione alcalina. Ri- 
scaldato all’aria a 300” circa, assorbe ossigeno e passa ad ossido 
salino: l’ idrogeno ed il carbone in queste stesse condizioni lo ri- 
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ducono facilmente. ÀH’arìa assorbe l’acido carbonico: si combina 
co(|li acidi, con gli alcali e con le terre e produce dei composti 
dcili da taluni piombiti. 

Riscaldando il piombo all’aria, ad una temperatura superiore a 
quella della sua fusione, si ottiene questo composto. Il carbonato 
cd il nitrato di piombo, con la calcinazione, danno io stesso os* 
sidp. È prodotto secondario della coppellazione. 

É usalo in pittura, nelle vilriere, e per la preparazione di di- 
versi mcdicamcnli esterni. 

Ossido salino di piombo Pb*0*,2Pb*0* — Minio; piombato di 
ossido di piombo. È sotto forma di polvere di color rosso-arancio 
bellissimo, e pesante. In contano degli acidi si decompone in pro- 
tossido, che si combina a questi, ed in biossido che resta insolu- 
bile. Allo stato idrato è di color giallo ; riscaldalo diventa anidro 
acquistando il colore ed il carattere del minio. 

Questo composto non offre sempre la medesima composizione ; 
quella del minio ordinario è espressa secondo Dumas con la formo- 
la soprascri lUi; il minio analizzalo da Berzelius ha dato l'b*0*,Pb*0*; 
quello analizzato da Longchamp, ha fornito Pb*0*,5Pb*0*; e l’al- 
tro trovalo in un forno a riverbero ed analizzalo da Uouton-LabU- 
lardièro ha somministrato Ph*0*,3Pb*0*. 

Si ottiene calcinando il massicot all’ aria libera, in guisa però 
da non portare la temperatura oltre i 300'^, o, ciò che torna lo 
stesso, di non far fondere l’ossido. 

É impiegato come materia colorante, e nella fabbricazione del 
cristallo per fornire ossigeno e protossido basico. 

Sottossido di piombo Ph*0* — Si produce alla superficie del 
piombo esposto all'aria umida. 

È sotto forma di polvere bigio-scura, la quale riscaldata all’aria 
brucia come l’esca e passa in protossido. Sotto l'azione degli aci- 
di c degli alcali si decompone producendo piombo e protossido di 
questo metallo. Riscaldalo fuori il contatto dell’ aria, ad una tem- 
peratura non minore di 400'^ si scinde nei succcnnali prodotti. 

Si ottiene calcinando l'ossalato di piombo in vasi chiusi, a mo- 
derato calore. 

Biossido di piombo Pb*0* — Acido piombico, ossido pulce di 
piombo. Presentasi come una polvere bruno-fosca, insolubile nel- 
l’ acqua, che si decompone facilmente col calore e con gli acidi 
svolgendo ossigeno. Si riconosce, perchè triturato a secco col flo- 
re di zolfo lo accende, c in contatto di una corrente di acido sol- 
foroso si trasforma in solfato di piombo. Serve acconciamente per 
ossidare in certe condizioni le molecole di origine organica, ed in 
un modo speciale. Si combina in varie proporzioni col suo protos- 
sido e forma i diversi minio che corrono in commercio. Si prepa- 
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ra appunto decomponendo questi con acido nitrico diluito e cal- 
do. Lavando ed asciugando il precipitato. 

Idrato di piombo Pb*0* + H*0* — È bianco, facilmente decom- 
ponibile dal calore che lo riduce in ossido anidro, e più di questo 
solubile negli alcali. Tali soluzioni alcaline cariche debbono consi- 
derarsi come veri sali, perchè il protossido di piombo esercita la 
funzione di un acido debole. 

Si ottiene versando ammoniaca in una soluzione fredda d’un sa- 
le di piombo. 

Pi'olosolfuro di piombo Pb*Su* — Golena. Incontrasi abbondan- 
temente nel regno inorganico in forme derivanti dal cubo. 

Questo minerale è di colore azzurrastro bigio, di splendore me- 
tallico di una densità di l,I)8o. È meno fusibile del piombo metal- 
lico, capace di volatilizzarsi parzialmente sotto l' influenza di una 
corrente gassosa, e riducibile in piombo metallico dal gas idroge- 
no sotto r influenza del calore. Calcinato in contatto dell' aria si 
cangia in una mescolanza d’ossido e di solfato di piombo. È attac- 
cato dall'acido nitrico che lo riduce in solfato, e solo dopo molto 
tempo l’acido idroclorico lo riduce in cloruro. 

Preparalo artificialmente è in massa porosa, di color bigio. Ri- 
scaldato al rosso bianco, in vasi chiusi, acquista una tessitura cri- 
stallina ed uno splendore- metallico. Si fonde e si sublima a tem- 
peratura elevatissima. 

Si ottiene facendo fondere una miscela ad equivalenti di piombo 
e zolfo. 

La galena è impiegata per l’estrazione del piombo metallico dcl- 
rargenlo e dell’oro quando ne contiene. 

Sottosolfuro di piombo Pb*Su* — È una massa fusa, che si 
schiaccia sotto i colpi del martello e presenta una frattura lamel- 
losa c cristallina quando si rompe. 

Si ottiene facendo fondere in un crogiuolo di creta refrattaria, 
una mescolanza di galena e granitura o pallini di piombo, ed al- 
quanto borace. 

Si conosce un altro sottosolfuro di piombo della formolaPb*Su. 
Questo si prepara come il precedente, impiegando però un cro- 
fliuolo di carbone e non mescolandovi borace. È del colore del 
piombo un poco fosco, di frattura granellosa e capace di essere 
tagliato dal coltello. 

Polisolfuro di piombo Pb^Su*? — È poco studialo. Ila un color 
rosso, che si cangia subito in nero decomponendosi in solfo e pro- 
losolfuro. 

Si ottiene decomponendo un sale solubile di piombo con una so- 
luzione di un polisolfuro alcalino. 

Cloruro di piombo Pb*Ch* — Occorre in natura cristallizzato in 
aghi prismatici. 

Farteli. 16 
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Arlificìalmente preparalo, è bianco, e si può avere cristallizza- 
to in piccoli agili splendenti. Ha un sapore dolciastro, 6 solubile 
appena nell'acqua, insolubile neiralcooì, e solubile nell'acido idro- 
clorico concentralo e bollente. Quest’ acido intanto, lo precipita 
dalla sua soluzione acquosa. Riscaldalo si fonde, e raffreddandosi 
si rappiglia in una massa bigia, diafana, flessibile ed alla ad esser 
tagliata dal coltello; questa era dagli antichi chiamala piombo cor- 
neo: al calor rosso poi si volatilizza e spande vapori bianchi. 

L’ossido, 0 il piombo metallico, sciolti nell’acido idroclorico bol- 
lente, danno il prolocloruro di piombo. 

Protossicloruro di piombo Pb*Ch^Pb*O^Aq' — Incontrasi nel 
regno minerale. 

Nello stato di fusione è di color giallo fosco e col raffreddamen- 
to si solidifica in una massa quasi cristallina e bianca. Questo cor- 
po contiene acqua. 

Si può preparare, sia facendo digerire il cloruro di piombo in 
una soluzione di acetato dello stesso metallo, sia versando a goc- 
cia a goccia una soluzione di sai comune in un'ultra d’acetato neu- 
tro di piombo. 

Biossicloruro di piombo Pb*Ch*,4Pb*0* — Si trova in Inghil- 
terra minerale e cristallizzato. É incolore, solubilissimo negli acidi 
e fusibilissimo. 

Pcntaossidoruro di piombo Pb*Ch*,SPb*0*, Aq* — È una polvere 
bianca, insolubile, capace di perdere l’acqua al calor rosso, acqui- 
stando un color giallo pallido, e di fondersi in una massa dello 
stesso colore al rosso vivo. . 

Si produce tulle le volte che si versa una soluzione di sai comu- 
ne in un’altra di acetato basico di piombo. 

Eptaossicloruro di piombo Pb*Ch*,TPb-0* — Giallo minerale: 
giallo di Parigi', di Verona; di Turner ; di Cassel. Si. può avere 
cristallizzato in ottaedri voluminosi dopo averlo fuso. È di un bel 
colore giallo di oro, fusibilissimo e capace di attraversare le pareli 
dei crogiuoli quando è liquido. 

Si può ottenere facendo fondere una mescolanza di una parte di 
cloruro di piombo con 6 od 8 di litargirio o massicci. 

Ioduro di piombo Pb'Jo* — È una polvere di bel colore gialla 
di oro se è cristallino, o giallo pallido se amorfo, solubile nell’ac- 
qua bollente. La soluzione ò incolore, e col raffreddamento depo- 
sita delle lamelle esagonali, splendenti e di color giallo di oro. È 
solubile nella potassa caustica. 

I sali solubili di piombo precipitano coi joduri alcalini ed il pre- 
cipitato ( joduro di piombo) può cristallizzare facendone soluti nel- 
l’acqua bollente, e caratterizza la specie. 

Ossijoduri di piombo — Si conoscono tre composti di ossido e 
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di joduri di piombo, la di cui composizione va indicala colle for- 
mole: 

Pb‘Jo* + Pb*0*,Aqx 
Pb*Jo* + 2Pb*0*,Aqy 
Pb*Jo* + 5Pb*0*,Aqz. 

Questi composti sono in polvere di color giallo pallido, insolu- 
bili nell’acqua bollente, e contenenti acqua, che non perdono ne- 
anche alla temperatura di 200® circa. 

Il primo di lai ossijoduri si prepara facendo bollire nell’ acqua 
il precipitato che si ottiene quando si versa il joduro di potassio 
in una miscela degli acetati neutro c basico di piombo; l’altro pre- 
cipitando il joduro di potassio per mezzo dell’acetato di piombo ; 
l’ultimo precipitando l’acetato surbasico coll’islesso joduro. 

Nitrito neutro di piombo 2N0^Pb*0* — È una sostanza in pri- 
smi giallo-pallidi, solubile nell'acqua, la quale si prepara in labo- 
ratorio, trattando il seguente nitrito basico, con acido carbonico. 

Nitrito bibasico N0’,Pb*0* — Si offre in aghi cristallini colorali 
in giallo di oro. Si ottiene con un sale doppio di nitrato o nitrito 
2NÓ*, Pb*0*+2N0“Pb®0'‘ + Aq quando si tratta il sale con una cor- 
rente di acido carbonico. È pure più o meno giallo in ottaedri rego- 
lari. I nitriti basici sono molli. Una soluzione neutra di nitrato, fat- 
ta bollire con piombo in fogli, dà il sale in esame. 

Azotato di piombo neutro 2N0*,Pb*0* — Si ottiene in belli cri- 
stalli di aspetto di porcellana, disciogliendo il litargirio od il piom- 
bo nell’acido nitrico puro, filtrando ed evaporando il liquido fino 
al punto di cristallizzare. La forma dei cristalli è l’ottaedro rego- 
lare, trasparenti talvolta, ma porlo più opachi. Lo si scioglie di- 
scretamente nell’ acqua, ma è insolubile nell’ alcool puro. Questo 
sale si combina con 1’ ossido di piombo in più proporzioni e pro- 
duce i composti seguenti : 

Nitrati di piombo NO*,PbO, Pb*,0* nitrato di piombo basico 
N0*,Pb0,2Pb*,0* n » bibasico 

N0’,Pb0,3Pb*,0* » n tribasico 

N0*,Pb0,5Pb*,0* » n quinbas.** 

Solfato di piombo Su*0*,Pb*0* — Incontrasi cristallizzato nel 
regno minerale, detto Anglisite. 

È una polvere bianca, insipida, quasi insolubile nell’acqua, e 
molto pesante. Non è decomposta dal calore, ma calcinala al ros- 
so bianco entro tubi di porcellana, si decompone parzialmente ed 
in questa circostanza pare che la sua decomposizione debba allri- 
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buirsi all’ acido silicico della porcellana. Il carbone, l’ idrogeno, 
l’ossido di carbonio, lo riducono allo sialo di ossido o di mc'lallo. 

Si scioglie inlcrainenle nel larlralo d’ ammoniaca neutro, e la 
sua soluzione, dopo un cerio Icmpo si deposita in una massa tras- 
parente e gelatinosa. Si ottiene per doppia decomposizione. 

Si conosce ancora un sale basico che è una polvere bianca ed in- 
solubile la quale si ottiene facendo digerire il sale neutro coll’ am- 
moniaca. La sua formola ò Su*0",Pb*0*. 

Cromato neutro di piombo Pb’0*,Cr*Su* — Giallo di croma 
pallido. Esiste in natura, cristallizzalo in prismi romboidali obli- 
qui sotto il nome di piombo rosso di Siberia. È fusibile al caler 
rosso e si rappiglia in masse brune con spezzatura vetrosa o. cri- 
stallina. Al rosso-bianco perde quasi il 4 p."/,, di ossigeno. È so- 
lubile in contatto di un eccesso di alcali bollente, mentre è inso- 
lubile ncH’acqua — Velenoso. 

Bicromato di piombo Pb*0% 2Cr’‘0* — Si prepara nell’ arte, e 
porla il nome di giallo di croma — Giallo carico di croma. Ila 
un bel color giallo, e tulli i caratteri del precedente. 

Decomponendo per sostituzione doppia un sale solubile di piom- 
bo, col cromato o bicromato di potassa, si ottengono i due com- 
posti indicati. La decomposizione col nitrato, dà prodotti di color 
più vivo. L’arte della pittura fa molli gialli, mischiando amido, ar- 
gilla e sale di piombo, c precipitando il guazzetto col bicromato, 
per cui nel commercio non Irovasi il giallo di croma puro. 

Carbonato di piombo C’0*,Pb*0* — Piombo carbonaio; cerus- 
sa, biacca, bianco di piombo, bianco d'argento. Occorre cristalliz- 
zalo in natura ed i suoi cristalli sono isomorfi con quelli deH’arra- 
gonile. Congiunto al solfalo di piombo costituisce i minerali di- 
stinti coi nomi di leadhiUite c di lenarkite. Si trova pure unito al 
cloruro di piombo in un minerale d’Inghilterra. 

In commercio la cerussa va sotto forma di masse polverulenti 
conoidali, compatte, bianche, e densissime. 

È insolubile nell’ acqua, solubile con effervescenza nell’ acido 
nitrico, e facilmente decomponibile dal calore. Le emanazioni d’i- 
drogeno solforato, o di solfuro di ammonio, 1’ anneriscono. Me- 
schiato agli olii essiccativi vi si unisce e li dissecca rapidamente. 

Le cerusse del commercio non son fatte di solo carbonaio, ma 
di questo sale congiunto con idrato di piombo e coi solfati di stron- 
tiana e di barite anidri. La loro formazione ha luogo nel precipita- 
re la soluzione di nitrato o di acetato di piombo con carbonato o 
scsquicarbonato di soda. I processi che la somministrano in gran- 
de sono differentissimi e tulli riduconsi alla decomposizione del- 
r acetato tribasico, prodotto con reazioni differenti, coll’acido car- 
bonico ricavato da diverse provenienze. 

Col processo cosi detto olandese si sottomette il piombo lami- 


Di 



— 246 — 

nato aH’azione dei vapori di accio, oUcnulo colla birra fermentala, 
ed a quella dell’acido carbonico derivante dalla fermentazione del 
letame. La cerussa così preparata analizzala (\nMukler lia dato per 
risultali analitici la composizione Pbs0*,lI*0*,2(Pb*0*,C*0‘). 

Col processo inglese si espone all’ azione dcH’acido carbonico, 
provvenienle dalla combustione del coke, il litarfjirio baqnalo con 
acido acetico, o con un centesimo di acetato neutro di piombo. 

Il processo di Clichy o per precipitazione, indicalo da Thenard, 
consiste nel preparare un acetato di piombo con ossido disciotjlien- 
do il lilarpirio a caldo nell’ acido acetico proveniente dalla distil- 
lazione del leqno o dalla fermentazione delle melasse e della de- 
strina, c nel farvi arrivare acido carbonico derivante dalla com- 
bustione del carbon di lefjno, dalla decomposizione della pietra a 
calce col calore, o da quella d’un altro carbonaio con un acido. 

Il processo di Slratingli, che dà la migliore qualità di cerussa, 
è sconosciuto. Così ottenuta oltre aH’esscre più bianca e al non al- 
terarsi all’aria, differisce pure per composizione dalle altre. Mal- 
der l’ha trovato falla da PbO,lIO,3(PbO,CO*) e le analisi di Phil- 
lips danno PbO,IIO,5(PbO,CO‘). 

La cerussa è adoperala in pittura. Siccome la sua preparazione 
espone ad una prave malattia pii operai {colica di piombo, colica 
saiumina) si è cercato farla sostituire da altro preparalo che non 
era per influire sulla salute di quei che si addicevano ad ottener- 
la. Vi si sostituiva dapprima l’acido antimonioso, che si preparava 
col decomporre 1’ acido solfo-anlimonioso coll’acqua ; ma ultima- 
mente vi si è supplito, e con più profitto, il bianco di zinco. Nessu- 
na però di tali sostanze dà un bianco così opaco, e cotTC così bene 
o corpo come la cerussa di piombo. 

Fosfato ncìitro di piombo PhO^Pb*O^IPO■ — Si presenta sotto 
l’aspetlo di polvere cristallina e bianca. Riscaldato fortemente per- 
de acqua. Corrisponde ad un pirofosfato. 

Fosfati basici di piombo Ph0’,3Pb*0* — Trovasi combinato al 
cloruro di piombo nel minerale dello piorhbo fosfato, piromorfite. 

Ottenuto artifizialmenle col versare una soluzione di nitrato di 
piombo, 0 di zucchero di saturno, in un’ altra di fosfato di soda, 
e in polvere bianca, ed insolubile nell’acqua. Gli alcali Assi e l’a- 
cido nitrico lo disciolgono. 

Altro fosfato basico PhO’, 4Pb*0*, 211*0* — Calcinando il sale 
doppio misto a nitrato di piombo, preparalo col versare una solui- 
zione di fosfato di soda in un’altra eccedente di nitrato di piombo, 
si ottiene il composto sopraindicato. 

È tinto in bianco, s’ingiallisce col riscaldamento e torna bianco 
ratfreddandosi. 
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Helalinrifia e composi! di ■lekei e di cobalto. 

Nel nsi Cronsledt dal minerale dello nichelina, (arseniuro di 
Nichel As*Ni*) non che dalla preparazione della smaUina, ollenne 
prima l'arseniuro di nichel poi il melallo; il quale per mollissimi 
anni è rimaslo una rarilìi chimica. Soliamo il nichel è diventalo un 
melallo utile, dall’epoca della introduzione nelle arti, del pacfoung 
cinese, od argentone. 

Il processo metallurgico che ci fornisce il nichel commerciale è 
un po’ complicato e alquanto diverso dagli altri, per la natura com- 
plessa del minerale che è un arseniuro di nichel, con cobalto e fer- 
ro, in corrispondenza quasi della cobaltina e smallina che sono 
arseniuri di cobalto, di nichel e di ferro. 

L’operazione comincia con la fusione del minerale in polvere in 
una miscela di potassa e solfo: il prodotto della fusione (speis) è 
un miscuglio di solfarseniuro di nichel e di potassio, con solfuro 
di nichel ed arseniuro, e solfuro di arsenico. La culatta fusa si 
frange in pezzetti e si attacca con miscuglio di acido solforico e 
nitrico, poi si precipita il nichel con un carbonaio alcalino. Il car- 
bonato di nichel misto a carbone è poi ridotto in crogiuoli, ad un 
fuoco violento, ed il melallo viene in commercio in pezzetti. 

Il prodotto di questa operazione è lungi dall’essere melallo pu- 
ro, ma contiene ancora tracce notevoli di arsenico, ferro e cobal- 
to. Però si adopera nei svariali bisogni dei fonditori, che lo impie- 
' gano per aver delle leghe bianche o paglierine di natura diversa. 

Il solo Henry Deville, dopo tanti altri chimici, pare avesse otte- 
nuto un melallo puro, nelle ricerche da Laboratorio. Egli difallo 
sciogliendo il nichel di commercio nell’ acido nitrico, poi facendo 
bollire il soluto con altro nichel per spostare il ferro dalla soluzio- 
ne; il soluto residuo ha ripreso per l’acqua e filtralo, pòi nella co- 
latura limpida, ha fatto passare una corrente d’idrogeno solforalo: 
filtrato di nuovo, concentralo il soluto, precipita il nichel con l'a- 
cido ossalico; l’ossalato quindi ricristallizzalo due o tre volle è ri- 
dotto in un crogiuolo dapprima, poi con forte fuoco fuso lungi dal 
contatto dell' aria in un crogiuolo di calce. Cosi olliensi un nichel 
puro di pregevoli qualità; cioè bianco di argento, magnetico come 
il ferro, e con peso specifico 8,82. 

Il Cobalto viene estratto e depurato col medesimo processo di 
Deville. Talché il metallo si ottiene in culatta di un bel grigio ros- 
sastro, duttile, più tenace del ferro, durissimo e di una densità 
di 8,5. Quantunque possa ben separarsi in forma di ossalalo il ni- 
chel dal cobalto, fuori di questo processo, riesce impossibile otte- 
nere nichel senza cobalto, e cobalto senza nichel. Ciò deriva dal 
perchè la smaUina Co*As* ed il cobalto grigio Co*As*,Co*Su* so- 
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no sempre minerali nicheliferi, essendo Ni* As* isomorfo con quel* 

10 di coballo. 

Allre volle porósi arrostiva prima il minerale del nichel e del co- 
ballo, per ottenere buona parte dell’arsenico in acido arsenioso; e 
pare che in grande questo metodo si continua per avere l’arsenico 
bianco, essendo questa la principal sorgente di arsenico utilizzabile 
nella industria dei colori ; perocché con questo mezzo si ricava un 
altro corpo die si utilizza, mentre se ne libera il mincrale.il prodot- 
to poi dcirarroslimenlo si fonde col miscuglio di solfo e di potassa, 
od il resto prosegue col solilo modo, e le indicale operazioni. Co- 
munque sia, Tcslrazionc del nichel e del cobalto non cessa di essere 
una operazione dannosa per gli operai, perchè sono essi esposti 
continuamente ai vapori arsenicali. E qualunque sieno per essere 
le precauzioni igieniche di questa classe di uomini, pur tullavolla 
non si perviene a sottrarli dalla malefica influenza che di continuo 

11 circonda. 

I caratteri chimici dei sali di Nichel sono: Le soluzioni ed i sali 
cristallizzati van sempre colorali in verde smeraldo, più o me- 
no intenso: gli alcali fìssi vi generano un precipitato verde po- 
mo: l'ammoniaca precipita egualmente i sali neutri di nichel in 
verde, ma il precipitato si solve in un eccesso di reagente, colo- 
randosi in azzurro fosco, traente per lo più al violetto : l'idro- 
geno solforato non precipita le soluzioni pure ed acide, ed il 
solfuro di ammonio deposita in nero, dando un solfuro insolu- 
bile nell' acido idroclorico ed acetico. Il cianuro di potassio vi 
genera un precipitato anche solubile in un eccesso di reagente, 
ma l'acido solforico aggiunto fa ricomparire il precipitato. lica- 
zione caratteristica per distinguerli dal cobalto, il quale si com- 
porta in modo identico, ma l'acido solforico non fa ricompari- 
re il precipitato. 

I sali, c le soluzioni, di Cobalto si distinguono : prima perchè 
sono tutti di color rosso più o meno bello, più o meno foschi, 
più a meno viobicei : gli alcali precipitano in azzurro caratte- 
ristico ( idrato di protossido ) ; i ammoniaca produce quasi lo 
stesso precipitato, ma in presenza di un acido o di un sale am- 
moniacale non è l'idrato più precipitabile; nè la soluzione am- 
moniacale viene alterata dalla potassa: dippiù, abbandonato il 
soluto ammoniacale all'aria, esso precipita in bianco sporco l'i- 
drato di sesquiossido di cobalto. Intanto il iirecipitato roseo che 
generano i carbonati alcalini ècaratteristico per il cobalto, men- 
tre pel nichel il precipitato è verde sporco. 

D'altronde, ai saggi al dardifiamma, i sali di cobalto coi fon- 
denti danno xma perla azzurra; quelli di nichel la danno o ver- 
de, 0 di color sporco gialliccio. 



Sali di nichel 

2Ni*0* protossido 
2Ni*0® sesquiossido 

Ni*0* ) 

jjj Qi ì idrato di protossido 

Nc*Ch* bicloruro 
Ni*Br* bibrorauro 
Ni*Jo* bi-joduro 
Ni*Fl* bi-fluoruro 
2Ni*Su* protosolfuro 
Ni*Su’ sesquisolfuro 

Ni*0*,2N0*,Aq nitrato 
Ni'0*,Su*0®,1Aq solfalo 
Ni*0*,C'0* carbonato 


Sali di cobalto. 

2Co*0* protossido 
2Co*0* sesquiossido 
2Co’0* ossido salino 
Co*0* ) 

j| 2 qì I idrato di protossido 

Co*Ch* bicloruro 
Co*Br* bi-bromuro 
Co*Jo* bi-joduro 
Co*Fl* bi-fluoruro 
2Co*Su- protosolfuro 
Co*Su’ sesquisolfuro 
2Co*Su* bisolfuro 

Co'0*,2NO*,Aq nitrato 
Co*0*,Su*0*,7Aq solfato 
Co*0*,C^0* carbonato. 


Gli ossidi di nichel e di cobalto si ottengono con la calcinazio- 
ne dei loro carbonaii, il primo è bigio, il secondo verde oliva, o 
nero cristallino (Genth). 

Il sesquiossido di nichel è polvere nera, quello di cobalto è di 
un bel rosa, distintissimo allo slato d’ idrato, che si usa in pittu- 
ra. Si preparano con la calcinazione del nitrato; o con la precipi- 
tazione del nitrato per ripoclorilo di calce o di soda. 

I rispettivi nitrati e solfati si ottengono per doppia sostituzione 
0 solvendo i carbonati negli acidi rispettivi: sono isomorfi ed ana- 
loghi ai sali corrispondenti di ferro. 

II metallo grezzo del commercio, soluto con l'acido nitrico e de- 
purato come è detto di sopra, dà un nitrato od un ossalalo con cui 
possono ottenersi per doppia scomposizione gli altri sali, e spe- 
cialmente il carbonato. Donde pare che il metallo ed il carbonaio 
sono le materie prime per fare la serie dei composti del Nichel e 
del Cobalto. 

Osseirazioni — Questi due metalli tengono proprietà analoghe 
agli ossidi magnesiaci, e manganici : quindi potrebbero indistin- 
tamente per certe qualità classarsi fra i metalli biatomici, per cer- 
te altre studiarsi nel gruppo dei metalli letralomici. L’ avvenire 
pronunzierà meglio su di essi, ma per ora è meglio ritenerli per 
la forma dei loro sali aloidi in questo gruppo. 
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Molti composti empirici si usano nella fabbricazione delle mus- 
soline stampate e wagram, perocché le tinte degli ossidi ed idrati 
di nichel e di cobalto si prestano alla varietà dei colori ad impres- 
sione. 

MeUilInr^la del man^faneiie e suoi conposd. 

Sebbene il manganese metallico non presentasse un grande in- 
teresse nelle sue qualità, pur tultavolla pei suoi composti offre 
questo metallo un bel soggetto di studii. A rigore non è operazio- 
ne industriale, il Deville Henry ed il Brunner hanno ottenuto, il 
manganese riducendo 1’ ossido manganoso-manganico con lo zuc- 
chero ad altissima temperatura; il Brunner l'ha ottenuto riducen- 
do il cloruro e fluoruro col sodio, raccogliendo le culatte metalli- 
che biancastre, durissime, segnando meglio dell’acciajo il vetro e 
r acciajo stesso ; ma il primo opina aver ottenuto un manganese 
carbonifero, il secondo un manganese silicifero: talché i due me- 
talli sarebbero specie di acciajo di manganese. 11 peso specifico di 
7,138 e 7,206 renderebbe il manganese tanto prossimo al ferro, da 
formare un gruppo con questi due metalli, analogo a quello del 
cobalto e del nichelio; ed il metallo puro sarebbe quello con den- 
sità 8,013 secondo altri sperimentatori. 

Se le due culatte metalliche indicale non sono manganese pu- 
rissimo, pare che questo metallo non sia stato ancora isolato. Tut- 
tavolta è innegabile che Scheele nel 1774 ha notato esser la magne- 
sia nera, ossido di un particolar metallo; che Ga/m isolò, sebbene 
impuro, poco tempo dopo. 

Il manganese formando una categoria di sali in cui il suo pro- 
tossido e sesquiossido fa da base, queste soluzioni hanno alquanti 
caratteri distintivi dall’ altra categoria di sali in cui gli acidi man- 
ganico e permanganico saturano basi più energiche. 

Composti basici di manganese. 

Mn*0* protossido 
Mn*0* sesquiossido — Braunite 
Mn*0* manganile 
Mn*0* bi-ossido 

Mn*0® acido manganico 
Mn*0’ » ossimanganico. 

Le formolo degli ossidi e la corrispondenza dei composti secon- 
do l'atomicilà, mena a concbiudere, che il manganese unito ai ra- 
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dicali bi-alomici deve avere i solfuri,! seleni uri e tclloruri pari agli 
ossidi: ohe coi radicali mono-atomici presenta i tipi Mn* 'R'‘,Mn*R*; 
avendo il Nickles scoverto un tctracloruro combinabile all’ etere. 
In quanto ai scsquicompostiMn* 'R® corrispondenti a Mn*"0*sono 
fuori ogni contestazione ; anzi la loro funzionabilità elettro-nega- 
tiva a riguardo dei composti 3In * 'R* che li rende combinabili fra 
di loro, accresce i criteri! per la tctratomicilà del manganese e del 
ferro. 

Le reazioni dei sali a base di manganese, sono cosi riferite : Il 
colorilo è roseo pallido nelle soluzioni, o nei sali idrati: affatto 
bianco a secco, o nei sali anidri. La potassa e la soda produco- 
no un precipitato bianco di protossido idrato, o sporco di se- 
squinssido idrato, nei prolosali o scsquisali metallici. I solfuri 
alcalini danno un solfuro corrispondente, che nei due casi è 
più 0 meno color di carne. Fusi sopra ima lamina di argento 
con la potassa o soda caustica in presenza dell' ossigeno dell' a- 
ria, danno un manganato verde bellissimo. Il quale si solve in 
verde, dopo essere raffreddato, e si arrossa in presenza di un 
acido, liollili i sali di manganese, in un miscuglio di biossido di 
piombo ed acido nitrico, il liquido prende nn bel colore violetto 
per l' acido permanganico che si forma. 

Per i sali manganici ed ossimanganici, vedi i caratteri degli a- 
cidi a pag. 56. 

Protossido di manganese Mn*0® — È di color verde-bigiastro 
c polveroso. Assorbe facilmente l’ossigeno dell’aria e diventa bru- 
no: una volta calcinalo non presenta più questo fenomeno. Riscal- 
dato in un gas inerte non si decompone; ma sottoposto all’uzione 
del calore in contatto dell’aria o del gas ossigeno, passa in ossido 
misto di manganese. Si scioglie nell’acido idroclorico con produ- 
zione d’acqua e protocloruro di manganese. 

Si ottiene calcinando il carbonato, o 1’ ossalato di manganese, 
in una corrente di gas idrogeno. 

Sesiiuiossido di manganese Mn*0® — Incontrasi in natura ed è 
conosciuto col nome di braunUe. 

È solido, polveroso, di color bruno rossastro, e decomponibile 
parzialmente pel calore. Si scioglie in alcuni acidi restando inal- 
terato il biossido e formando dei composti aventi i caratteri dei ve- 
ri prolosali. L’acido idroclorico lo sciogliec produce acqua c proto- 
cloruro di manganese, mentre si sviluppa poco cloro. 

Calcinando moderatamente il nitrato di protossido di mangane- 
se, si ottiene il sesquiossido di questo metallo. 

Biossido di manganese Mn*0* — Perossido di manganese. 
regno minerale abbonda qnest’ossido; allo stalo puro porla il no- 
me di pirolussite: il più delle volte però incontrasi mescolato allo 
spalo nuore, al perossido di ferro, al carbonaio di barile ec. 


Digitized by Google 



— 251 — 

È di color bruno o nero, con isplendore metallico nelle variclà 
cristalline, amorfo e appannato nelle varietà terrose, decomponibi- 
le dal calore e solubile nell’ acido idroclorico, formando proloclo- 
ruro di raantjanese, acqua e cloro. L’ acido solforico e l’ acido ni- 
trico a freddo non vi operano, ma a caldo formano un solfalo ed 
un nitrato, e svolgono ossigeno. L’acido solforoso in presenza del- 
r acqua produce una mescolanza di solfalo ed iposolfalo di manga- 
nese. Cosi: difallo 3SuO* + 2.\InO* = MnO.SuO’ + MnO,Su^O®. 

Si potrebbe preparare trattando l’ idrato o il carbonato di pro- 
tossido di manganese, tenuto in sospensione nell’acqua con un ec- 
cesso di cloro. 

Idrato di solfuro di manganese Mn*Su*,IPO* ? — È un preci- 
pitato giallo traente al rosso, il quale esposto all’aria passa al ros- 
so mattone e poi ossidandosi diventa bruno. 

Si ottiene versando un solfuro solubile in un sale di manganese. 

Protofluomro di manganese Mn^Fl* — Si ottiene ora allo sta- 
to di polvere, ora in piccoli cristalli, i quali guardali in massa 
presentano un colore ametista. Non si decompone al calor rosso. 

Se si vuole preparare è forza che si disciolga il carbonato di 
manganese in un eccesso di acido idrolluorico, e che si evapori 
la soluzione. 

Prolosolfuro di manganese Mn*Su* — Incontrasi in natura in 
massa compatta, splendente e nera, che diventa verde colla tritu- 
razione. I mineralogisti lo domandano Alabantina, e chiamano 
Ilauerite il bisolfuro. 

Preparato artificialmente è una polvere verde, la quale si scio- 
glie negli acidi, svolgendo idrogeno solforato. 

Si ottiene riscaldando al rosso scuro una mescolanza di solfo o 
biossido di manganese. 

Quasi indistintamente nelle varietà compatte ed amorfe occorre 
trovar mescolale insieme ed in varie proporzioni pirolmsile, brau- 
nile, ed hausmannile ; siccome si avvera pure per i loro corri- 
spondenti idrati. 

Ossido salino di manganese 2Mn*0\Mn*0*=2Mn®0* — Incon- 
trasi nel regno minerale cristallizzato nel sistema del prisma qua- 
dralo, ed i mineralogisti lo conoscono col nome di IlausmanUe. 

È rosso ed inalterabile dal calore, tenero alla scaltìlura col col- 
tello dando polvere rosso-bruna. Trattalo cogli acidi si decompone 
senza combinarvisi. L’acido solforico dà origine ad una mescolan- 
za di solfalo di protossido e sesquiossido di manganese con l'ajuto 
del calore. Trattato con l’acido idroclorico dà tre equivalenti di 
protocloruro di manganese e sviluppa un equivalente di cloro : 

Mn*0* + 4II*Ch* = 4IP0* + 3Mn’-Ch* 4- 2Ch. 

Protocloruro di manganese 5In*Cli*, 611*0* — È cristallizzato in 
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tavole quadrilatere rosee, solubilissime nell’acqua e deliquescenti 
air.aria umida. 

Il sale anidro si presenta all’ aspetto di color rosso, foliaceo e 
splendente, .\ssorbe con molta facillà 1’ ossigeno e diventa bruno. 
Si scioglie neH’acqua con isviluppo di calore, e riscaldalo al rosso 
fuori il contatto dell’aria si fonde senza decomporsi. 

È un prodotto secondario della preparazione del cloro; così ot- 
tenuto, oltre Tacqua, contiene molle sostanze estranee, dalle qua- 
li bisogna purificarlo. Calcinando al rosso scuro un mescuglio di 
biossido di manganese e sale ammoniaco si ottiene il cloruro di 
manganese anidro per sublimazione. 

Sesquidoruro di maìujanese Mn*Ch* — Si conosce solo in so- 
luzione, la quale è di color bruno intensissimo, e così poco stabi- 
le da decomporsi a temperature pocbissimo elevale, sviluppando 
cloro c riducendosi in protocloruro. 

L’acido idroclorico, discioglie a freddo il sesquiossido di man- 
ganese. La soluzione ebe ne risulta è il sesquidoruro in esame. 

Perdornro di maìiganese Mn*Cb* — È' un gas di colore giallo 
vcniaslro, il quale raffreddalo a — 15“ si riduce in un liquido di 
color verde scuro, che spande all’aria un vapore porporino, ed in 
contatto dell’ acqua si decompone in acido idroclorico e perraan- 
ganico, rullimo dei quali colora il liquido in rosso. 

Ikmas V ottenne il primo facendo agire sopra una mescolanza 
di sai marino e manganato di potassa l’ acido solforico concen- 
trato. 

Solfito di manganese Su*0*,3In*0* — È una polvere bianca gra- 
nellosa, insipida, insolubile nell’acqua, ncH’alcool, ed inalterabi- 
le all’aria. Si scioglie neH’acido solforoso, ed al calor rosso si de- 
compone. 

Si Ottiene facendo agire il gas acido solforoso, sul carbonato di 
manganese sospeso ncH’acqua. 

Iposolfaìo di m«nflfrtJieseSu*0®,MnO — Ditionato di mangane- 
se, Berz. È in massa salina, deliquescente, solubilissima, e dilB- 
cilmente cristallizzabile. 

Si produce quando si fa reagire l’acido solforoso sul biossido 
di manganese sospeso nell’acqua: badando di non fare riscaldare 
il liquido, poiché, ciò avvenendo, ha luogo la formazione del solfa- 
lo di manganese. Non ostante però questa precauzione, la produ- 
zione del solfato non può impedirsi totalmente. 

Se il biossido di manganese intanto, fosse perfettamente puro, 
c privo d’idrato di sesquiossido, si formerebbe il solo iposolfato, 
c la reazione si stabilirebbe come l’ indica la infrascritta equazio- 
ne: .Mn*0* -f 2Su*0* = 2Su*0’, Mn*0*. 

Versando solfuro di bario nel liquido risultante dalla reazione 
dcH’acido solforoso sul biossido di manganese comune, si precipi- 
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la solfuro di manganese e solfato di barite, e resta in soluzione l’i- 
posolfato di barile, che coll’evaporazione del liquido cristallizza in 
prismi quadrangolari, efflorescenti e contenenti 4 equivalenti d’ac- 
qua. Decomponendo questo sale con un solfalo, si forma solfalo di 
barite che precipita, ed iposolfalo della base del solfalo, che resta 
in soluzione. 

Idrato di protossido di manganese Mn*0^11*0* — E un pre- 
cipitalo bianco, il quale abbandonalo all’aria, anche alla tempera- 
tura ordinaria passa successivamente, trasformandosi in sesquios- 
sido idrato, pel giallo, pel bruno e da ultimo diventa quasi nero. 

Versando una soluzione di potassa o di soda in una soluzione di 
un sale di protossido di manganese, si ha l’idrato jn parola. 

Idrato di biossido di manganese Mn*0*, 211-0'^ — Secondo Bei'- 
tier facendo operare l’ acido nitrico sull’ossido rosso di mangane- 
se, si ollicnc un idrato la di cui composizione è quella della formu- 
la soprascritta. 

Idrato di sesqiiiossido di manganese Mn*0^, 311*0* — S’incon- 
tra nel regno minerale ed è conosciuto col nome di manganile. 
L'acerdese è anche un idrato naturale della forinola soprascritta ed 
è cristallizzala in prismi romboidali: onde, questo corpo minerale, 
risulta dimorfo. 


Metallurifia dell’ aeelajo, del ferro e suol composti. 

La estrazione del ferro, che certamente segna un’epoca per l’u- 
manità, è poggiala sulla riduzione degli ossidi e del carbonato di 
questo metallo, sieno essi minerali, sieno prodotti daH’arroslimen- 
to o torrefazione dei solfuri. I diversi processi, o melodi di que- 
sta riduzione, cosliluiscono delle particolari industrie, e vantano 
un’ epoca particolare in cui hanno avuto il massimo incremento. 
Oggi, che si è pensato di ottenere l’acciajo in grandi proporzioni, 
per opera del Bessemmer e di altri mollissimi, la pratica lavora- 
zione del ferro e dell’acciajo ha ricevuto uno sviluppo ed una mo- 
dificazione delle più considerevoli : e la metallurgia del ferro si è 
trasformala quasi interamente. 

I minerali da cui si ricava il ferro sono diverse varietà di peros- 
sido, denominalo oHgisto, faro speculare, pietra del fulmine, 
che contiene da TO p. 7o 6 si presta alla riduzione del fer- 

ro alla catalana. Famosa miniera di questa specie è l’isola dell'El- 
ba. II ferro dei vulcani occorre trovarlo in larghe lamine per su- 
blimazione, è dello perciò speculare, e se ne trova nei vulcani di 
Lipari ( Sicilia ) nella Somma, nel Vesuvio, ma non è certamente 
questa piccola quantità che si espleta pel ferro. Ad ogni modo 
questo sesquìossido Fe*0*, cristallizza in forme corrispondenti al 
corundo (ossido di alluminio) ed è con questo isomorfo. 
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La limonite, (xFe*0*,vH0); la magnetite (Fe*0’,Fe0)il ferro li- 
lanifero, ilmenite (Fe*Ó’,TiÓ*), la cromite (Fe*0^ iFeO 

jCr*0* fM.fO 
f AI*0* jSfnOche si u- 
lilizza pel cromo, e che esiste in Sliria, Inghilterra, Ballimore, Si- 
beria; mentre T ilmenilc sta in tulio il lillorale italiano come sab- 
bia marina. La limonile è più diffusa; o meglio, le diverse specie 
di Limonite si trovano da pertulto, e la magnelile appo noi si tro- 
va nelle Calabrie a preferenza. La ricchezza mineralogica in ferro 
di un paese è della più grande importanza, ed il Belgio in prima; 
poi ringhilterra, la Francia, la Carintia, la Stiria, e i’ilalia danno 
ciascuna una quota di materiale importante a questa industria. 

Viene dopo, la ricchezza in ferro spalico, ferro carbonato; e poi 
tulli i solfuri ricchissimi, ed il ferro meteorico del nord che so- 
venti fa credere alla specie mineralogica ferro puro, che deriva dai 
nic.leorili (pietre cadute dal cielo). I solfuri, altre volle inservienti 
alla estrazione del solfo, e per mollo tempo utilizzale per 1’ acido 
solforoso alto a cangiarsi in acido solforico, oggi forniscono un 
largo contingente ajla fabbricazione del ferro dopo rarroslimento. 

E pure, mentre i minerali di ferro sono cosi sparsi e così ab- 
bondanti, i Greci cd i Romani dei tempi storici preferivano anco- 
ra le armi di bronzo, ed il ferro dovea essere appo loro una rarità 
artistica. 

Fare la statistica del ferro in Europa, ed in America segnata- 
mente, è quasi un impossibile: e per avere una idea delFimportan- 
za di questa industria togliamo dalla sola Inghilterra delle cifre 
approssimate per l’anno I8G0. I>a esplolazione del minerale è sia- 
la al di sopra di 8 miliardi di chilogrammi, del valore di Gl, 680, 000 
franchi. Da questo minerale si è ricavalo un 4 miliardi di ghisa 
che ha dato 330,000,000 di franchi. Or la Francia può calcolarsi 
che lavora pel terzo; ma i 110,000,000 di franchi si elevano al più 
del doppio, essendo costà la ghisa trasformala, in ghisa dolce, fer- 
ro, acciajo, latta ec., impiegando una mano d’opera straordinaria 
per la sola industria del ferro. 

Presso noi, sarebbe della più alla importanza incoraggiare que- 
sta industria per ogni verso, perchè di minerale siamo abbondan- 
ti, e di buon minerale : e con la creazione di queste industrie si 
trasformerebbe una ricchezza naturale, in valore effettivo, e si ot- 
terrebbe una fonte di nazionale prosperità degna dei destini di una 
gran nazione. Ma che? Dai nostri politici si è giudicato superfluo 
io stesso 3Iinislero di agricoltura e commercio; ed il solo Ministe- 
ro produttore si riguarda come di poco conto; mentre si cerca dai 
Ministri per le Finanze e l’ Interno, quello che dar non ponno: e 
questi con tasse e debili han trovalo il modo di soddisfare alle esi- 
genze pubbliche ; prendendo, crediamo, la distruzione delle fonti 
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d’ogni ricchezza, come vera sorgente produttrice ! ! 0 saggezza dei 
tempi ! ! I 

Il ferro chimicamenie puro è una preparazione di Laboratorio 
farmaceutico, e porla il nome di ferro Quevenne, ferro ridotto dal- 
l’idrogeno-, perchè si ottiene riducendo con l’ idrogeno, il cloru- 
ro o l’ossido puro di questo metallo: ed oggi si usa in medicina. 

Il ferro però commerciale, la ghisa o ferraccio, il ferro dolce, 
l’acciajo nelle sue varietà, è lungi dall’esser puro; e noi facciamo 
cosa utile riportando a pag. H3 a 121 della 1“ parte di questo li- 
bro, le qualità più note di tali corpi, prima di trattare dei singoli 
melodi della loro estrazione e preparazione. 

Metodo catalano — Nella Provincia di Avellino, e propriamen- 
te in Atripalda e verso Scrino, esistono ancora delle fahbrichelte 
per la preparazione del ferro in barre, del ferro dolce preparalo 
col metodo catalano. Consiste questo nel ricavare dal sesquiossi- 
do il più buono (oligisto dell’Elba) il ferro riducendolo col carbo- 
ne. Accanto dunque ad un corso di acqua, la caduta di un filo del- 
la quale può somministrar vento e molo, si erge un fornello com- 
posto da una specie di crogiuolo, nel quale si arroventa prima con 
del carbone di legna e poi si pone col carbone un miscuglio di ar- 
gilla e polvere di ferro e carbone in pezzi. Per mezzo di un bac- 
calare inclinalo a Irentacinqiie o quaranta gradi s’ insuffla 1’ a- 
ria e si porla il materiale al rosso-chiaro. L’ operazione è con- 
dotta in modo che regolando il getto di aria sul minerale rovente 
in presenza di un eccesso di carbone, si agglutina come un mas- 
sello il ferro, a misura che si riduce, e si genera un vetro con la 
silice e le basi della silice, che chiamasi lattaruolo. 11 massello di 
mano in mano s’ingrandisce: c quando l’operajo lo calcola bastan- 
te per Toggello che dee produrre, lo coglie, lo porla sotto un mar- 
tello-pistone, ove con le battiture lo priva di lattaruolo, lo martel- 
la e riduce a modo che crede. Durando la quale operazione, un 
altro operajo prosegue a produrre un massello nuovo. L’operazio- 
ne è continua, perchè di continuo si aggiugne il mescuglio di mi- 
nerali fatto in pallottole con acqua, da una parte, ed il carbone ò 
sempre in eccesso a piccola distanza dal tubo sofllanlc. 

La teorica di questo processo pare semplicissima, e consiste a 
bruciare il carbone con l’aria solTìalavi, si produce acido carboni- 
co che sul carbone rovente si trasforma in ossido di carbonio, e 
questo traversando 1’ ossido di ferro, mentre si fonde la ganga, 
pare che lo riduca allo stalo metallico e lo faccia cadere ammol- 
lilo al fondo del crogiuolo, o sul ferro spongioso esistente dal pri- 
mo istante dell’operazione. Questo ferro è di ottima qualità; si 
chiama dolce, perchè si forgia in mille guise, e spezzalo prcseuUi 
una testura fibrosa che ne rappresenta il pregio. 

Tale industria è sterilita, mentre con pochi mezzi dava buon 
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prodoUo, e le fabbriche erano possibili con piccoli capitali, lad- 
dove un corso d’ acqua esisteva. Oqqi si è generalizzata la produ- 
zione della ghisa ed acciajo per gli alti forni. 

Metodo degli alti forni — Sono così chiamali perchè ogni for- 
nello può avere un’altezza di 20 a 30 metri e forse più, rappresen- 
tando la cavità di due coni tronchi congiunti per la loro base di cui 
r inferiore è un terzo od un quarto dell'altezza del superiore. Tre 
n quattro aperture nel cono inferiore ricevono i tubi adduttori del- 
r aria ^oflìala da ana pompa polente, mossa dal vapore e spintavi 
con prc.ssione determinata. Al disopra del livello di questi si trova 
uno spazio impicciolito (opera, crogiuolo) e l’aria spinta con forza 
produce una energica temperatura trovandosi a contatto del mate- 
riale che cade di su in giù, il quale consiste di strali alterni di 
combustibile, e di un mescuglio di minerale ferroso ed argille, o 
castina, alla a produrre un vetro fusibile più o meno. Il basso del 
crogiuolo dello dama raccoglie il ferro che si riduce, e la parte 
superiore serve a dar scolo alla scoria per un piano inclinato di 
dentro in fuori del fornoj ad intervalli aprendosi. Inutile riesce 
ogni descrizione di uno di questi forni, se non se ne ha il model- 
lo, 0 non si vede in opera, però il suo uso può intendersi. Peroc- 
ché il minerale trovandosi in un atmosfera combustibile d’idroge- 
ni carbonaii ed ossido di carbonio, in una temperatura convenien- 
te per fondere la castina, è ridotto, vi si combina il carbone, ed un 
poco di silicio, di alluminio, di solfo, di fosforo ec., cade in fon- 
do della dama ; e non è appena ripieno, che il fondo si apre e si 
vuota di ferraccio che si cola in cali di argilla e si ripartisce in pa- 
ni delti glmises. Cosi spediscesi in commercio dello ferraccio, o 
ferro fuso grezzo. In generale gli alti forni sono presso a poco gli 
stessi, ed operano nel medesimo modo; ma variano per la lunghez- 
za e dimensione interna a seconda che la qualità del minerale e 
della castina e variabile, ed a seconda della macchina solTlante 
che si tiene a disposizione deH’opilìcio. 

In questi fornelli si trattano, oligisli, limonili, argille ferrifere, 
residui delle piriti, magnetiti, e carbonaii di diversa provvenienza. 
L’importanza grande che dee mellcrc il capo d’arte afla confezio- 
ne dei suoi mescugli è grande, perocché questi forni operano di 
continuo, e se non danno al di sopra di 40 p. "/o di ferraccio, la 
campagna (annata di lavoro) è sbagliata: e la perdila in danaro è 
fatta irreparabilmente. 

Noi abbiamo collaborato alla fabbricazione dell’ acciajo ottenu- 
to dal ferro titanifero italiano ; ed abbiamo studialo le numerose 
dilTicollà che si sono dovute vincere, per giungere ad un risulla- 
menlo sullìciente. 

Le ghise gregge sono soventi dette bianche, bigie, nere secon- 
do che presentano nella spezzatura una grana cristalliina acicola- 
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re, brana, bigia e chiara. Si ritiene che la ghisa bianca contenga 
da 2 a 5 p. di carbonio, e quantità variabile di zolfo, fosforo, 
silicio, alluminio e manganese, tutti uniti nella quantità di -f cen< 
tesimo. Le ghise più ricche in solfo e fosforo, o silicio e manga- 
nese, sono bianche. 

Le ghise prive di zoifo e di fosforo, e poco ricche di mangane- 
se e di silicio sono talvolta bianche e talvolta bigie, secondo il raf- 
freddamento che subirono. A menochè le ghise non fossero cri- 
stallizzate in lamelle, il che annunzia molto fosforo, o zolfo, o si- 
licio, 0 manganese, tutte le altre pare che fuse e gittate in cati di 
ferro subissero una specie di tempera, mentre raffreddate nei vasi 
di argilla, questa tempera non si avvera. 

Le ghise nere o bigie, sono facilmente limabili, non si spezzano 
col martello, e si possono pulire e forare ; esse servono alle pic- 
cole fusioni, e per lo più si affinano per ferro dolce ed acciajo. 

Affinaggio della ghisa — Puddellaggio nei forni a manica. 

Le ghise, più o meno manganesifere, si affinano per ottenere 
ferro dolce, e soventi il manganese, escludendo la presenza del si- 
licio, dà ferro dolce utilissimo per trasformarsi in acciajo. Quando 
poi si hanno ferracci o ghise bigie, si adoperano per fondere og- 
getti che non debbono resistere agli urti di forti pressioni. Soventi 
volte, per gli oggetti di grandi dimensioni e che non richiedono 
troppa cura, essi si formano alla prima fusione, cioè dalle fondite 
prime negli alti forni, e si colano in istampi di argiila. Ma nei casi 
ordinarli, la seconda fusione si fa in fornelli speciali detti cubilot- 
ti, nei quali si ha il vantaggio di assortire e scegliere le ghise a 
rifondersi, per essere sicuri del modo di operare con sicurezza ed 
ottenere gli oggetti con qualità determinate. Cosi le ghise, con cui 
si fabbricano pendole ed utensili domestici da ricevere una sta- 
gnatura, o patinatura vetrosa, sono le quasi affinate, o le più mal- 
leabili. 

Scelte però le ghise per l’ affinaggio, questo si fa nei forni spe- 
ciali a pudler, ed il puddellaggio è operazione delicata che richie- 
de attenzione non comune per parte di colui che la dirigge. I fornì 
a manica sono costruiti in modo che il suolo, sia di ferro, sia di 
argilla, è continuamente raffreddato per l'aria che vi circola, onde 
il materiale non entri in fusione. 11 forno ha la forma di un riverbe- 
ro poco allungato a camera triangolare e riceve 200 a 250 kil. di 
ghisa per volta. L’aria calda inflcia questa che senza fondersi per- 
de i metalli ed i metalloidi ossidabili (solfo, fosforo, carbone ecces- 
sivo) ed il manganese trasporta con se il silicio, sotto forma di ve- 
tro che si genera con le scorie poste nel forno e produce un piccolo 
strato di materia fusibile. 1 forni hanno d’ordinario un energico cU 
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minierò, restano chiusi nelle porle laterali, ed il ciminiero opera e- 
nergicamenle. Quando il metallo è diventalo pastoso, lo si agita e 
rimescola di continuo, con scorie o battiture di ferro; le quali som- 
ministrano r ossigeno loro alle ultime porzioni di carbonio, che si 
trasforma in ossido ed acido carbonico, ed a misura che il massel* 
lo si aflìna,si fa quasi solido, ma bianco splendente. É questo il mo- 
mento in cui r opcrajo ne ammassa sui suoi utensili di ferro quel- 
la porzione che crede, detto massello, e lo porta sotto il martel- 
lo per unire il ferro e cacciar via il lallcruolo (scoria vetrosa) e ti- 
rarlo nella forma che meglio crede in barre, o cilindri. Abbiam ve- 
duto una grande Fonderia d’aflìnaggio in Luisvillc sull’ Ohio negli 
Stati Uniti, ove esistevano una ventina di forni in attività: e ad ogni 
cinque minuti si coglieva un massello, si spremeva sotto una pres- 
sione di 1000 cavalli, e si tirava in roUije, e barre di determinalo 
diametro. 

L’ affinaggio all’ inglese, come si dice, perchè in Inghilterra è 
stato la prima volta adoperalo, si pratica col coke depurato, es- 
sendo carissimo il carbone di legno che si usa nel Belgio, in Ger- 
mania ed in Francia. Questo metodo prescrive due operazioni ; 
nella prima si adopera un forno a riverbero a contatto del coke e 
di una corrente di aria spinta da un beccolare in modo da ossida- 
re la ghisa. Si determina cosi la formazione di una scoria vetrosa 
più leggiera del metallo, che viene alla superficie. In questo poco 
di vetro prodotto, passano ossidandosi il silicio, il manganese, il 
titanio; e la ghisa pur essa alquanto ossidala si fa colare per un 
foro adatto nel basso piano sottoposto al forno, ove con l' acqua è 
bruscamente raffreddala. In tal guisa ottiensi una culatta di me- 
tallo fino, spezzabile, acre, ebe si riduce in ferro dolce in una se- 
conda operazione, fatta nei forni a riverbero quasi analoghi ai for- 
ni a manica. Questa operazione è inutile per quelle ghise ottenute 
negli alti forni animati da carbone di legna, ed è quasi indispen- 
sabile per le ghise affinate alla liouille (carbon fossile). 

Evvi un’ altra maniera di affinaggio detto a piccolo fuoco, il 
quale consiste nel porre la ghisa a piccole masse in una specie di 
fucina catalana animala da carbone di legno, e cogliere il massel- 
lo nella maniera ordinaria di questa lavorazione. Ma s’intende che 
questa lavorazione non ammette altra specie di combustibile ri- 
duttore, che il carbone di legna. 

La Teorica dell' affinaggio, e i fenomeni che si compiono in 
questa operazione costituiscono i crilerii che debbono guidare il 
pratico operatore o direttore. Ed in prima, la corrente d’aria cal- 
da che si spinge sulla ghisa rovente o fusa, ossida il carbonio, il 
silicio, ed un poco di ferro; e costituisce cosi una scoria di sili- 
cato di ferro fusibile. Le ghise ricche in solfo e fosforo si afllna- 
no difficilmente e danno sempre un cattivo prodotto; ma si desti- 


« 


— 259 — 

nano sempre aH’afflnaggio, le ghise povere di questi metalloidi, i 
quali passano lutti in acido solforoso ed acido fosforico, che ven- 
gono trasportali dalla corrente. Quando le ghise contenessero mol- 
to fosforo, è chiaro che l’ acido fosforico essendo fisso rimane, ed 
esso in contatto del ferro torna a ridursi e produce del fosfuro di 
ferro ; il quale toltosi dal contatto dell’ aria nel massello dà cosi 
ferro dolce spezzabile a freddo, ossia non malleabile, e non mol- 
to buono. Ora il silicato di ferro, o di ferro e manganese in contat- 
to della ghisa che si ossida, tende a formare silicati sempreppiù 
basici, almeno prossimi a 3FcO, SiO’ ; composto inalterabile pel 
silicio e pel carbonio. Ma quando questo vetro è diventato basico, 
0 almeno 6FeO,SiO’ allora si possono effettuare delle riduzioni, a 
contatto del carbone e del silicio che giovano all’operazione, e di- 
minuiscono le perdite dell’ affinaggio. In fatto, le reazioni potreb- 
bero simboleggiarsi cosi : 

Si + 2(6FeO,SiO*) = 3(3FeO,SiO’) + Fe* 

3C + (6FeO,SiO’) = 3CO* + (3FeO,SiO*) + Fe*. 

Quest’azione dunque dell’ aria, del carbone e della ghisa silici- 
fera, è utile all’ affinaggio, quando l’operazione è ben condotta da 
un uomo pratico nel l’eseguirla. 

Nè si faccia la sciocca obbiezione, che questa rappresentanza 
teoretica non vale, ma vi vuole la pratica ; perocché noi, che ab- 
biamo studiato accuratamente i fenomeni che si avverano negli alti 
forni e neH’affinaggio di questi prodotti per ottener l’acciajo, ab- 
biamo pruove convincenti, che nelle grandi masse i fenomeni chi- 
mici si avverano molecolarmente, ed il risultato ultimo non è che 
la somma di tante azioni molecolari, effettuate con una regolarità 
sorprendente. E che, quando il Direttore di un Opificio siderolec- 
nico non è convinto delle metamorfosi che si compiono fra le ca- 
stine, i minerali ed il carbone, egli è incapace di risolvere le dif- 
ficoltà appunto che la pratica gli presenterà quasi in ogni opera- 
zione. 

Acdajo — L’acciajo, che non è altra cosa che una modificazio- 
ne del ferro prodotta da una certa dose di carbonio, di azoto, di 
titanio forse, e di metalli estranei, è pel metallurgista un prodotto 
nuovo, un metallo dippiù aggiunto alla lista dei corpi utili alla in- 
dustria. 

Noi sappiamo le pregevoli qualità di ogni varietà di acciajo per 
quanto n’ è stato esposto a pag. 119 della I* parte di quest’opera, 
c le qualità utili del ferro e del ferraccio. Ma la metallurgia del- 
r acciajo, e la fabbricazione in grande di questo prezioso metallo 
è entrato in una fasi novella da che, il Bessemmer prese privativa 
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in Inghilterra per la produzione in grande, di questo prezioso me- 
tallo; e che per molti anni ha lavorato a perfezionare il suo metodo 
realmente specioso. D’ altronde, la scoverta del Bessemmer ha 
fatto credere alla possibilità di ottenere grandi masse di acciajo, e 
questa credenza ha suscitata l’idea di grandi costruzioni di tal me- 
tallo. Molti fabbricanti se ne sono occupati, grandi fabbricazio- 
ni hanno avuto luogo, le navi corazzate, i cannoni Armstrong a 
grosso calibro, tutti gli utcnsilii deU'agricoltura migliorati; e que- 
ste costruzioni hanno aumentate le richieste, ed il Commercio si è 
ingrandito a misura dei vantaggi che l’ industria ne ha sperimen- 
tato. Inoltre la stessa scienza vi ha rivolto le sue sottili investiga- 
zioni, ed il Fremij, il Sainte-Clmre DeviUe, il Caron e molti altri, 
han portato il loro contingente di lumi, sopra una quistione cosi 
vitale per le Nazioni, la produzione dcli'acciajo in grande ed a bas- 
so prezzo. 

L’idea del Bessemmer fu mollo semplice. Se l’acciajo è un pro- 
dotto intermedio fra la ghisa bianca ed il ferro, bisogna decarbu- 
rare la ghisa imperfettamente, ossidare nel tempo stesso i metalli 
estranei, e trovare il punto in cui si coglie il miglior prodotto. 

Egli quindi dispose un apparecchio in cui, la ghisa dagli alti 
forni cadeva in un crogiuolo posto in un altro fornello, e nel cro- 
giuolo egli faceva arrivare per un sistema di tubi un getto multi- 
plo di aria premuto a 4 o 6 atmosfere : quest’ aria ossida rapida- 
mente i metalli, il solfo, il fosforo, il silicio, il carbonio ed il fer- 
ro; il calore che si svolge nella reazione mantiene la culatta fusa, 
ed il colorito delle stelle di ferro che bruciano come fuoco artifizia- 
to, gli somministrò il criterio di sospensione in questa nuova spe- 
cie di affinaggio; sì che fatto il ferraccio acciajo, esso veniva cola- 
to in appositi stampi, e costava un minimo prezzo rispetto al ferro. 

Il metodo appena pubblicato sorprese tutti, il brevetto fu vendu- 
to un milione di sterline, ed a Mansfield fu creatala nuova industria; 
mentre l’operoso autore nel giro di 5 anni ha speso più di quello 
che ha guadagnato per portare l'industria ai punto da dare acciajo 
egualmente buono, per fabbricare gli aghi, come per corazzare le 
navi e fondere i cannoni della più grande dimensione. Ora l’Inghil- 
terra, l’America, la Germania, la Francia e l ltalia stessa a Piom- 
bino, fabbrica l’acciajo, e lo spaccia quasi al prezzo del ferro, o 
poco più : ora siccome abbiamo detto, la tecnologia del ferro ha 
cangiato faccia, e la scienza stessa ha dovuto modificare certe idee 
sulla cementazione, e sulla fabbricazione del Wootz e del metallo 
damaschile, cotanto stimati. 

Teoria della cementazione — La fabbricazione dell’ acciajo in 
barre si eCfettuiva prima soltanto col metodo della cementazione, 
il quale consisteva in tenere le barre di ferro al rosso-chiaro in 
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appositi forni chiusi, ed in contatto di una polvere mista di carbo* 
ne, prussiati, manganese, sostanze organiche e ceneri ecc. 

La teorica di questa operazione lunga e limitata, per la piccola 
quantità dei suoi prodotti, annunziava e riteneva che il ferro posto 
allo stato rosso-chiaro s’ imbeve di carbonio puro per capillarità, 
onde nell’acciajo in barre gli strali più esterni erano più carbura- 
ti, e la parte mediana delle barre lo era meno. La pratica intanto 
di diversi fabbricanti avea trovato che, il carbone solo non è tanto 
utile, che la cenere, la polvere di manganese, e le sostanze animali 
davano buon prodotto ; quindi ogni fabbricante quasi avea la sua 
ricetta sperimentala per la produzione delle sue barre di acciajo. 
Così si opinava, quando Fremy annunziò che l’azoto e l’azoluro di 
ferro, nella proporzione di 5 a 6 per era capace di acciarare 
il ferro. Margherilte si oppose a questa teorica, c mostrò come il 
diamaìite in contatto del ferro lo rendeva acciajo a certa tempe- 
ratura. Henry Deville sospettò che il titanio contenuto nel ferro, 
avidissimo di azoto, potea aver ingannato il Fremy: ma quello che 
si oppose trionfando fu il Caron, il quale è giunto ad acciajare 
prontamente il ferro nel modo seguente. Egli arroventa il ferro, e 
lo assoggetta ad una corrente di carburo d’ idrogeno indecompo- 
nibile pel calore. Questa, attraversando la porosità del ferro roven- 
te, abbandona al ferro il carbonio che si combina molecolarmen- 
te col metallo. Egli intanto nota, che si forma del cianogeno in 
questo caso e vi concorre, poiché gli alcali delle ceneri usate da 
certi fabbricanti, ne rendevano possibile la esistenza : ed egli col 
vapore di cianogeno è pervenuto benanche a produrre prontamen- 
te l’acciajo.Ha certificato questi fatti, facendo un mescuglio di car- 
bonato di barile, carbone e gas illuminante ed ha ottenuto dell’ec- 
cellente acciajo. Or come è nolo la barite, si trasforma in cianuro 
prontamente, ed il vapore di cianogeno passa nel ferro rovente e 
poroso, e lo cementa con faciltà. 

Donde si pare, che l’empirismo, avea le sue ragioni; e le diver- 
se polveri nella cementazione portavano del cianogeno all’insapu- 
ta, e del carburo d’idrogeno, che attraversando il ferro reso poro- 
so per la temperatura lo faceano divenire acciajo. 

Il migliore acciajo dunque deve contenere 6 a 7 p. ®/o di car- 
bonio; mentre il ferro dolce ne contiene 2 a 3 millesimi : il ferro 
può contenere qualche millesimo di solfo, di fosforo, di azoto, e 
l’ acciajo ne contiene qualche traccia, come anche di silicio, di 
manganese, e di metalli estranei. Mala proporzione di questi, in- 
calcolabile soventi, non pare che spiegasse influenza nelle pro- 
prietà del buon acciajo. 

L’ acciajo si fonde ad una temperatura superiore a quella della 
ghisa, si salda con esso stesso e col ferro, e possiede il carattere 
della tempera, cotanto interessante nella storia delle sue qualità. 
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Riscaldato lungamente ad un calore prossimo alla sua fusione, si 
ricuoce, si riduce in polvere e si decarbura, perdendo la proprielà 
di saldarsi : il che lo fa dire bruciato in arte. La densità dell’ ac- 
ciajo è circa 7,T e la tempera la diminuisce. Prima della tempera 
r acciajo è sonoro ; ed all’ Esposizione inglese del 1862 vi erano 
delle campane di acciajoRessemmerdi una mole grande, e di una 
sonorità gratissima. 

Il ferro per la sua maniera di comportarsi presenta due specie 
di molecole radicali, quella del ferroso e quella del ferrico; la pri- 
ma dcducesi dalla sua energia chimica nel combinarsi con due e- 
quivalenti dei metalloidi monatomici, pari alla valentia sua a com- 
binarsi ad un solo equivalente di radicale biatomico; l’altra si com- 
bina con una molecola doppia pel radicale e tripla per i metalloi- 
di monovalenti, una molecola del primo ed una e mezzo dei biva- 
lenti. 

Perciò in tutti i tempi sonosi conosciuti due ordini di composto, 
qiielli delti al minimum, e quelli detti al maximum; cioè i com- 
posti ferrosi ed i composti ferrici ; i protocomposti ed i sesqui- 
composti. E siccome le reazioni dei primi corpi sono affatto di- 
verse da quelle notevoli qualità dei sesquicomposti , così soventi 
volte è necessario di precisare la specie di radicale delle combi- 
nazioni e non il ferro propriamente detto. Che poi queslidue ra- 
dicali possono congiungersi insieme in presenza di un metalloide, 
e dare delle sostanze speciali, ciò 6 da ritenersi come una partico- 
larità del ferro, il quale in molli casi dà un radicale misto ferroso- 
ferrico, ed una terza specie di composti, delti salini, nei quali al- 
cuni reagenti danno caratteri proprii ai due radicali, come se fos- 
sero separali. 

A rigore dunque i composti salini di ferro, vanno divisi in tre 
0 quattro gruppi, che per le formule e la loro composizione an- 
drebbero notati nel modo seguente : 


Protosali, 0 sali ferrosi Sesquisali, o composti ferrici. 


Fe*H* idruro? Fe*U* 

Fe*Ch* protocloruro Fe*Ch* 

Fe*Br* protobromuro Fe*Br* 

Fe*Jo* prolojoduro Fe*Jo* 

• Fe*0* protossido? (non isol*®.) Fe*0® 
Fe*Su* protosolfuro Fe*Su® 


idruro ferrico (nonIib'^“.) 

sesquicloruro 

sesquibromuro 

sesquijuduro 

sesquiossido 

sesquisolfuro 


* Qui, non si dimentichi, che l'equivalente dell’ ossigeno, come altro- 
ve, è sempre 8 in corrispondenza di II = 1, di Ch= 35, S odi Su = 16. 
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Fe*0*,2H*0* 
Fe*0*,(2A)' 
2Fe*0*,( B)" 

3Fe*0*,( T)'" 


idrato di protossido 
sale ad acido monobasico 
1 ) bibasico 

D tribasico 


Fe*0*,3IP0* 
Fc*0«,(3A)' 
2Fc*0*,( B)" 
3Fe*0*,( T)'" 


idrato di sesquiossido 
sale ad acido monobasico 
» bibasico 

» tribasico. 


Sali ferroso- ferrici. 

Fe®0* magnetite — ossido salino = Fe*0*,Fe*0® 
Fe"0’® battiture di (Bertbicr) 2Fe*0*,Fe*0* 

Fe’®0’* » (Mosander) 3Fe*0*,Fe*0® 

Fe*Su* pirite cubica 
Fe*Su* sperchisa 
Fe’*Su’* pirite magnetica 

Fe*0® acido ferrico = 2FeO* 


Caratteri dei sali ferrosi — I sali crislallizzati sono per lo piii 
verde pallido: con la potassa, la soda, e loro carbonati, danno 
un prccipilalo bianco, o verde sporco, che all' aria si fa bruno 
gialliccio, poi giallo-bruno: l'ammoniaca dà identico carattere. 
L' idrogeno solforato non dà reazione, il prussiato di potassa 
giallo dà un bel precipitato bianco ceruleo o azzurro chiaro, il 
prussiato rosso precipita immediatamente mi azzurro di Berli- 
no scuro. I solfuri solubili precipitano in nero. Il cloruro di oro 
in soluzione (iebolissima, precipita l'oro in azzurro, in bruno, 
o giallo fosco. 

Sali di ferro al massimo — I sali ferrici cristallini sono gial- 
lastri 0 gialli. Le soluzioni giallo-pallide, o scolorate. I carbo~ 
nati e gli alcali precipitano fiocchi gialli, i primi con efferve- 
scenza. V ammoniaca precipita gli stessi fiocchi giallo-bruni. 
L'idrogeno solforato, precipita lo zolfo c li trasforma in sali di 
protossido ; i solfuri solubili precipitano in nero: questo preci- 
pitato, 0 quello precedente dei sali ferrosi è solubile negli acidi, 
e tenuto all' aria si Converte in ossido c zolfo. Il precipitato 
giallo di potassa precipita in azzurro di Berlino, il prussiato 
rosso non dà precipitalo e si colora in rosso-bmno violaceo. 
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Sali ferroso-ferrici — Si distinguono soltanto per V azione 
dell' ammoniaca che dà un bel precipitato nero. Tutti gli aMri 
reagenti danno reazione mista dei sali ferrosi e ferrici. 

^otossido di ferro 2FeO = Fe^O* — Per mollo tempo questo 
corpo non si è conosciuto anidro, nè puro. Ora se si riduce il se- 
squiossido artificiale con un miscuglio diCO*+CO,o con i gas pro- 
dotti dalla scomposizione deH'acido ossalico, alla temperatura ros- 
sa, si ottiene una polvere pochissimo magnetica, che si solve nel- 
l’acido nitrico con sviluppo di vapore nitroso e formazione di sale 
ferrico, che a debole calore si accende e si trasforma in magneti- 
te; e che gli acidi deboli la solvono senza effen'escenza. Anche un 
miscuglio di 4 equivalenti di gas idrogeno ed uno di acqua, ridu- 
ce il sesquiossido riscaldato, nel medesimo protossido. Questo ri- 
sullamento deriva dalle due azioni contrarie, l’acqua si scompone 
sul ferro metallico e dù Fe*0‘, l’idrogeno riduce il sesquiossido di 
ferro H’ 4- FVO’ = IPO* 4- Fc* quindi un convenevole miscuglio 
equivalente di questi due corpi dà il protossido. 

Non si è potuto conservare e peranco isolare. L’ ossido che si 
forma quando si fa reagire il vapore acquoso sul ferro ad altissi- 
ma temperatura (ossido salino de’ chimici francesi) è riguardato da 
Bucholz come protossido di ferro. 

Sesquiossido di ferro Fe*0® — Il ferro oligisto, Yematite bru- 
na, il ferro speculare, la sanguina, sono del sesquiossido di fer- 
ro minerale. Nella tecnologia il sesquiossido è pure dello rosso 
degli argentieri, pulimento rosso, rosso inglese; e nella F'arma- 
cia Colcotar. Artificialmente preparato è una polvere rosso-bruna, 
poco solubile nell acido solforico ed acido nitrico concentralo, in- 
solubile nell’acqua e negli alcali ; la quale polvere calcinala forte 
produce l’ossido ferroso-ferrico (etiope marziale) calcinato nel gas 
idrogeno dà ferro piroforico ed acqua; e calcinato in contatto del 
gas idroclorico dà cristalli di ferro-oligislo come quello delle lave 
vesuviane. Si prepara calcinando il vilriuolo al rosso, c lavando la 
massa con acqua bollente fino all’insipidezza, asciugandolo e con- 
servandolo. Vogel calcina all’aria l’ossalalo, e pure rottiene. 

Questo composto potendo, come indicala sua formula, esercita- 
re la funzione di acido e di base, ed avendone parlato negli acidi, 
non va descritto in questo luogo e quindi rimandiamo il lettore a 
questi composti. 

Ossido salino di ferro Fe*0* 4- Fe*0* — Ossido di ferro ma- 
gnetico ; ferro ossidulato, calamita naturale. Incontrasi nel re- 
gno minerale allo stalo amorfo, ovvero cristallizzalo in ottaedri re- 
golari 0 in rombododecaedri. 

Solido, nero, di apparenza metallica, fusibile a calore avanzalo 
ed indecomponibile pel semplice calore. Ha una densità di 5,09 
ed è naturalmente magnetico, donde uno de’ suoi nomi. È solubi- 
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le nell’acido idroclorico, e l’ammoniaca lo precipita da questa so- 
luzione allo stato idrato in forma di polvere nera. 

Riscaldando in contatto dell’ acqua la limatura di ferro ed agi- 
tando continuamente la massa, si olliene un composto dell’ appa- 
renza di polvere nera detta etiope marziale, la quale ha la stessa 
composizione del ferro ossidulato. 

Esponendo un pezzo di ferro rovente all’ aria si produce un’ al- 
tra combinazione salina di ossidi di ferro, detta ossido delle bat- 
titure, cosliluila da quelle piccole scagliette che se ne separano 
quando si batte col martello. La composizione di questo composto 
è diversa, e non trovasi espressa coU’islessa formola: Berlhier gli 
assegna quella di 2Fe®0*,Fe*0® e, Jlfosander l’altra di 3Fe’‘0*,Fe*Ó*. 

Idrato di protossido di ferro Fe*0%H^0* — È bianco, legger- 
mente verdastro, solubile nell’ ammoniaca; la soluzione abbando- 
nata all’aria si cangia in sesquiossido di ferro. Esposto all’aria as- 
sorbe rapidamente 1’ ossigeno, trasformandosi prima in idrato di 
ossido magnetico, poscia in idrato di sesquiossido. Fatto bollire 
in un liquido alcalino diventa nero. 

Si prepara decomponendo un sale di protossido neutro colla po- 
tassa 0 colla soda caustica. 

Sottosolfuro di ferro Fe*Su — Questo composto trattalo cogli 
acidi si decompone, svolgendo idrogeno e idrogeno solforato. 

Per ottenerlo si fa passare il gas idrogeno sul solfato di protos- 
sido di ferro posto in un tubo di porcellana rovente. 

Protosolfuro di ferro Fe*Su* — Si trova libero in natura, seb- 
bene di raro, ovvero combinalo col bisolfuro di rame. 

Solido, di colore giallo nella frattura, dando una polvere dello 
stesso colore nella triturazione, di splendore metallico ed attira- 
bile dalla calamita. Sotto l’influenza dell’acqua e dell’aria insieme, 
si efllorisce prima; e si cangia in solfato di protossido di ferro. 

L’acido solforico allungalo lo scompone in idrogeno solforato e 
solfato di protossido. 

Si prepara riscaldando in vasi chiusi una mescolanza di zolfo e 
di lamine sottili di ferro : il solfuro si forma alla superficie delle 
lamine. Ne’ laboratorii si prepara intanto lo stesso composto met- 
tendo in un crogiuolo riscaldato solfo e limatura di ferro. 

Idrato di protosolfuro di ferro Fe*Su*,H*0* ? — É nero ed in- 
solubile nell’acqua, solubile negli alcali e ne’ solfuri alcalini dando 
un lìquido di color verde. In contatto dell’aria as.sorbe ossigeno e 
si cangia in solfato. 

Si prepara precipitando un sale di protossido con un solfuro al- 
calino. 

Sesquisolfuro di /’erro Fe*Su* — Incontrasi in natura combina- 
lo al sottosolfuro di rame nella calcopirite e col protosolfuro di 
ferro nella pirite magnetica. 
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Solìdo di color bigiastro traente al giallo ; non attirabile dalla 
calainila, e capace di ridursi in pirite magnetica col riscaldameo’ 
to perdendo una porzione di zolfo. È attaccalo dagli acidi solfori- 
co ed idroclorico. 

Si prepara facendo passare alla temperatura di 100“ una corren- 
te di gas idrogeno solforalo sul scsquiossido di ferro. 

Persolfuro di ferro-trisolfuro di ferro Fe*Su* — Non si è an- 
cora isolalo, ma secondo Mose, si può ottenere combinato col sol- 
furo di potassio, quando si fa arrivare idrogeno solforato in una 
soluzione di ferrato di potassa. Versando un acido nella soluzione 
di questo sale, si precipita zolfo e sesquisolfuro di ferro. 

Bisolfuro di ferro Fe*Su* — Occorre in natura, cristallizzata in 
due differenti forme, ed i Mineralogisti lo riconoscono coi nomi 
di pirite gialla, o pirite cubica l’una; c con quelli di pirite gioir 
la 0 prismatica l'altra. 

La prima, detta pure pirite marziale, pirite d'oro, cristallizza 
ora in ottaedri regolari, ora in dodecaedri pentagonali, ora in ico- 
saedri, ed in altre forme del sistema del cubo. È di color giallo di 
bronzo, di splendore metallico c dura tanto da dare scintille con 
r acciarino. All’ aria umida si altera lentamente trasformandosi in 
idrato di sesquiossido di ferro. 

La seconda, detta pure pirite efflorescente, sperchisa, è meno 
gialla della precedente, meno splendente, cristallizza e fa qualche 
volta anche fuoco con l’acciarino. Esposta all’aria umida si colori- 
sce e si cangia in solfato di ferro solubile. 

Si prepara riscaldando a 4S0“ circa, il solfuro di ferro ottenuto 
a temperatura elevata con la metà del suo peso di zolfo. 

Sesquifluoruro di ferro Fe*Fl“ — É un corpo cristallino di co- 
lor giallo pallido, di sapor dolce ed astringente, solubile lenta- 
mente nell’acqua, e decomponibile daU’ammoniaca. 

L’acido idrofluorico discioglie l’idrato di sesquiossido di ferro, 
formando sesquifluoruro. 

Protocloruro di ferro Fe*Ch* — Cloruro ferroso. È solido, di 
colore leggermente giallastro, fusibile, volatile, e solubile nell’ac- 
qua e ncH'alcool. La soluzione colla evaporazione dà cristalli deri- 
vanti dal prisma romboidale obliquo, di colore verdastro, i quali 
contengono 4 equivalenti d’acqua. È ridotto in ferro metallico chi- 
micamente puro, dal gas idrogeno sotto l’influenza del calore. Una 
sua soluzione assorbe il biossido d’ azoto, producendo un liquido 
nero. 

Si prepara allo stato anidro, facendo passare l’acido idroclorico 
sul ferro risciddato al rosso. Allo stato idrato si ottiene, scioglien- 
do la limatura di ferro nell’acido idroclorico, fuori il contatto del- 
l’aria. 

Sesquicloruro di ferro Fe*Ch* — Percloruro di ferro. Ottenuto 
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per via secca è in lamine di color violaceo e di apparenza metal- 
lica, le quali assorbono rapidamente l' umidità dell’aria c cadono 
in deliquescenza. È solubilissimo nell'acqua, c da questa soluzio- 
ne si precipita, dopo un certo tempo, una polvere di color bruno, 
riguardata come un ossicloruro idrato. Fatto passare allo stato di 
gas per un tubo di porcellana, misto a vapore acquoso, per dop- 
pia decomposizione si produce acido idroclorico e sesquiossido di 
ferro, il quale si deposita in laminelte splendenti, simili a quelle 
del ferro speculare dei Mineralogisti. 

Preparato per via umida è in lamine romboidali di color giallo, 
contenenti 6 equivalenti d’acqua. Molli metalli, come l’argento, il 
rame, il piombo, ec., si sciolgono nella soluzione di sesquicloru- 
ro di ferro e lo fanno passare in prolocloruro. 

Per ottenerlo per via secca, bisogna far passare sul ferro riscal- 
dato al rosso, una corrente di gas cloro in eccesso. Per via umida 
si ottiene sciogliendo il sesquiossido di ferro nell’acido idroclori- 
co, 0 trattando il prolocloruro con l’acido nitrico, e col cloro: eva- 
porando si ha un liquido limpido e poco giallo. 

Il sesquicloruro di ferro si unisce al cloruro ammonico e dà i 
fiori di sale ammoniaco marziale. 

E usato in medicina il cloruro acquoso come emostatico, non 
che il cloruro sciolto neH’clere, (gocce d’oro). 

Protobromuro di ferro Fe*Br^ — Allo stalo anidro è cristallino, 
ma dopo il raiTreddamento mostrasi lamelloso. Ha un colore gial- 
lo chiaro; è fusibilissimo, e solubile nell’acqua, la quale acquista 
una tinta verdastra, e facendo una soluzione concentrata a caldo, 
col raiTreddamento del liquido si ottengono de’ cristalli idrati di 
quesfislesso colore. Abbandonato all’aria assorbe ossigeno. 

Si può ottenerlo trattando il bromo tanto per via secca che per 
via umida con un eccesso di ferro. 

Sesquibromuro di ferro Fe*Br® — È in cristalli di color rosso 
fosco, solubili ncH'acqua con produzione di un liquido rosso, c so- 
lubili ancora nell’alcool e neH’etere. 

Si ottiene facendo passare i vapori di bromo sul ferro rovente, 
ovvero trattando questo metallo per via umida con un eccesso di 
bromo. 

Protojoduro di ferro Fe*Jo* — È cristallizzato in lamine di co- 
lor verde contenenti acqua, che possono perdere con un modera- 
to riscaldamento c passare allo stalo anidro. In tale stato è bruno, 
fusibile e deliquescente all’aria. 

È mestieri per preparare questo composto neutro di allontanare 
per quanto è possibile la presenza dell'aria. Il metodo consiste nel 
fare una mescolanza di acqua, jodo e limatura di ferro in eccesso. 

Solfato di protossido di ferro Su*0®,Fe*0*,lU0 — Solfatojer- 
roso; vitriuolo verde; vitriuolo romano; coppar osa verde. È so- 
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lido, cristallizzato in prismi romboidali obliqui, di colore verde, 
di sapore stiltico, solubile in dieci volte il proprio peso di acqua 
fredda e in -f del suo peso di acqua bollente. La quantità d’acqua 
che contiene non è sempre la stessa, ma varia secondo la tempera- 
tura alla quale è stalo ottenuto. Versando in una soluzione satura 
di questo sale acido solforico concentralo, si produce un precipi- 
tato bianco ch’è il solfato di ferro anidro. Riscaldato a 100" perde 
sei equivalenli d’ acqua dopo di aver subita la fusione, quindi si 
scompone l’acido solforico parzialmente, e si produce acido solfo- 
rico anidro ed acido solforoso che si sviluppano, mentre l’ossige- 
no perossidando il ferro, lo cangia in sesquiossido, che resta nel 
vaso. 

Si prepara in grande arrostendo all’aria calda il bisolfuro di fer- 
ro nativo, abbandonando poscia la massa all’azione dell’aria, trat- 
tandola con acqua, e concentrando la soluzione a debita consisten- 
za. Nei laboralorii si ottiene trattando il ferro con acido solforico 
diluito. 

Solfalo di protomdo e sesquiossido di ferro Su*0®, Fe*0*, + 
3Su*0*,Fe*0® — .Solfato ferroso-ferrico. Alla solfatara di Pozzuoli 
incontrasi cristallizzato nel sistema regolare, un minerale cono- 
sciuto col nome di voltaite, scoverlo dailo Scacchi, il quale non è 
altro che un doppio solfalo di ferro. Il sale della formola soprain- 
dicata si prepara artificialmente, e fu ottenuto da Povmarhde. È 
solido e cristallizzato in prismi delicatissimi. 

Si prepara disciogliendo in 5 o 6 parli d’ acqua una miscela di 
2 parli dì solfato di protossido e 2 di solfato di sesquiossido di 
ferro. 

Arseniatonmtro di /’erro As*0’“,Fe*0*,H*0* — Fa parte dei com- 
posti mineralizzati ed è detto scorodite. 

Il composto naturale è in ottaedri regolari ; quello artificiale é 
in polvere bianca che all’aria s’abbnma. 

Carbonato di ferro C*0*,2Fe'0*,H*0 * — Ferro epatico', junckeri- 
te; carbonato ferroso; ferro carbonato. Il ferro spalico, o sidero- 
sa, è allo stalo anidro, trovasi spesso cristallizzato in romboedri, 
ed è mescolato ai carbonaii di manganese, di magnesia e di calce. 
Le varietà compatte trovansi nei terreni carboniferi in rognoni od 
in ammassi e si espletano come minerali di ferro. La junckerilc o 
ferro carbonato prismatico è in piccoli ottaedri rettangolari, a 
facce curve, che danno per clivaggio un prisma dritto romboidale. 

Il sale preparalo artifizialmento è allo stalo idrato, ed è in pol- 
vere leggiera di color bianco-verdastro, insolubile neH’acqua, ma 
solubile in quella che tiene acido carbonico soluto; da ciò la pre- 
senza del carbonaio di ferro nelle acque ferruginose. Recente- 
mente precipitato è solubile nell’ ammoniaca. In contatto del- 
r aria passa a poco a poco in idrato di sesquiossido di ferro per- 
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dendo l'acido carbonico. Quando è divenuto d’un giallo brunastro, 
gli si dà in Farmacia il nome di croco di Marte aperienle, e se- 
condo Soub<nran è una mescolanza di carbonato con idrato di per- 
ossido di ferro. 

Il carbonato di ferro riscaldato in vasi chiusi si decompone ; si 
sviluppa acido carbonico ed ossido di carbonio, e resta ossido sa- 
lino di ferro. 

Gli acidi non esercitano che una debole azione sul carbonato di 
ferro cristallizzato. 

Si ottiene per doppia decomposizione, scomponendo un sale di 
protossido di ferro in soluzione con carbonato alcalino, ma la sua 
esistenza è temporanea ; perchè passa in solfo anodino di Ilari- 
mann delle Farmacie, il quale è una mescolanza di carbonato di 
ferro con idrato di perossido dello stesso metallo. La dolcedine di 
Marte, che preparano ì farmacisti coH’esporre aH’aria la limatura 
di ferro, umettata con acqua fino a che abbia acquistato un color 
giallo rossastro, ha una composizione analoga. 

Metalliir^Ia dei cromo e onol eompoatl. 

La metallurgia di questo metallo tuttora incoerente, quantun- 
que cristallino, è in certo modo speciale; perocché si parte da un 
ferro cromato, minerale abbondante, anziché no, e si ottiene un 
sale di potassa puro, da cui si dee poi invocare la preparazione di 
tutti gli altri composti, e quindi del radicale semplice. Il ferro cro- 
mato Cr*0*,2FeO è minerale che incontrasi in Stiria, in Siberia, 
ed a Baltimore negli Stali Uniti americani: quantunque in piccole 
proporzioni esistesse in moltissime località. Questo minerale ser- 
ve esclusivamente per preparare i cromati alcalini di potassa, o di 
soda. Si polverizza sottilmente il ferro cromalo, e si mischia con 
egual peso di azotato e di carbonato di potassa, questa polvere si 
fa deflagrare e quindi fondere in apposito crogiuolo al rosso: nel- 
la quale operazione il ferro si perossido e l’ acido cromico passa 
sulla potassa. Dopo la fusione, si spossa la massa con l’ acqua, e 
si solve il cromato con un poco di silicato e di alluminato di po- 
tassa. Se con un poco di ammoniaca sì scompongono questi ultimi 
composti, il liquore si cola e si tira a cristallizzazione, si ottiene 
un sale giallo di zolfo dì cromalo neutro di potassa: se poi la mas- 
sa si satura di acido nitrico, e bollente si tira a consistenza, col 
raffreddamento deposita il nitrato di potassa, poi dopo alquanti 
giorni si hanno dei cristalli magnifici di bicromato potassico che 
si spedisce in commercio. 

Il bicromato di potassa è di color rosso arancio, efflorescente, 
solubile nell’acqua, e da esso si ottiene l’acido cromico, il sesquios- 
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sido di cromo e tutti gli altri composti, non escluso il cromo me* 
tallico. 

Il quale metallo è stato ottenuto ultimamente dal Deville Henry, 
calcinando l’ossido di cromo con polvere di carbone, impastato di 
olio di lino, in un crogiuolo di calce e carbone. Egli ha così otte- 
nuto dei granelli bianco-giallicci, di una densità di 5,9 durissimi; 
ed incapaci di rappigliarsi in una culatta metallica. D’altra parte il 
Fremy ha pure isolato il metallo, decomponendo il vapore di clo- 
ruro di cromo ed idrogeno, col sodio gassoso. E Woheler ha ridotto 
al fuoco vivo il cloruro di cromo per lo zinco, in presenza della mi- 
scela di cloruro di sodio e di potassio come fondente. 

Egli ha, per tal modo, ottenuto una culatta di metallo, che trat- 
tata con l’acido nitrico debole, ha dato per residuo dei cristalli in- 
coerenti di cromo, bianchi, o giallicci, o bigio-chiaro. Il micro- 
scopio ne ha indicala la forma di romboedri acuti, con densità di 
6,81 a 25 centigradi. 

Il cromo metallico così ottenuto non ha brucialo all’ aria, ma 
projettato sul clorato di potassa fuso, ha bruciato con Gamma chia- 
ra, convertendosi in cromato. Anche il gas cloro secco fa brucia- 
re il cromo riscaldalo, trasformandolo in cloruro violetto. L’acido 
idroclorico bollente, lo solve con isviluppo di gas idrogeno, e for- 
mazione di protocloruro. 

I composti di cromo, i meglio studiati, sono pochissimi; ma essi 
bastano a chiarire la tclralomicità del metallo nei sali e la loro a- 
nalogia coi corrispondenti sali di ferro e di manganese. Difatlo, la 
lista che segue rileva chiaramente queste deduzioni. 


Sali cromosi 


Sali cromici. 


Cr*0* protossido 

Cr*Su* prolosolfuro 

Cr*Ch* protocloruro 

Cr’Br* prolobromuro 

Cr*Jo* prolojoduro 

Cr*Fl\ proloQuoruro 

Cr*0*,H*0* idrato di protossido Cr*0®,3(T)"' 
Cr*0*,2(A)' sale di acido mon'°. 

2Cr*0®, (B)" 1 ) bibasico 

3Cr*0*, (T)'" » tribasico 


Cr*0* sesquiossido 

Cr*Ch® sesquicloruro 

Cr*Fl® sesquiDuoruro 

Cr*0*,3H*0* idrato di perossido 
Cr*0®,3(A)' sale ad acido mon*". 
Cr*0®,2(B)" » bibasico 

» tribasico 
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Composti misti. 

2Cr*0* = Cr®0* ossido salino di croma 
2Cr*Ch*= Cr®Ch* cloruro croraoso-cromico 

/ 

2Cr*Ch*= rr*Ch* 

2Cr*Ch® Cr*Ch’* deflnili cd isolali 

Cr*0’ acido percromico 
Cr*0® anidride cromica 
2Cr^O® anidride multipla dicromica 
3Cr*0* B » Iricromica 

xCr*0® » » penlacromica. 

Da questo specchietto appare dover essere le reazioni di questi 
corpi molto diversi, per la loro varietà : ma siccome i sesquisali, 
i cromali e policromati sono i soli interessanti; cosi riesce agevo- 
le il caratterizzarli. 

Sali di cromo al minimo — I protosali di cromo sono poco stu- 
diati. Essi non sono alterati dall'idrogeno solforato; precipita- 
no in nero col solfuro di ammonio. Gli alcali fissi danno un 
precipitato bruno fosco, che si rischiara prontamente all'aria. 

Sali di cromo al massimo — Questi sali e le loro soluzioni so- 
no dicroici alla luce se sono verdi per riflessione, sono violetti 
per trasparenza, e viceversa. L' acido solfidrico non li altera, 
nè precipita zolfo: il solfuro amnionico dà un precipitato verde 
bigio dHdrato di sesquiossido. Gli alcali fissi danno un precipi- 
tato violetto, solubile come l'allumina in un eccesso di precipi- 
tante. L'ammoniaca dà un precipitalo identico, ma più chiaro. 

Per carattere comune poi, ttUli calcinati con un miscuglio di 
nitro e potassa danno un cromato solubile. 

(l’ei caratteri dei cromili, cromali e percromati v. pag. 54, 55 
e 56 di questo volume). 

Solfato di cromo Su-0’*,Cr*0® — È un precipitalo amorfo di co- 
lor verde ed insolubile nell'acqua. Riscaldalo a 200“ cangia di co- 
lorito acquistandone uno di ilor di pesco ; col raffreddamento ri- 
torna al verde. 

Si ottiene affondendo poco per volta bicromato di potassa pol- 
veralo, nell’ acido solforico anidro riscaldato ad un calore prossi- 
mo a quello della sua ebollizione. 

Solfato di potassa e di cromo Su0®,Ra0 + 3Su0*,Cr*0*+ 24110. 
Allume di cromo. Si presenta in ottaedri regolari di color vio- 
laceo, che veduti per trasmissione appajono ^ un rosso rubino. 
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È solubile nell’acqua ed insolubile nell'alcool: la sua soluzione ac- 
quosa è di un bel colore violetto carico, che tra 70“ ed 80“ diven- 
ta verde, ed i due solfati che costituiscono l' allume si dividono. 
Questa stessa soluzione versata goccia a goccia nell’ ammoniaca 
caustica in eccesso si decompone; parte del sesquiossido di cromo 
precipita allo stato idrato di color verde bigiastro, e parte reata 
nella soluzione colorandola in rosso porpora: se Tammoniaca non 
è in eccesso, il precipitalo ha un color violetto che tende al bigio. 

Si ottiene aggiungendo alcool ad una mescolanza di bicromato 
di potassa ed acido solforico sciolti nell’ acqua, ovvero assogget- 
tando lo stesso bicromato di potassa in soluzione fredda, all'azio- 
ne del gas acido solforoso. 

Protossido di cromo Cr*0* — Non si conosce allo stato puro. 
Allo stalo d’idrato è poco stabile, e tanto da decomporre l’acqua, 
sviluppare idrogeno, c trasformarsi in ossido salino. 

Sesquiossido di cromo Cr*0® — Per questo composto valgono 
le stesse considerazioni del sesquiossido di ferro, 

Sesquisolfuro di cromo Cr*Su* — É di color bigio-scuro e cri- 
slnllinu; rassomiglia molto per l'apparenza alla grafite. 

Si ottiene sciogliendo nell’acqua il prodotto ottenuto riscaldan- 
do fuori il contatto dell’ aria una miscela d’ossido di cromo, solfo 
c carbonato di potassa; il solfuro alcalino prodottosi resta disciol- 
to ed il sesquisolfuro di cromo rimane isolato. 

Protocloruro di cromo Cr*Fl* — Solido, in cristalli bianchi, so- 
lubile nell’acqua, dando un liquido di colore azzurro, il quale te- 
nuto esposto all' aria, assorbe ossigeno e si cangia in ossicloruro 
d’ una tinta verde, e della formola Cr*ChO. Assorbe il biossido di 
azoto come i sali di protossido di ferro, e cangia le soluzioni dei 
cloruri di mercurio e di rame in sotlocloruri, l’ acido tunstico in 
ossido azzurro, e l’acido cromico in sesquiossido di cromo, per la 
proprietà riduttrice che possiede. 

Volendo preparare questo composto, bisogna far passare una 
corrente di gas idrogeno puro e perfettamente secco sul sesqui- 
cloruro di cromo riscaldato al rosso. 

Sesquicìoruro di cromo Cr*Ch® — Solido, cristallizzato in lar- 
ghe lamine semitrasparenti, di bel colore di fiori di pesco, inso- 
lubile nell’ acqua fredda e calda, e nell’ acido solforico. Però me- 
scolalo con una piccolissima quantità di protocloruro, c ne basta 
4 ÒUÒ 9 ) si scioglie facilmente nell’acqua trasformandosi in un corpo 
isomerico di color verde. Il protocloruro di cromo, il cloruro di 
stagno, ecc., possono ancora secóndo Pelouze determinare la so- 
lubilità di questo composto. La soluzione ba un color verde, e con 
la evaporazione dà cristalli, contenenti 12 equivalenti d’acqua, a- 
venti lo stesso colore della soluzione. 

Si può ottenere riscaldando in una corrente dì gas cloro, una 
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mescolanza di ossido di cromo e carbone. Sciogliendo il sesquios* 
sido di cromo nell’ acido idroclorico si ollienc il sesquicloruro 
idrato. 

Trifluoruro di cromo Cr*Fl® — È pochissimo conosciuto stan- 
lecliè non può raccogliersi in vasi di vetro, che vengono corrosi ; 
e soltanto i vasi, di piombo o di platino possono permettere la sua 
preparazione. È un gas che può liquefarsi acquistando un color 
rosso. 

Volendo preparare questo composto bisogna distillare in appo- 
siti vasi una mescolanza, di bicromato di potassa, spato lluore ed 
acido solforico fumante. 


Melallurg'la e contpoati principali di bismnto. 

La metallurgia del bismuto è la più semplice di tutti i metalli. 
Perocché esso si trova minerale allo stato di regolo quasi puro, e 
quando contiene il 4 o 3 di tellurio, allora si adopera per estrar- 
ne prima questo metalloide. In tal guisa mettendo in un cilindro 
di ferro inglinato il minerale e riscaldando il cilindro, cola il bis- 
muto fuso e si separa dalla ganga quarzosa che lo contiene. 

In tale stato mandasi nel Commercio ; ma esso contiene varii 
metalli estranei, e quasi sempre dell’ arsenico, e qualche volta il 
solfo: or fondendolo ripetute volte, dopo averlo ridotto in polvere 
e mischiandolo col ventesimo di nitro, indi facendolo deflagrare e 
fondere di nuovo in questo modo, se ne sciupa un pochino, ma si 
giunge ad avere del bismuto senza arsenico o zolfo, e privo degli 
altri metalli ossidabili. 

Il bismuto purissimo può ottenersi nei laboratorii riducendo il 
sottonitrato di bismuto col carbone, od il flusso nero. 

Se non divien puro il bismuto, invano lo si cerca di ottenere in 
belli cristalli ; puro, fondendolo c colandolo come si fa pel solfo, 
cristallizza in belli romboedri. 

I principali composti di questo metallo sono: 

Bi’0‘ sottossido Bi*0’“ acido bismutico 

Bi'O® protossido Bi’Su® solfuro 

Bi“0® ossido salino Bi*Ch* cloruro: 

non che un nitrato, un sotto-nitrato ed un carbonato. 

Gli usi del bismuto sono limitati, perocché oltre al dare il sol- 
tonitrato per la medicina, serve nelle così dette leghe fusibili unen- 
dosi col Pb, con lo Sn, col Cd, il llg, il Sb, ctc. 

I caratteri delle sue soluzioni si riducono a queste: con l'idro- 
geno solforalo ed i solfuri alcalini precipitano in nero, cd il 
Farteli. 18 
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precipitalo non è solubile in un eccesso di solfuro solubile. Gli 
alcali ed i loro carbonati danno un deposito bianco-mallo. Le 
soluzioni concentrate ed acide gillatcin grande acgiw (special- 
mente il nitrato) producono un deposito bianco di soUosale, ed 
il liquido resta acido contenente un soprasale. Il joduro di po- 
tassio dà un precipitato molto scuro, ma non nero, nelle solu- 
zioni contenenti tracce di bismuto. Al dardifiamma col carbona- 
to di soda genera w?i globelto mclaUico mollo frangibile e cristal- 
lino. Bolliti i sali con eccesso di potassa o soda caustica, men- 
tre sono attraversati dal cloro gassoso, o misto con clorato di po- 
tassa si colorano in rosso-chiaro (acido bismutico). 

Cloruro di bismuto Bi*Cli® — 11 cloro diretlanienle si combina 
col bismuto c dà una sostanza bianca, fusibile c deliquescente; la 
quale sembra combinarsi con l’acqua. 11 cloro passoso ed il bismu- 
to riscaldato forniscono la iirima, 1’ acqua reuia pare sia il mezzo 
di produrre l’ idrato, quando con essa s’ intacca il bismuto. Non 
ha usi. 

Protossido di bismuto Bi®0® — Protossido di bismuto. È giallo, 
senza odore, senza sapore e fisso. Al calor rosso si fonde e riscal- 
dato in contatto del carbone, dell’ idrogeno, dello zolfo, del clo- 
ro, ec., si decompone. 

Si ottiene con la calcinazione del nitrato. 

Ossido salino di bismuto Bi^O" — Perossido di bismuto] bis- 
mutato di bismuto. È polveroso, colorato in bruno fosco, ed in- 
decomponibile a 360". Ad un calore che oltrepassa questo limite 
si decompone, ed abbandonando ossigeno si riduce in BrO®. L’a- 
cido idroclorico lo converte in tricloruro di bismuto svolgendo gas 
cloro; gli altri acidi concentrati sotto l’ influenza del calore lo (le- 
compongono e producono sali di protossido di bismuto, sviluppan- 
do ossigeno. 

Si prepara riscaldando all’ aria per qualche tempo, una mesco- 
lanza di potassa e di ossido di bismuto. 

Idrato di bismuto Bi^0“,211-0’ — È sotto forma di polvere bian- 
ca, insolubile nciracijua c negli alcali in eccesso. Con la ebollizio- 
ne si disidrata, principalmente in presenza degli alcali, e col raf- 
freddamento del liquido deposita 1’ ossido anidro in polvere gialla 
c cristallina. 

Bisolfìiro di bisniutoHi^ìivL’' — Si trova nel regno minerale pres- 
so Grcgorsklach. È cristallizzato in prismi rettangolari. 

Si prepara, fondendo parti eguali di bismuto e trisolfuro, ab- 
bandonando il tutto ad un lento ralTreddanicnto e decantando il 
metallo liquido come praticasi per la cristallizzazione dello zolfo. 

Nitrato di 6àsnmto3XO*,Bi*0® + lOlPO’ — Sale in prismi quadri- 
lateri : deliquescenti. K decomposto dall’ acqua in sale acido che 
resta disciolto ed in sale basico che si precipita. Quest’ ultimo è 



- 275 — 

detto magistero di bismuto, belletto bianco, belletto di Fard per 
le donne, ed ha una composizione variabile secondo la quantità di 
acqua che s’impiega nella sua produzione: adoperandone la mino* 
re possibile, la sua formula è N0',Bi*0® + 2HO. 

Il nitrato di bismuto si ha sciogliendo il metallo nell’ acido ni- 
trico puro. 

Il sale basico, serve, per bianchire la pelle ; sebbene presenta 
l’inconveniente di annerirsi sotto l’azione dell’idrogeno solforato; 
ma specialmente nella Farmacia è usato come tonico sovrano, pei 
catarri e crambi dello stomaco. 

Si conoscono altri nitrati basici di bismuto, i quali si ottengono 
tralUindo il magistero di bismuto con acqua a riprese: la loro com- 
posizione è indicata da formule diverse. 

Melallurs'ia e composlf principali di uranio. 

L’ uranio non è corpo tanto comune, perocché rinviensi in due 
sole specie di minerale non molto abbondanti, Yuranile e la pec- 
blenda; il primo è un fosfato di calce e di uranio, in belli cristalli 
giallo-verdastri, 1’ altro è ossido di uranio mescolato ad altri cor- 
pi. Trattando il minerale con l’acido nitrico, e con ripetute cristal- 
lizzazioni, si prepara un bel nitrato di uranio. Da questi minerali 
si corca ottenere 1’ ossido di uranio, utilizzato nei vetri colorati e 
nella pittura a smalto : raramente si ottiene il metallo, c dal suo 
nitrato, che serve alla Fotografia, si preparano tutti gli altri compo- 
sti di uranio. 

In fatto, dopo ottenuto il nitrato se si trasforma in cloruro e que- 
sto si riduce col sodio o col potassio, lavandosi poscia con acqua, si 
ottiene una polvere nera, parzialmente agglomerata e priva di ap- 
parenza metallica. Il Peligol ha pure ridotto F ossalalo di uranio 
in una corrente di gas idrogeno ad una temperatura rossa: ed egli 
si 6 accorto che 1’ urano dei chimici è un protossido di un corpo 
composto, che opera come corpo semplice della composizione 
(2UrO) 0; il quale ha proprietà diverse dal corpo Ur*0* protossido 
di uranio e forma sali da quelli di protossido d’ uranile differenti. 

Il metallo non ha uso veruno. 

Esiste, per questo corpo, un sottossido ed un sottocloruro di 
una esistenza instabile e fugace, il primo Dr‘0’ si ottiene in forma 
di deposito bruno versando dell’ammoniaca nella soluzione del se- 
condo Ur*Ch®. 

Carattere dei sali di uranio — Tanto i cristalli, quanto le so- 
luzioni sono dicroici, e presentano od un bel giallo che trae al ver- 
de, od un verde che inclina fortemente al giallo. Probabilmente il 
dicroismo deriva dal perchè nei sali, esistono dei composti di ura- 
no e di uranile, i primi sono verdi, i secondi gialli. 
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Sali di urano — I sali di urano sono precipitali dagli alca- 
li, ed il deposito invece di essere un idrato, è quasi un urana- 
to alcalino Ur*0®,xUr^0*. 

L'acido solfoidrico non agisce sui sali di urano ; ma i solfu- 
ri solubili degli alcali danno un precipitato nero; probabilmen- 
te un idrato di sesquiossido. 

Sali di protossido d’uranile — Il nitrato direttamente, o la so- 
luzione trasformata in nitrato, si solve nell’alcool anidro, e que- 
sta poi si dissecca fino a scomposizione. L’aggiunta dell'acqua 
dà una soluzione di nitrato solubile, leggermente gialla ed un 
precipitato polverulento di color giallo-canario ( ossido idrato 
d’uranile) Malaguti. 

Trasformando in ossalato la soluzione, solvendo il sale in 
poca acqua ed esponendola ai raggi solari, si vede precipitare 
una polvere violetta-scuro e la soluzione si scolora {Ebelmen). 

Un altro carattere -distintivo di questi due corpi si ha dalla 
preparazione del cloruro ; perocché il cloruro di urano ha va- 
pori rossi, e si rappiglia in cristalli quasi a lustro metallico 
verde o neri; memlre il cloruro di uranile è giallo, e si conden- 
sa, dello stesso colore, dando un corpo estremamente delique- 
scente (Peiigot). 

Sottocloruro d'uranio Ur*Ch’ — È solido, di color bruno cari- 
co, volatile e solubile nell’acqua. La soluzione è di color porpora 
ed abbandonala a se stessa, dopo poco tempo, si decompone in 
protocloruro, in una polvere rossastra, ed in gas idrogeno che si 
sviluppa. 

Si prepara riscaldando in una corrente di gas idrogeno il proto- 
cloruro fino a che non si produca acido idroclorico. 

Protocloruro di uranile Ur^O’Gb — Pare che quesl’ossidoclo- 
ruro non abbia il carattere degli altri composti, ma perde un solo 
equivalente di cloro, e lascia un protossido. Peiigot si appoggia 
forse su questo dato per la sua teorica deH'uranile. Ma questa pre- 
parazione serve a produrre piuttosto il corpo seguente. 

Protossido di uranio Ur*0* — È solido, in polvere di color bru- 
no cannella, piroforico, il quale abbandonalo all’aria passa ad os- 
sido nero. 

Si conosce ancora sotto un’ altra modificazione, la quale è cri- 
stallizzata in ottaedri di color bruno rossastro, di splendore me- 
tallico e trasparente ai margini. 

La prima modificazione si ottiene riscaldando l’ ossalato d’ ura- 
nio in una corrente di gas idrogeno ; la seconda mettendo nelle 
stesse condizioni il cloruro doppio d’uranio e di potassio. 

Protossido di uranile (Ur*0*)0=:2Ur0,0 — Il Peiigot trovan- 
do un’ anomalia nella combinazione dei sali di sesquiossido di u- 
ranio circa il rapporto dell’acido e della base, per ispiegarla con- 
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sidcra la esistenza di un corpo Ur-|-0-f come il radicale di un pro- 
tossido che egli formolo Ur*Ò*,0 ; e che si combina con gli acidi 
in un sale neutro. Spiega cosi resistenza di un cloruro Ur*0*,Ch ; 
di un solfalo Ur*0*,0,Su0’. Anzi il chiarissimo Ebelmmn trovò 
che il protossido di uranio Ur*0*, scaccia l’ argento metallico del 
nitrato, come lo zinco ed il rame, il che conforta l’idea del PeligoL 

Idrato di protossido d'uranio Ur*0*,H*0*? — È una polvere vo- 
luminosa, di color bruno-rossastro, la quale falla bollire si adden- 
sa e diventa nera. Si scioglie negli acidi allungati e forma delle 
soluzioni colorate in verde. 

Si prepara versando ammoniaca in una soluzione di protocloru- 
ro d’uranio. 

Ossido salino d'uranio Ur*0’,UrO — Ossido verde di uranio. 
Solido, di color verde, solubile negli acidi, coi quali produce un 
sale d’ urano ed un sale d’ uranile. Con un forte calore si decom- 
pone, svolge ossigeno e si riduce in un altro ossido di color nero, 
il quale secondo Peligot avrebbe la formula Ur*0* = U^*0^2UrÓ. 

Si prepara esponendo all’azione dell’ossigeno, il protossido d’u- 
rano, sotto l’ influenza del calor rosso oscuro. 

Prolosolfuro d’ urano Ur*Su^ — È di color bigio di piombo quasi 
nero ; riscaldalo brucia e si riduce in protossido d’ urano. È poco 
attaccalo dall’ acido idroclorico, ma si scioglie nell’ acido nitrico 
depositando zolfo. 

Si ottiene facendo passare sull’ ossido d’urano riscaldato al ros- 
so in un tubo di porcellana, il solfuro di carbonio. 

N'ilrato di urano — É in belli cristalli che sono prismi drilli a 
base rombica, solubile nell’acqua e nell’alcool. Si ottiene dal trat- 
tamento dell’ acido nitrico sulla pecblenda. Or calcinando questo 
sale a 250" esso lascia un residuo ossidato, che veniva altre volte 
consideralo come sesquiossido Ur*0^ prima che Peligot avesse a- 
vanzato la sua teorica dell’ uranile. Anzi la scovcrla del Malaguli 
di ottenersi un idrato, solvendocon l’alcool il nitrato, calcinando 
e lavando il precipitato, dava poco conforto all’ opinione dell’ u- 
ranile. 

Anidro il sesquiossido è giallo, più vivo l’ idrato Ur*0*, Aq. 
Però a 100" perde la metà dell’ acqua, ad un calore più forte si 
converte in ossido verde Ur’O*. Le soluzioni sono gialle, e non si 
separa l’ossido per mezzo degli alcali; perocché l’ossido essendo 
singolare, si combina con le basi possenti e forma gli uranati od 
uraniti, come meglio piace chiamarli. 

Giallo d’uranio. Granato addo di soda — È questo il grande 
preparato con cui i fabbricanti di vetro ottengono quella specie 
di cristallo bellissimamente coloralo in giallo a riflessi verda- 
stri di splendido colore. Esso si propara in grande proporzione 
prendendo il minerale pecblenda e polverizzandolo Ano, poi mi- 
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schi.nndolo con la calce e facendolo torrefare ad un calore discre- 
tamente forte, si forma cosi un composto che si passa nelle va- 
sche di legno ove si discioglic nell’acqua e si decompone con l’a- 
cido solforico. Il liquido acido è separalo e trattato con carbonaio 
di soda, il quale precipita gli ossidi di uranio; ma lo ridiscioglie, 
abbandonando gli altri ossidi salificabili. Posto in eccesso questo 
sale, colalo il liquido si fa bollire forte, quindi si decompone con 
altro acido fino a che più non fa effervescenza e col riposo ed il 
raffreddamento si precipita il colore, che si raccoglie, si secca e 
si conserva per ruso(Pa<era). È tenuto per uranilo acido di soda, 
od uranalo. 


Metailarjria della sabbia di platiao. 

Il platino, 0 le sabbie platinifere, costituiscono tutta una fami- 
glia od un gruppo di mcUdli nobili, aventi l'osmio come metalloi- 
de, ed il resto sono metalli : i quali classali per la loro crescente 
densità cd infusibilità si disporrebbero cosi: 

Osmio, Rutenio, Palladio, Rodio, Platino, Iridio. 

La miniera di platino è una specie di sabbia più o meno grosso- 
lana, che si trova nel terreno alluviale del Brasile, della Columbia, 
in San Domingo e nell' Isola di Borneo. La prima volta fu trovalo 
nelle sabbie del Pinlo, al Rio della Piala, nell’.^merica del Sud; ed 
il nome platina è il diminutivo di piata. Una miniera ricchissima 
fu scoverta a Nischne Tagilsk ed a Goroblagodal negli Urali. Ul- 
timamente fu trovalo nelle sabbie aurifere di California. 

S’incontrano, egli è vero, delle pipiti di un certo peso, ma que- 
ste sono piuttosto TUTe.IIuiiibolcll trovò al Brasile la massa di 1088 
granelli che si trova ora nel Museo di Berlino; ma di poi in Russia 
se ne sono trovale masse più forti ancora ; cioè da 1 a 21 libbre. 
Kel Museo mineralogico di Napoli, vi ha pipili di un certo valore 
mineralogico : ma pare clic nella collezione privata del Demidoff 
si conservi la pipile più grossa. Esso fa parte ancora della roccia 
del monte La Martiana, ove trovasi incastonata in granelli fra la 
massa di questa formazione cristallina primitiva. 

Il trattamento metallurgico il più completo, che si avesse nella 
scienza è tolto dal lavoro di Henry Seinte-Claire Devillc e Debray 
pubblicato nei voi. 56 e 61 degli annali di Chimica c Fisica di 
Parigi, terza serie. Esso è il più completo, più utile, più solleci- 
to ed economico degli altri precedenti; ed ottiene per la via secca 
il platino dapprima , poi gli altri metalli nei residui delle prime 
operazioni. 

In grazia dcH'imporlanlc lavoro, al quale ha cooperato non po- 
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co il giovine Hantfeuille, come il Deville slesso dice, la scienza 
registra falli di grave imporlanza, e la Sloria metallurgica del 
platino acquista un lustro inusitato : cosi la maniera di uliliz> 
zare i residui inutili, e dù ai chimici il rodio ed il rulcnio a stu- 
diare, che prima per difello di metodo erano perduti o trascurati. 

La composizione metallurgica delle miniere russe, mischiale in 
grandi proporzioni può riassumersi secondo Henry Deville e De- 
bray in 


Platino .... 

. . . 76,4 

80,50 

Iridio 

... 4,3 

1,45 

Rodio 

... 0,3 

2,80 

Palladio .... 

... 1,4 

0,85 

Oro 

... 0,4 

0,00 

Rame 

... 4,1 

2,15 

Ferro 

. . . H,2 

9,10 

Osmiuro d’iridio . 

... 0,5 

2,15 

Sabbia insolubile . 

... 1,4 

1,00 


100,0 

100,00 


Il platino delle altre località possiede una composizione poco va- 
riabile: talché queste cifre possono rappresentare presso a poco la 
ricchezza dei metalli diversi costituenti il gruppo dei Platinidi di 
Deville. 


Australia CaUfomia 


Columbia Oregone Spagna 


Plitino 

59,80 

61,40 

85,50 

19,85 

16,50 

86,20 

80,00 

16,82 

51,45 

Iridio 

2,20 

1,10 

1,05 

4,20 

0,8.5 

0,85 

1,53 

1,18 

0,40 

Rodio 

1,50 

1,85 

1,00 

0,65 

1,95 

1,40 

2.50 

1,22 

0,65 

Palladio 

1,50 

1,80 

0,60 

1,95 

1,30 

0,50 

1,00 

1,14 

0,15 

Oro 

9,40 

1,20 

0,80 

0,53 

1,20 

1,00 

1,50 

1,22 

0,85 

Rame 

1,10 

1,10 

1,40 

0,15 

1,25 

0,60 

0,63 

0,88 

2.15 

Ferro 

4.30 

4,55 

6,13 

4,45 

6,10 

1,80 

1,20 

1,43 

4.30 

Oair» 

25,00 

26,00 

1,10 

4,93 

1,.55 

0,93 

1,40 

1,98 

31,30 

Piombo 

» 

a 

» 

» 

0,55 

» 

» 

» 

D 

Perdita 

0,80 

» 

1) 

0,05 

1,23 

D 

n 

n 

» 

Sabbia 

1,20 

1,20 

2,95 

2,60 

1,50 

0,95 

4,35 

2,41 

3,00 


100,00 

100,00 

101,15 

100,00 

100,00 

100,25 

100,15 

100,28 

100,28 


iS,70 

0,95 

2,65 

0,S5 


J 

6,80 

2,85 

» 

0,05 

35,95 

100,00 


Il Deville consiglia sbarazzare il metallo dalla sabbia, per mez- 
zo di ben ordinali slacci metallici e lavature melodiche, prendere 
100 parli di questa polvere nella e fonderla con un cgual peso di 
Galena ( solfuro di piombo ). Il ferro che il minerale contiene si 
combina al solfo della galena ed il piombo si alliga al platino. 
Quando la massa è fusa vi si gitlano SO parli di piombo povero, 
si agita la massa c si riscalda di continuo, fino a che sotto la spa- 
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loia più non si sentono granelli infusibili. La temperatura, in 
questa operazione deve spingersi al di là del punto di fusione del- 
l’oro, e forse anche più: il che si ottiene da un buon fuoco di 'co- 
ke in fornello di fusione animalo da una corrente di aria, spinta da 
buon mantice. 

Quando i granelli sono spariti e la fusione è completa, allora si 
sollìa dell’ aria nel crogiuolo : il solfo brucia c si svolge in ani- 
dride solforosa, la galena ridotta forma lega col platino, il ferro 
ed il rame reso solfuri dapprima, si ossidano poi, c formano una 
crossa superficiale di ossidi infusibili. Quando più solfo non bru- 
cia, si aggiunge un miscuglio di due parli di buon perossido di 
manganese c 10 di vetro pesto, allora si fonde di nuovo il vetro, 
si appropria degli ossidi metallici e del manganese, una mctullina 
si produce, la quale dopo il raflVeddamenlo del crogiuolo, si stac- 
ca benissimo dalla scoria vetrosa, e se ne separa. 

La culatta metallica cosi ottenuta, si pone in una coppella di cal- 
ce d’ ossa, la quale è posta sopra un crogiuolo foralo e pieno di 
coke, ed il tutto riscaldalo in un fornello di fusione. In questo mo- 
do si coppella la mclallina, il lilargirio si forma e fonde, il prodot- 
to liquido filtra per la coppella, aitraversa il carbone acceso che lo 
riduce, c fa colare il piombo liquido ridotto pel foro del crogiuolo 
arroventalo, mentre il platino ridotto ancor esso dà una specie di 
massa a fiore di cavolo che resta sulla coppella. 

Questo platino ritiene tuttavia qualche centesimo di piombo, un 
poco d’osmio, d’iridio, di palladio e di rodio. Ma quando lo si ri- 
fonde in un crogiuolo di calce caustica, col cannello a gas ossi- 
drogeno, c lo si mantiene fuso, fino a che vapore di acido osmico 
più non si svolge, allora si cola il metallo e lo si raccoglie per gli 
usi comuni. 

Il corpo che interessa sommamente il chimico e l’industriale è 
certamente il platino, che ha dato il nome al minerale. Per otte- 
nerne tulla la quantità da una specie di minerale misto, si può 
stacciarlo per adatto crivello a rete metallica c separarne la mag- 
gior parte di osmiuro d’iridio, e si può attaccarla in massa col pro- 
cesso indicato. Esso rappresenta 10 a 90 della buona miniera ; è 
mollo probabile, che quando si è separata la sabbia, consistente 
in silicati, e le pagliuole più grosse di osmiuro, il resto si può 
trattare a secco. Allora il bottone si attacca con acido nitrico per 
solvcre il piombo, c si ha il platino con 1’ osmiuro in polvere 
fina, che si solve con 1’ acqua regia, poi si precipita col cloru- 
ro ammonico, quindi il precipitato si lava, e si riduce col calo- 
re in ispugna ; o si coppella coll’ intermedio dell’ argento, ( 6 o 7 
volle il supposto peso del platino ). Ottenuto il bottone metallico 
secondo, lo si tratta con l’acido solforico, che solve l’argento e re- 
sta il platino puro. 0 se si vuole coppellarlo in grandi coppelle. 
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si fa operare 1’ azione dell’ aria fino ad ottenere un nuovo cavolo 
di pljitino, che si può trarre di poi con l’ acido nitrico, che ne to- 
glie il piombo. Questo residuo poi si fonde col cannello a gas to- 
nante in adatti fornellini di calce. Ma il platino ottenuto in questo 
modo, contiene un poco di rodio ed iridio; però questa specie di 
lega è superiore al platino stesso per gli utensili costruiti pei biso- 
gni del chimico, e della industria : quindi il tutto può adoperarsi 
impunemente nella confezione delle capsule, crogiuoli ed alambic- 
chi per acidi. 

Tutti i processi che danno il platino puro malleabile e duttile 
come l’argento, lo danno con una densità di 21,13 come quella 
dell’ iridio, c che in lamine sottili, tiene virtù catalitica come la 
spugna. 

Egli è chiaro, che quando si può togliere al platino tutte le ma- 
terie ossid.'ibili, come ferro, rame ec. e tutte le sostanze volatili si 
avvicina ad avere una liga tripla di platino, iridio e rodio, e si de- 
pura a preferenza quando si fonde nella calce, ove resta ferrilo di 
calce, il rame passa nella fiamma, e la liga rimane pura della com- 
posizione PI = T6,4; Rodio = 3,0; .Iridio 19,0. 

I trattatisti di Chimica ritengono che l’iridio nuoccia alle quali- 
tà del platino puro. Peri/le e Dcbray dimostrano che la liga cenna- 
ta o quella di platino 78,7 e iridio 21,3 è di un’eccellente qualità, 
che meglio del platino può impiegarsi pei bisogni commerciali. 

Se si desidera togliere l’iridio al platino per aver questo metal- 
lo puro, allora si solve nel miscuglio di acido nitrico ed acido i- 
droclorico ( acqua regia ) la lega succennata, od anche il platino 
del commercio; ed in luogo bujo vi si aggiunge della calce causti- 
ca, allora l’iridio si precipita in forma di ossido. Filtrato il liquo- 
re, lo si precipita con sale ammoniaco puro ; il doppio cloruro 
platinico ammonico si lava all’ acqua fredda e si calcina al rosso. 
Il platino si ripristina, e resta però sotto forma di spugìia di pla- 
tino puro. Questa può servire così nei Laboratorii per fare le di- 
verse preparazioni del platino, per mostrare il suo potere conden- 
satore dei gas (potere catalitico) e può fondersi di nuovo col can- 
nello a gas tonante, nel fornellino di calce per colarlo in forme de- 
terminate. 

Nel Laboratorio della scuola centrale Deville ha fuso masse di 
questo metallo, perchè egli fu incaricalo di un lavoro dal Governo 
Russo sulla metallurgia del platino. Ed egli operò sopra più di 50 
kil. di mina di platino, oltre ad una immensità di prodotti e residui 
dei fabbricanti francesi. Certo è che all’ Esposizione mondiale del 
1862, si vide un pezzo di platino fuso dal Deville di. 100 kil. 

Ad ogni modo il mondo scientifico sarà grato al Governo Russo 
perchè, pubblicatosi il lavoro di Deville, si è apparato: 
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1". Il metodo per via secca del Irallamenlo dei minerali plati- 
niferi; 

2®. Il metodo di purificare le metalline di Russia pure, per via 
secca ottenuto nelle zecche deU'lmpero; 

3“. 11 metodo misto per la purificazione dei minerali con l’ ac- 
qua rc()ia; 

4". il metodo di fusione e di modellatura a caldo del platino; 

S‘’. Il metodo economico di ottenere l’ossiqeno dall'acido solfo- 
rico, e tante osservazioni importanti sui metalli che accompagnano 
i minerali del platino medesimo. 

La Russia avea prima una moneta di platino che coniò nel 1826 
e pose in circolazione per 2,000,000 e 1/2 di rubli, ma che di- 
strusse dal 1844 in poi : essa espleta molte migliaja di libbre di 
platino, mentre l’ isola di Romeo ne fornisce circa 800 libbre al- 
l’anno, 

I fratelli Chapuis, i signori Do.srrmtis e Qucncssen di Parigi, e 
Malhoìj in IiK)hilterra sono i più grandi lavoratori di platino in og- 
getti, lamine, fili ec.; ed essi han costruiti diversi aUimbicchi per 
la concentrazione e distillazione deiracido solforico: varii dei quali 
senza saldatura e del valore di 500 a 600,000 lire. Essi in grazia 
del permesso loro accordato dalla Società dell’ alluminio di Nan- 
Icrre, brevettata per questi lavori sul platino, hanno organizzato i 
loro opificii pel trattamento dei minerali di platino per la via sec- 
ca; c rutilizzamcnto dei loro residui. 

In chimica occorre ancora un platino diviso in polvere impal- 
pabile detto nero di platino: questo si prepara decomponendo il 
biclornro con soluzione alcoolica di potassa caustica a caldo. 11 
nero precipita: lo si raccoglie sopra un filtro e si lava con acqua, 
con acqua acida, con alcool, poi si secca e si conserva. Esso è do- 
tato di potere energico di condensazione, tanto che si accende in 
presenza deiralcool, e lo trasforma in acido acetico, condensando 
l’ossigeno dell’aria. 

La famiglia dei minerali di platino studiata in un gruppo a par- 
ie, agevola le cognizioni pratiche e le nozioni teoretiche intorno 
ai modi di essere di questi corpi, poco bene studiati perchè rari, 
e trascurali fino al 1859 per non saperli isolare. Il lavoro di De- 
ville c Dcbray nel consigliare le nuove pratiche, conforta questa 
opinione degli autori con le osservazioni seguenti. 

L’ osmio, bruciando aH’aria per formare l’acido osmico, è stalo 
già da Berzelius comparalo all’ arsenico, c dal Dumas posto ac- 
canto al tellurio ; sicché questo corpo sarebbe il metalloide della 
serie. 

II rutenio, di cui si conosce l’ossido cristallizzalo, ottenuto dal 
Fremy da una parte, e dall’ altra i molti composti per le ricerche 
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di Claus lo avvicinano di mollo alle proprielà dello slagno; metal- 
lo che produco ossidi basici, ed ossidi acidi. 

Il palladio, è molto alTlne all’ argento ed al mercurio, perchè 
pari a quest'ultimo si volatilizza ad un calore più avanzato. Ma la 
energia basica dell’ ossido di argento non s’ incontra nell’ ossido o 
negli ossidi del palladio, per cui si distingue. 

Il rodio, non ha esempio dcH’energia notevole con cui si com- 
porla col bisolfato di potassa, o acido solforico; e per le proprielà 
del suo cloruro, e la basicità dell’ ossido non può aversi per un 
metallo men nobile dell'oro in questo gruppo. 

Il platino poi pare dell’ oro bianco di questa famiglia : mentre 
Yiridio si presenta con caratteri superiori a tulli gli altri, sorpas- 
sandoli per la resistenza al fuoco, ed agli agenti diversi. 

Fuori dubbio che la storia particolare dei corpi semplici non è 
giammai completa, potendosi sempre scovrire qualche nuova qua- 
lità a misura che si studiano i suoi composti : ma questo gruppo 
poi è ancora mal nolo, cominciando dalla proprielà fondamentale 
mal indicata, qual’è la densità. Ed il Berzelius, da cui abbiamo le 
migliori indicazioni sulla natura dei composti loro, la loro suscet- 
tività di associarsi, 1’ equivalente loro, pare che poco o nulla sie- 
si occupalo dei radicali, avendone poco a sua disposizione. Da che 
il Deviilc e Debrai/ ci hanno dunque islruili su questo punto, sa- 
rebbe una colpa il non attenerci ai loro insegnamenti e ritenere 
che al Berzelius è sfuggilo il rutenio, scovarlo da Claus, per aver 
il primo non calcolato ia quantità di corpo su cui operava, e di non 
aver saputo cangiar metodo nelle sue numerose ed interessanti ri- 
cerche. É di questa condizione principalmente che noi Ano alla 
noja facciamo avvertili i nostri lettori, dichiarando anche una vol- 
ta: che r arte chimica, è fonte di continue scoverle, quando si ha 
il convincimento che variando le condizioni ed i metodi, debbono 
variare i risultali ! 

Le principali qualità di questi corpi noi l’abbiamo esposte nella 
prima parte di quest’opera, pag. 131, 133, 136. Ma ora occupan- 
doci della loro estrazione aggiungeremo qualche cosa, che riescir 
possa importante sulla storia di questi sci corpi. 

Per finire queste considerazioni diremo che i metalli di questo 
gruppo hanno tulli la virtù di presentare stali fisici diversi, o dif- 
ferenti forme di aggregazione: la polverulenta, cioè la sponciosa, 
e la mptallica, più o meno cristallina. Tulli, più o meno sono al- 
terabili per r azione dell’ossigeno e del cloro. Tutti si combinano 
con certa analogia coi corpi alogeni fluoro, cloro, bromo, judo e 
cianogeno, e tendono come il platino a formare composti doppii 
coir ammoniaca, dando composti insolubili in un eccesso di sale 
ammoniacale. Finalmente tutti possedono un potere condensatore 
dei fluidi, talché riescono più o meno a produrre fenomeni di con- 
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latto, cioè ad ingenerare aggregazioni e combinazioni fra corpi, 
che senza la loro presenza, non avverrebbero mai. 

Eslrazioìie deU'osmio e del rutenio — Nella mina di platino gli 
osmiuri si riconoscono, perchè ofTronsi in lamelle bianche più 
slargate. Scelte queste si polverizzano solUlmenle e si slacciano 
por tela metallica sottile, poi con quattro o cinque volte il loro 
peso di zinco si fondono, e si arroventano Qno a che non si svolge 
più vapore di zinco. Si ottiene da questa operazione una massa po- 
rosa e friabile. La polvere di questa si mischia esattamente con 3 
parti di biossido ed una di nitrato di barite ; il miscuglio si pone 
in un crogiuolo di terra, c si riscalda fortemente per un’ ora, ad 
un calore inferiore a quello che fonde 1’ argento. Dopo il raffred- 
damento si ritira una massa nera friabile, che si polverizza con 
grande cura. Si prepara poi un vase a turaccio smeriglialo, il qua- 
le possa contenere 20 parli di acqua e 10 di acido muriatico sen- 
za arsenico. Il vase è posto nell’ acqua fredda, per impedire l’au- 
mento del calore nella reazione, e poi si gitla a piccole' quote la 
polvere di os7nio indiato di barite ottenuto prima. L’ operazione 
deve farsi sotto un cammino, che tiri il vapore e non faccia diffon- 
dere pel laboratorio delle tracce di vapore d’acido osmico ed aci- 
do idroclorico. Quando la reazione è ultimala si gittano nella bot- 
tiglia una parte di acido nitrico, poi due parli di acido solforico 
concentralo ordinario. Chiuso il vase, si agita fortemente e si la- 
scia col riposo precipitare il solfalo di barile prodotto. Si decanta 
il liquore dapprima, poi si lava il solfalo sopra un filtro, e tulle 
le acque rinnile si distillano in istoria tubolata per ricavare f del 
volume di esso. Questo liquido si satura di ammoniaca, e di sol- 
furo aminonico prontamente, ed è ricco di osmiato ammonico. 

Il liquido rosso rimasto nella storta si svapora fino ad ottenere 
un piccolo volume : nel quale si pongono 2 o 3 parli di sale am- 
moniaco sublimalo, e qualche centimetro cubico di acido nitrico, 
poi a 100“ si evaporizza a secco. Nella capsula, in cui si è opera- 
to, trovasi un precipitalo cristallino nero-violaceo, che si tratta 
con un poco d’acqua satura per metà di sale ammoniaco, e si lava 
il deposito con questa stess’acqua, Ano a che la colatura esce sco- 
lorata. Questo sale si pone in crogiuolo di porcellana e si calcina 
al rosso-vivo, dopo aver assicuralo il crogiuolo in un altro di ter- 
ra, e posto fra gli spazi del carbone. Si ottiene cosi una specie di 
spugna metallica formata da iridio contenente rutenio. 

Per isolare il rutenio si pone questa spugna in un crogiuolo di 
argento unitamente a due volle il suo peso di nitro, ed uno di po- 
tassa caustica, c si calcina al rosso scuro per una a due ore. Raf- 
freddato il crogiuolo, la massa si ripiglia con acqua fredda, e si 
filtra il soluto per un imbuto contenente un lampone di amiunto. 
11 soluto è rosso-arancio, e si tratta con acido nitrico ed acido car- 
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bonico Ano n che si scolora, e più non si hanno callozzole prive 
di odore osmico, nitroso, o di biossido di azoto. Il ruteniato di po* 
tassa cosi decomposto col riposo da questo liquido, lascia depo- 
sitare r ossido di rutenio con qualche traccia di silice. L’ ossido 
raccolto sopra un Altro è calcinato fortemente in un crogiuolo di 
carbone di storta, c si fonde con gran precauzione con la punta 
della cannella a gas ossidrogeno, o meglio in un cavo fatto con un 
pezzetto di calce viva. Per ottenerlo puro, si dee fondere due o 
tre volte col nitro e la potassa Ano a che non acquisti la densità di 
H,3 circa. 

Per ottenere Tosmio, bisogna ritornare al liquido ammoniacale 
di sopra indicato, saturarlo con l’ idrogeno solforato, poi bollirlo 
mentre si continua lo sviluppo del gas e lungamente, in seguito 
Altrarlo c raccogliere il solfuro di osmio nero. Il solfuro è intro- 
dotto in un crogiuolo di carbone di storta, ben levigato interna- 
mente e munito di un coverchio che lo chiuda a stropiccio, c che 
venghi alAdato ad un altro crogiuolo di terra refraltaria; lo spazio 
vuoto riempiuto di sabbia, e coverto anche il primo crogiuolo, lo 
si riscalda al rosso-vivo intenso per 4 o 5 ore di seguito. Il solfu- 
ro di osmio è riducibile pel calore, e lascia un metallo splenden- 
te, di un bianco azzurro più vivo di quello dello zinco, che come 
piccoli frammenti si trovano attaccali al crogiuolo. Questi fram- 
menti possono fondersi in piccoli fornelli di calce ed ottenere un 
corpo che vanta una densità di 21,3 a 21,4. Quest’ osmio è senza 
odore, e lo si può riscaldare Ano al punto di fusione dello zinco 
senza che si alteri. Perù un calore maggiore l’ossida, e lo fa bru- 
ciare: trasformandosi in acido osmico Os^O*. Questa varietà è l’o- 
smio-metallico. 

Ma vi sono due altre varietà di osmio: cioè 1’ osmio cristallino 
e Y osmio compallo amorfo, quella ollcnula con l’operazione so- 
praindicata rappresenta la varietà intermedia. 

Quando si prende 1' osmio ollenulo col metodo precedente e si 
fonde con 7 od 8 parti di stagno puro, l’osmio vi si unisce, ma col 
ralTrcddamcnlo si separa in cristalli, isolandosi dalla culatta fusa. 
Basta dunque solvere lo stagno nell'acido idroclorico mollo allun- 
gato e puro, per ottenere 1’ osmio cristallizzato, esente di stagno, 
e quasi assolutamente inaltaccalo dal liquido. Allora 1’ osmio so- 
miglia al boro ed al silicio cristallino. I cristalli però sembrano, 
al microscopio dei dodecaedri a facce rombiche, ma non sonosi 
potuto ben deAnire. 

Se invece di stagno si opera con lo zinco, l’osmio allora non si 
separa dalla lega nel raffreddarsi, ha culatta metallica soluto nel- 
l’acido idroclorico diluito, fornisce una polvere nera estremamen- 
te combustibile, come il carbonio grafico. 

Tultavolla, se invece dcH’acido per solver lo zinco, lo si volati- 
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lizza ad un calore intenso della cannella a gas ossidrogeno, si ot- 
tiene dell’osmio completamente metallico, molto coerente, perchè 
segna il Tetro, ma non fuso. E per fonderlo, occorre un artifizio 
speciale ed allora si ha della massima densità 21,4. Ma senza gran- 
de cautela, se si ottiene un calore in cui il rutenio sarebbe liqui- 
do, il metallo si Tolalilizza istantaneamente, producendo una fu- 
ngine di osmio pari al nerofumo. 

Dalle ricerche in esame, gli autori conchiudono, che l’osmio è 
volatile alla temperatura in cui l’iridio è in piena fusione. Thenard 
e Dulong aveano già notalo clic l’osmio possiede come il platino, 
la facoltà condensatrice, o la virtù catalitica della sua spugna: ma 
i nostri autori l’hanno messa fuori ogni obbiezione. 

L’ osmio forma un acido volatile, della densità del suo vapore 
8,9 a 9 è la formala dedotta = OsO* equivalente 131,5 di una mo- 
lecola a 2 voi. Esso ha un’influenza irrilaiile dolorosissima sugli 
occhi, se lo si trova diffuso in vapore nell’ ambiente. Possiede il 
carattere di rendere aderente il mercurio al vetro in cui fu conte- 
nuto. Esso bolle al di sotto di 246". Si prepara con l’arrostimento 
all’ aria dell’ osmiuro disaggregalo dalla galena, come di sopra è 
detto. Precipitalo 1’ osmio in forma di solfuro, polvere nera, que- 
sta si dissocia ad elevala temperatura in osmio e zolfo. Ma se il 
filtro che lo contiene si asciugasse ad una temperatura di circa 100°, 
il solfuro prende fuoco c si converte in acido osmico. 

Il rutenio poi è metallo il più refrallario dopo l’osmio; per fon- 
derne piccole quantità è mestieri usare la punta più attiva del dar- 
do a gas lonanle : e pure durante questa operazione si forma un 
poco di ossido I$nO% il quale è volatile in fuligine bruna, con un 
odore quasi di acido osmico. Esso ha color brunaslro alla superfi- 
cie, ed è duro e spezzabile come l’ iridio. La sua densità 11,4 è 
l’unico carattere che Io distingue, imperocché il colore delle solu- 
zioni, quando si tratta dei metalli del platino hanno un valore qua- 
si nullo. Questa sua densità, esattamente metà di quella dell’ iri- 
dio, è caratteristica. Esso separasi dal rodio per la insolubilità di 
un sale rosa che forma ( KuCh’,Ka*Gh* ); e per la sua incolumità 
in un miscuglio di nitro c potassa. 

Il rutenio possiede anche un protossido RuO, che deriva dalla 
torrefazione del metallo all’ aria libera : esso si alliga benissimo 
con zinco e stagno formando due leghe cristallizzale. La lega di 
di zinco è in belli prismi esagonali, quella dello stagno è in cubi 
perfetti, e consta di Ru = 31 e Su’ = 69. La composizione della 
prima non è stala analizzala. 

Palladio — In un minerale di platino del Brasile, che si vende 
in Europa da pochi anni in qua, il dottor Wollaslon nel 1803 tro- 
vò questo corpo nuovo nella serie dei metalli che accompagnano 
il metallo in esame. 
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Il Deville nulla ha fallo di nuovo per la sua eslrazionc e pare 
che avesse seguito il metodo vecchio per estrarre il palladio dalla 
mina. Questo consiste nel mettere il metallo di platino in forma 
più attaccabile che sia possibile dall’ acqua regia ; precipitare il 
platino con la soluzione di sale ammoniaco, lavare il precipitalo, 
e raccogliere le acque madri residue. Rese acide queste acque con 
acido idroclorico, con lamine di zinco, si precipitano lutti i me- 
talli che vi esistono. Si ha così un deposito spongioso, si racco- 
glie, si lava e si scioglie nell’ acqua regia, la soluzione così con- 
tiene dell’ iridio, del rodio, del palladio, del rame e del platino. 
Esso dipoi viene saturalo esattamente con carbonato di soda, poi 
precipitato col cianuro di mercurio. Cade allora come fondiglio un 
precipitato verdastro di cianuro di palladio e di poco rame. 11 cia- 
nuro si calcina all’aria libera, si solve il prodotto nell’acqua regia 
nuovamente, si aggiunge al liquido cloruro di potassio, e si con- 
centra a secco. 11 cloruro di rame allora esistente si toglie con la- 
vare il residuo fino a che si scolora con alcool, dopo averlo sottil- 
mente polverato. Quando il doppio cloruro di potassio e di rame 
è scolorato, altro non resta che calcinarlo fortemente fino a che il 
cloruro di potassio si volatilizzi, o calcinarlo semplicemente fino 
a fusione, indi trattarlo con l’ acqua che scioglie il cloruro, e co- 
gliere la polvere spongiosa di palladio. Questa si fonde col dardo 
di fiamma, in presenza del nero di fumo puro, e si ottiene me- 
tallico. Ma può volatilizzarsi in vapore verde. 

Conviene però non tacere che sebbene il palladio si trovi nella 
miniera di platino, pure non ò da tacersi che certe sabbie aurife- 
re del Brasile danno 5 o G per *^1^ di palladio, e certi selcniuri di 
piombo deir Ilarz ne contengono. Dopo estratto o precipitalo l’o- 
ro, dai residui metallici di essi, si ricava il palladio. La riduzione 
del cianuro, o del doppio cloruro palladico potassico, è sempre il 
processo, per avere il corpo puro. 

Rodio — Il rodio in quantità mollo piccola accompagna il pla- 
tino nella sua miniera, fu scoverlo pure dal Wollaston; e nel cor- 
rere del 1803 mentre egli scovriva il palladio, poi Yiridio, Disco- 
tils noverava il rodio fra i componenti la mina in parola. 

La sua metallurgia è questa, nell’ acqua madre da cui fu prima 
isolato il platino in forma di cloruro platinico arnmonico, e poi il 
palladio col cianuro di mercurio, si aggiunge al soluto acido idro- 
clorico puro in eccesso e si fa bollire per iscomporre il cianuro di 
mercurio che potrebbe essere stalo in eccesso. Tiralo il soluto a 
secchezza, si lava ripelulamcnle con l’alcool, il quale scioglie tut- 
to che non è cloruro doppio di rodio e di sodio. Il residuo si 
calcina fortemente in un apparecchio (canna di porcellana) men- 
tfe passa una corrente d’ idrogeno secco e privo di metalli, allora 
il rodio si ottiene in forma di polvere nera: la polvere si può fon- 
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dcre col cannello a gas ossidrogcno in una coppella di calce cau- 
stica. Si può anche trattare il residuo, depuralo di palladio sol- 
\endolo neH’acqua, precipitandolo col solfuro di ammonio, e cal- 
cinando fortemente il residuo nero, in crogiuolo di carbone, con le 
medesime precauzioni usate per l’osmio. 

Iridio — Si dee prescegliere, per ottenerlo, l’osmiuro d'indio, 
il quale fuso con 6 volte il suo peso di zinco puro, poi polverizza- 
to sottilmente, quando per l’azione di polente fuoco tutto io zinco 
siesi evaporalo, e l’osmiuro si trova in una condizione di fragilità 
notevole. La polvere finissima si slaccia per separarne qualche 
lamella di osmiuro inallaccaUi. La polvere si mischia con 5 volte 
il proprio peso di ossido di bario, e 3 volle o due di nitrato di 
barite puro e decrepitalo, e dopo averli ben mischiali si pongono 
in crogiiiolello di argento, posto in crogiuolo di argilla. 11 cro- 
giuolo di argento dev’ essere chiuso bene dal proprio coverchio : 
poi riscaldalo ad un calore che non fonde l’argento, quindi si por- 
ta freddo il vasellino di argento in una capsula, e con un pennel- 
lo duro e l’acqua si perviene a staccare interamente la massa. Al- 
l’aggiunta dell’ acqua 1’ osinio-ii'idiato di barile si riscalda un po- 
co; la capsula si covre con un imbuto, poi si fa colare un poco di 
acido nitrico, e si porla ad una viva ebidiizione fino a che sia dis- 
perso l’odore irritante di acido osmico. Quest’operazione fatta in 
una storta c con precauzione dà l’acido osmico ancora; ma f ope- 
razione riesce più lunga e dev’ essere più lenta. 11 lutto portalo a 
secchezza, con garbo si ripiglia il deposito con actpia acidolala, 
che non deve dare odore di acido osmico all’ ebollizione. In que- 
sto liquido vi si versa con una pipetta la precisa quantità neces- 
saria per trasformare la barile in solfalo, ma che non resti sale di 
bario in eccesso : piuttosto una gocciola di acido solforico, che 
non può nuocere all’ operazione. Il deposito si lava all’ alcool, il 
liquido che passa si tratta con 1 od 8 volte il peso dell’ osmiuro 
adoperato di cloruro di ammonio. 11 deposito di sale doppio (cfo- 
ruro ammonico iridico) si lava con acqua semisalura di sale am- 
moniaco. Se il liquido che passa contiene qualche traccia ancora 
d’ iridio, in islalo di sotlocloruro non precipitabile, basta acido- 
larlo con poco acido nitrico, farlo bollire e raccogliere il nuovo 
precipitalo che si forma, poi si lava di nuovo col soluto di sale am- 
moniaco, poi con acqua alcoolizzala, quindi con alcool puro. 11 
sale raccolto nel filtro, unito al filtro si dissecca dolcemente, indi 
si pona in un crogiuolo di carbone ben chiuso e si riscalda dolce- 
mente, per tutto il tempo che si evapora sale ammoniaco, poi a- 
prendo il crogiuolo, si brucia il filtro a basso calore. La materia 
del crogiuolo ò poi ripresa e riscaldata in un’ atmosfera d’idroge- 
no, e si ottiene l’iridio puro iu polvere. Se l’operazione fu ben con- 
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doUa, questo iridio è tolto per analisi quantitativa, ossia rappre- 
senta l’iridio appunto esistente neH’osiniuro adoperato. 

. Come si sarà notato, questo processo è quello stesso ileU’osmio 
e del initmio : ma con un sol processo si possono ottenere i tre 
corpi, purcliè non importi la quantità di ciascuno. 

La spugna d’ iridio cosi ottenuta si può fondere in un lingotto, 
con una forte corrente a gas ossidrogcno in un crogiuolo, o cavo 
di calce, e non si è trovato opportuno il gas illuminante, ma l' i- 
drogeno puro. Dopo aver consumato circa 300 litri di ossigeno per 
23 grammi d' iridio, si trova questo effuso con la densità di 21,13 
esattamente eguale a quella del platino. 

Esso è del colore quasi del platino, un poco più scuro, ed un 
poco più splendente, è infusibile ai fuochi comuni ed al comune 
dardo del cannello a gas ossigeno ed idrogeno carbonato. E faci- 
le a produrre leghe coi suoi congeneri; mentre le leghe con lo zin- 
co, e lo stagno hanno poca importanza. 

Cmisiderazioni generali. 

I metalli del platino possono dividersi in due gruppi, il primo 
comprende quelli con un equivalente 33 rispetto ad 1 d’ idrogeno, 
0 106 se l'idrogeno è 2 ; i quali sono il Ru, Ilo, Pd; ed il secondo 
gruppo ad equivalente 98,3 o 1960 comprendendo Os, Ir, Pt. 

La densità dei tre primi è Ru = 11,3; Pd = 11,8; Ro = 12,1: 
quella dei secondi poi ò Os = 21,4; Ir = 21,13; Pt=21,13. 

La fusibilità è pel primo gruppo più facile, e corrisponde per 
densità al più diflicile e più pesante: talché sono in ordine alla fu- 
sibilità rodio, palladio, rutenio, platino, iridio, osmio. Essi for- 
mano dei composti speciali con le molecole organiche, di qualità 
notevoli. 

L ’ osmio non forma leghe a proporzioni costanti, nè a caratteri 
definiti ; mentre si possono avere delle leghe determinate per gli 
altri metalli. 


Ro Sn 

Ru Sn* cristallizzata in cubi 
Ir Sn » 

Ro Zn 0 

Pt*Zn* 0 

Pl*Sn* cristallizzata in cubi 
Pd*Zn* 1 ) 

Fra i caratteri generali dei metalli di questa famiglia, esposti di 
Parte U. 
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sopra (pag. 282) noi abbiamo ricordato come il Deville avesse no- 
taio posseder lutti i sei individui il potere catalitico: ora nel 12® 
fascicolo del corrente anno degli Annalcs de Chimie et de Physi- 
gue quatriìtme sèrie t. XII. Troviamo determinalo questo potere 
dal Dottor Graham, a proposito di un suo lavoro sulla separazio- 
ne ed assorbimento dialitico dei gas per le membrane colloida- 
li, dalle quali spcrienze risulta un vero scientifico, che la capil- 
larità delle spugne metalliche ò la cagione del loro riscaldamento 
e della loro condensazione. Senza notare le importanti pruove spe- 
rimentali deH’aulore, registriamo che: 

Il platino riscaldato al rosso-vivo lascia passare, assorbendo e 
condensando 489 c.c. di H per minuto, sopra 1 metro quadrato di 
superficie : circa quattro volle quella che passerebbe per una pa- 
rete di caoutchouc di 0,014 di spessezza, mentre appena è pene- 
trabile r ossigeno, l’ azoto, il cloro, l’ acido cloridrico, il gas ac- 
queo, l’ossido di carbonio, il gas delle paludi, l'idrogeno solfora- 
to e l’ammoniaca. Per un’azione di porosità un voi. di platino as- 
sorbe, se è fuso e tenuto al rosso ciriegia, da 2 a 5 di gas idroge- 
no; la spugna ne assorbe 1,5 quasi. L’idrogeno ^esla per mesi nel 
platino e vi rimane rattenulo alla lempératura ordinaria. Ma riscal- 
dandolo, il platino cede H e diventa più bianco di prima, I’occIm- 
Bione dunque dell’ idrogeno nel platino è sicura ; esso si allolro- 
pizza anche in seno dell’acqua *. 

Il palladio assorbe in pari condizioni 643,3 voi. di H; e non lo 
abbandona che nel vuoto, e quando è desso riscaldato da una fiam- 
ma a gas. Egli è il metallo più assorbente. Ma già alla temperatu- 
ra ordinaria ne assorbe 370 volumi ; quasi la metà della propor- 
zione di quello assorbito a 245® gradi. (Napoli) 

La spugna di palladio riscaldala a 200" ne assorbe 686 volumi; 
senza assorbire nel contempo nè idrogeno, nè ossigeno. Ma 1’ al- 
cool ed altri liquidi sono assorbiti dal palladio. E la liga di 
Pd = 5 e Ag = 4 ha potere assorbente minore (circa 20,5 volu- 
mi di II ). 

L’ autore opina che in questo assorbimento vi ha momentanea 
liquefazione del gas: ciò può essere, ma mancando le pruove spe- 
rimentali si debba, come il Napoli credeva, da ammettere Vallotro- 
pia per condensazione di un corpo, che diventa attivissimo alle rea- 
zioni, anche attraverso dell’acqua. 

Il Graham ha egualmente sperimentalo l’ osniiuro d’ iridio: cd 
ha ottenuto zero per risultalo. Poi le polveri di oro, argento, ra- 
me, ferro, ed antimonio ; e conchiude che il primo ne assorbe al 
calore di una mufTola 2, voi. e 12 di gas del fornello, consistendo 
in ossido cd acido carbonico, idrogeno ed azoto. L’argento assor- 
be voi. 0,289. Il rame assorbe voi. 0,6 d’idrogeno; enei fili 
circa la metà. Il ferro assorbe 7 voi. a 12 di gas che ha dato, ri- 
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scaldandosi nel vuoto al rosso-scuro : assorbe 4 voi. 15 di ossido 
carbonio. 

In generale i metalli cristallini pare che poco o nulla si presti- 
no a questo assorbimento. Ora il Napoli fin dal 1851 nella Istitu- 
zione pag.108 diceva « che la forza calalitica si sarebbe spiegata 
con la capillarità flsica ; e nel 1845 nei Prolegomeni al Corso di 
Chimica fisiologica pag. 21 fa presentire ciò dichiarandosi perla 
opinione del Liebig, che vedeva nella invenzione di questa forza 
catalitica un arrestarsi del progresso scientifico « . Il Napoli mo- 
strando l'allotropia deH'idrogcno per la spugna di platino nell’ac- 
qua, quasi si pronunzia di fatto per un' azion fisica di moti mole- 
colari fra il platino poroso ed il gas idrogeno. Ha oggi è più che 
convinto, che i metalli più infusibili ed incristallizzabili debbono 
avere questa potenza condensatrice. 

Le altre qualità dei composti e la loro relazione chimica è diver- 
sa per ciascuno, e si possono stabilire a preferenza quelle che qui 
appresso notiamo. 

L’ osmio per la faciltà con cui si trasforma in acido osmico, e 
per la volatilità ed odore che questo vanta, non si può confonde- 
re con gli altri metalli del gruppo. Esso si solve nell' acqua regia 
senza formar cloruro, ma l’acido osmico; e pare che il suo miglior 
solvente sia l’acido nitrico fumante e caldo; e l’acido 0s*0* il com- 
posto più stabile. Sotto l’influenza del cloro gassoso, non si alte- 
ra fino a 2 0 3U0“ gradi, ma riscaldato al rosso si combina e pro- 
duce una massa mista di giallo e di verde, perchè il protocloruro 
men volatile è verde ed il sesquicloruro più volatile è giallo. L’o- 
smio ancora ad alla temperatura decompone l’acqua per poco tem- 
po, poi la decomposizione si arresta da sè ( Regnault ). L’ osmio 
forma un protossido ed un protocloruro di color verde più o meno 
scuro; il secondo pare si solvesse nell’acqua, ma invece si decom- 
pone in essa in acido osmico volatile, ed in osmio metallico ; for- 
ma cloruri doppi con le basi. 

Esiste un sesquiossido 20s*0* dietro l’opinione di Berzelius, e 
formasi per l’azione dcH’ammoniaca sull’acido osmico; il quale bol- 
lito e lavato con l’azione della potassa a caldo, dà una polvere de- 
tonante. Anche un biossido 0s*0* di color nero, e poco stabile pa- 
re esistesse, e Claus V ha visto decomporsi in osmio ed acido o- 
smico, riscaldandolo in un tubo. Il bi-cloruro giallo, quasi rosso, 
è pochissimo solubile nell’ acqua, insolubile nell’ alcool; tende a 
formare cloruri doppi più solubili, e nell’acqua bollente si disso- 
cia facilmente in osmio metalloideo, acido osmico ed idroclorico. 


* Napoli sull’ allotropia e lo stalo nascente dei corpi. 
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Lo stesso bi-cloruro riscaldato con la potassa si colora in nero, 
precipita il biossido e si scolora il liquore. L’ ammoniaca si com- 
porta eyuaimciite, ma con maqiiior lentezza; o con prestezza quan- 
do è riscaldata : lo stesso fanno i carbonaii de()li alcali : quello di 
soda non precipita a freddo, neanche le soluzioni concentrate ; a 
caldo però si forma leulainciile un deposito. 

Il caruHi'rc essenziale dei seduti di (tsmio busici ( cloruri ed 
ossidi basici) è quetio di Imitarli eoi nitrato d'argento, che for- 
ma un precipitato verdescuro, il quale con l' aggiunta di un 
eccesso d'ammoniaca, perde il cloruro d'argento soUibile, ed il 
precipitalo diventa minore e di color rosso-bruno. Il ioduro di 
jìoUvssio non pare spie.iìhi azione rapida ; dopo qualche tempo 
forma un deposito nero ed un liquido azzurro; jdii lardi il li- 
quido si fa rosso-porpora c non dà più precipitato. L'idrogeno 
solforalo non dà prceipilato jirontamenle, ma col tempo gene- 
ra un solfuro, il quale a forte temperatura in vose di carbone 
di stoj’tti dà l'osmio ridotto (Devillc o Debray). 

L’ acido osmioso 20s0“ pare che esistesse in combinazione sol- 
tanto deqli alcali. L’ acido osinico è saliricanle nettamente. L’ o- 
smiato di potassa alcalino in contatto doiralcool pare forinasse .ro- 
smilo di potassio. Gli osmili in eonlatlo dell'acido solforoso dan- 
no immediatamente un bel precipitato di colore d' indaco, e 
svolgono vapore di acido osmico. 

L’acido osinico Os’O* Fremy, e 0s*0’ ? Henry Rose forma una 
massa hianco-crislallina, che diventa molle col calore della ma- 
no, e si fa bollire quasi a 100” liquefacendolo. Ila forte tendenza 
a volatilizzarsi con vapore dispiacevole ed irritante. La sua solu- 
zione non dà precipitato nei soluti alcalino-terrosi. I solfiti dan- 
no un coloramento forte azzurro-violetto, e scorrono l'acido in 
piccole quantità. I metalli, ed anche il mercurio precipitano 
V osmio. Tutte le reazioni che svolgono vajìon di acido osmico 
già caratterizzano V esistenza di quest' ossido, che i solfiti cd i 
formiati riducendolo pare lo mettono fuori ogni dubbio. Talché 
l'osmio genera i seguenti composti: 


Os*Ch* 

protocloruro 

0s*0* 

protossido 

Os*Ch* 

bicloruro 

Os‘0* 

biossido 

Os*Jo* 

joduro? 

0s*0* 

acido osmoso 

Os*Su* 

solfuro ? 

Os*o* 

1 ) osmico. 


Pare, secondo Claus, che il rutenio sia v/n metallo fragile ; è 
pochissimo solubile negli addi, mentre ha grande tendenza ad 
ossidarsi: fuso con un miscuglio di biossido e nitrato di barite 
dà il rulencUo di barite, solubile nell’ acqua. Si combina con 
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r ossigeno ed il cloro. È caraneristica la soluzione del sesqui- 
cloruro, sotto V influenza dell' idrogeno solforato ; perocché si 
produce un abbondante deposito di solfuro, ed il liquido diven- 
ta di un bell' azzurro; qual colore persiste, se si fa spogliare il 
Ivluido dall' acido idroclorico libero in preseìiza dell' idrogeno 
solforalo in eccesso dopo ima con'ente d'aria. La potassa dà un 
precipitatonero di scsquiossido idrato nelle, soluzioni neutre. La 
ammoniaca, i carbonati alcalini, ed i fosfati operano analoga- 
mente; ma le precipitazioni non sono complete. Il cianuro di 
mercurio istantuncamenle pare non agisca ; pure nel corso di 
ore si forma una colorazione puma verde e poi azzurra. Se 
la reazione si fa a caldo, il colorito più non si produce, ma in 
vece un deposito nero si forma con lentezza. Le soluzioni dilui- 
te, in unione col tannino disciolto a freddo, non producono nul- 
la di notevole, a caldo jun bel colorito azzurro. Il colorito mede- 
simo prendono, con una lamina di zinco, ma poi questo spari- 
sce col precipitarsi del metallo sullo zinco. I coraposli studiali 
sono : 

Ru*Ch* prolocloniro Ru*0* protossido 
Cli’Ru* sesquicloruro Ru*0“ sesquiossido 
Cy’Ru* sesquicianuro ? Ru*0‘ biossido 

Ru*0® acido rutenico. 

Tutte le cennate reazioni sono dei sali puri di rutenio; ma esse 
sono alterale se il metajlo contiene qualche altro corpo della fami- 
qlia. 

Se si prende un poco di polvere metallica si mischia col sale ma- 
rino e si sottopone al calor rosso ed una corrente di cloro lino a 
che la massa sia di color nero, poi si solve questa, essa prende un 
bel color giallo. In essa raimnoniaca genera un color nero, l’idro- 
geno solforalo un coloramento azzurro, mentre precipita il solfuro 
di rutenio. Questo saggio è caratteristico. ’ 

Il palladio si conosce e diversifica dal platino, perchè ha un 
color più bianco, ed è quasi roseo rispetto ad esso: posto in una 
fiamma cerbonosa, anche quella dell'alcool, si combina col car- 
bonio, e tolto dal fuoco esso resta candente fino a quando non 
tiene più carbone, il che non fa il platino. Si distingue anche 
lavorato per mezzo di una gocciola di tintura dijodo, la quale 
evaporata all'aria lascia sul palladio una macchia nera, men- 
tre sul platino non resta ntilla: e la macchia sparisce con Var- 
rovenlamento. Il palladio poi si solve nell'acido nitrico sporco 
di addo nitroso, e non il platino: la soluzione si comporla con 
i reagenti producendo, dUorchè è neutra, un precipitato rosso- 
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bruno con l'acqua di ossido o sale basico di palladio. Il cloru- 
ro di palladio tende a produrre sali doppi, e tanto esso, quan- 
to questi sono solubili nell'alcool, ad eccezione del sale di pal- 
ladio e potassio che lo è poco. Una soluzione di potassa produ- 
ce nel protocloruro un sale doppio, solubile in un eccesso di 
reagente. 

Un eccesso di ammoniaca non precipita la soluzione di ni- 
trato, e precipita abbondantemente quella del cloruro in color 
rosso-bruno, il quale non si solve nell' ammoniaca che dopo 
tutto un giorno in un liquido scolorato. 

I carbonati di potassa e soda danno un precipitato bruno, 
solubile in un eccesso di esso. La soluzione di cianuro di mer- 
curio genera un deposito bianco-giallastro gelalirwso di cianu- 
ro, che col tempo diviene quasi Manco, si solve egualmente nel- 
l'acido idroclorico e nell' ammoniaca. Carattere essenzialissimo: 
e sale che pel calore dà il palladio puro. I suoi sali sono : 


Pd*Ch* protocloruro 

Pd*0* 

protossido 

Pd*Ch* bicloruro 

Pd*0* 

perossido 

Pd*Cy* protocianuro 

Pd*Su* bi-solfuro. 

Pd*Cy* bicianuro 




/ sali di platino mn sono precipitati dall' acido idroclorico, 
con V acido solfidrico danno un deposito che si solve nei solfu- 
ri alcalini e nell' acqua regia, mentre sia V acido nitrico, sia 
V acido idroclorico, non lo solvono, nè lo scompongono. Nelle 
soluzioni allungate, i sali di potassio e di ammonio formano 
un deposito giallo, pari a quello dei liquidi concentrali : ma 
nel primo caso V aggiunta dell' alcool ne determina la produ- 
zione. 

Il precipitato giallo, si solve nell’ acqua bollente e cristalliz- 
za col raffreddarsi di essa quando è puro. Il cesio ed il rubidio 
producono pure tal precipitato; ma esso è insoluMle nell acqua. 
Tutti gli alcaloidi di natura organica, danno eguale reazione. 
Le lamine di argento precipitano il platino in ispugna bigia, 
lo zinco in ispugna nera. Il deposito degli alcali è un doppio 
cloruro platinico 2( PlCh*,KaCh ) dal quale il calore forte inge- 
nera la riduzione metallica. Questi caratteri sono negativi jjer i 
protosali, 0 protocomposti di platino. 

Il composto solino il più inlcrcssaiile è appunto il bicloruro di 
platino, che si ottiene col solvere il metallo puro nell'acqua regia, 
disseccare per evaporazione, e conservare il deposito rosso che si 
ottiene. 

Con questo sale solubile, si preparano tutti gli altri : con la so- 
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iuzione del cloruro si ha un reagente di molti composti, i quali per 
lo più sono sali doppi. La calcinazione graduata del bicloruro ci 
dà il ^ottocloruro. 

Pl*Ch* percloruro, o bicloruro 
Pt*Ch* protocloruro 
Pt*Br* bi-bromuro 
Pl*Jo* bi-joduro 
Pl*Jo* protojoduro 
Pl*0* protossido 
Pl*Su* protosolfuro 
Pl*0* biossido di platino 
Pt*Su* bisolfuro. 

Platino fulminante (non determinato) 

Basi ammoniacali f 

Sali di Gross I 

» di Reiset /nella Chimica organica. 

Ammoniache composte j 
» idrate \ 

Il rodio metallico si ha in polvere che a forte fuoco non si 
fonde e si aggrega', ma col cannello a gas ossùlrogeno si fonde 
prima del platino: quando è puro è meno bianco dell’ argento: 
in polvere col rUicaldamento continualo dà un ossido salino 
Ro’0*=RoO + Ro*0®. Chimicamente puro, non si solve neU’ao- 
qua regia stessa ; ma si scioglie se essa contiene qualche trac- 
cia di paUadio. Il protocloruro è rosso-scuro, e non è decompo- 
nibile nè dagli alcali nè dai carbonaii. Il sesquiossido è nero o 
bigio-verdastro, se è idrato. La soluzione di sesquicloruro è ros- 
so scura, r ammoniaca pare non V alteri dapprima, ma poi 
genera un precipitato giallastro -bruno di sesquiossido idrato. U 
carbonato di ammoniaca agisce egualmente; ma il deposito che 
dà è idrato dell'ossido salino. È caratteristico il precipitalo co- 
lor di rosa che forma col nitrato di argento, col nitrato di pro- 
tossido di mercurio e con V acetato di piombo. Una lamina di 
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zinco, precipita il rodio in nero come il platino. I principali 


suoi sali sono: 

Ro*Ch* prolocloruro 
Ro*0* protossido 
Ro*Su* ? protosolfuro 
Ro*0* + 


Ro*Ch* sesquicloruro 
Ro*0* scsquiossido 
Ro*Su* ? sesquisolfuro 
Ro*0® ossido salino. - 


L' iridio è più bigio del platino, è un poco spezzabile quando 
è anche fuso. Si solve a stento e. poco nell' acqua regia ; anche 
quando è stato ridotto dall' acido formi<^, che è piu sottile del 
nero di platino. Il bi-solfato di potassa a caldo, fa ossidare ma 
non solve l'indio. Fuso col nitro dà una massa verde-nerastra 
solubile 7ielì'acqua con color d'indaco. 

Il protossido Ir^O* è di dubbia esistenza; o almeno non è mol- 
to noto. Il scsquiossido lr*0® è di aspetto nero, c pare il primo 
e più stabile composto di questo metallo. Il biossido jwi Ir^O* è 
il più importante: conìe altres'i il bi-cloruro corrisjmidente, che 
si ottiene o per l'acqua regia, o pervia secca clorurando il me- 
tallo col gas non umido. Nella sua soluzione la jwlassa produce 
decolorazione del liquido, e poi juecipita il cloruro iridico-po- 
tassico: e si forma, secondo Claus, ipoclorito alcalino, c sesqui- 
cloruro verde oliva. Alla lenta azione del calore questa dappri- 
ma passa dal rossastro all' azzurrastro : ed il colore si fa più 
intenso alla superficie in contatto dell’aria. Il liquido somiglia 
ad un soluto di rame. È camtterisHco pure il bel colore del pre- 
cipitato della potassa nel bicloruro d' iridio. L' ammoniaca dà 
un leggiero deposito nero, nelle medesime condizioni, il liquo- 
re è di color men bello del primo: mentre il scsquiclomro dà il 
colorito a freddo e subito. Il carbonato di potassa dà un depo- 
sito abbondante rosso-bruno, che lentamente si solve in un ec- 
cesso del reagente. Il nitrato di argento produce un precipitato 
azzurro di sesquicloruro, come quello del cloruro decomposto 
dagli alcali; e l'ammoniaca lo fa bianco. I composti suoi sono : 


Ir*Ch* prolocloruro 
Ir’Ch* sesquicloruro 
Ir*Cli* bi-cloruro 
Ir*Ch*? percloruro 


lr*0* protossido 
lr*0* scsquiossido 
lr*0* bi-ossido 
lr*0* acido indico. 
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USO DEI SILICATI IN CHIMICA TECNICA 


Sillcali naturali. 


La vistosa famiglia dei silicati va distinta in Chimica in due 
gruppi. Comprende il primo i silicati naturali ; gli artefatti ap-' 
parlengono all' altro. Dei silicati naturali in genere basla quanto 
ne abbiamo esposto a pag. 48 e seguenti. Per le specie sarebbe 
lungo il numerarle in questo luogo, mentre essi formano la parte 
più ricca delle specie mineralogiche, e varie pietre preziose. Vero 
è che il loro studio appartiene anche alla Chimica; ma come i mi- 
neralogisti ne trattano diffusamente, così noi rimandiamo lo stu- 
dioso già provetto al riscontro di queste opere, che se ne occupa- 
no di preferenza; e tratteremo sommariamente del gruppo dei si- 
licati artefatti, che costituiscono industrie speciali di gran mo- 
mento. 

Silicati artiflziali. 

Sotto questo "nome van compresi i diversi composti vetrificati, 
e vetrificabili che si ottengono fondendo la silice con una o più basi 
alcaline, e con altre basi metalliche. In essi si comprendono i re- 
tri, le pietre preziose artifiziali, gli smalli, e le porcellane, da 
cui la tecnologia trae tanto profitto. 

Silicato di potassa e di soda. 

Vetro solubile — Fondendo insieme del quarzo bianco polvera- 
to e del carbonato di potassa puro, nelle proporzioni di IS parti 
del primo e 10 del secondo, con l’ aggiunta di 2 o 3 parti di car- 
bone in polvere, si ottiene una massa liquida, che si cola in vasi 
di terra refrattaria, si raffredda e si conserva. Allorquando deb- 
besi usare, si scioglie in acqua distillata, si filtra la soluzione, e 
si concentra quasi a consistenza sciropposa, (densità di 1,24). 
Questa soluzione è usata come vernice; se ne impregnano i tessuti 
e le tele per renderli incombustibili (o almeno incapaci di brucia- 
re con fiamma ). Si è tentato d’injettarla nel legno, per conservar- 
lo, e per farlo pietrificare : e si usa altresì per formare delle argil- 
le e cementi idraulici di alto interesse nell’arte deU’edificare; spe- 
cialmente in Inghilterra e negli Stati Uniti. Colla soda invece del- 
la potassa si ottiene un vetro verde analogo in tutto al precedente. 
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Vetri e cristalli. 

Tulle le specie di vetri che trovansi in Commercio, sono formati 
per fusione dalia silice combinala a due o più basi alcaline o me- 
talliche. Il consumo che si fa di questi corpi, ha reso gigante que- 
sto ramo d’industria, c l'arte del velrajo è di una importanza pri- 
maria nella società civilizzala. 

I vetri dunque van preparali per combinazione ottenuta per l’a- 
zion del fuoco, e posti allo stalo di solidi vetrosi, con l’ impedire 
la cristallizzazione dei silicati a proporzioni defluite che si forme- 
rebbero, raffreddandoli appena hanno ricevuto la forma determi- 
nata. Siccome non tutte le specie di vetri hanno la medesima com- 
posizione, così le diverse ricette che si conoscono, possono clas- 
sificarsi per le qualità di vetri prodotti, e che l'uso caratterizza con 
nomi speciali. 

Vetro da specchio; vetro per lastre; silicato di soda e calce; 
specchi di Saint-Gobain. 

Questa specie di vetro è stala perfezionala alla fabbrica di Saint- 
Gobain, i cui prodotti hanno acquistalo una celebrità universale. 
Per l’uso s'impiegano le sabbie, che sono costituite di quarzo bian- 
co purissimo. La soda prescelta è il carbonato artificiale, ricavato 
per la decomposizione del solfata, ottenuto dal sai marino e l’aci- 
do solforico, per mezzo della calcare e del carbone. La calce pre- 
scelta, si è il carbonato il più scevro di magnesia e di sali estra- 
nei, che costituisce la creta dei mineralogisti, o la calcare di spe- 
ciali località. Nella fusione adunque, 1’ acido carbonico è posto in 
libertà dalla silice che entra in combinazione con gli ossidi di so- 
dio e di calcio. La miscela dei tre ingredienti è posta a riprese in 
crogiuoli di argilla refrattaria, (padelle o mortai) e Irallala a fuo- 
co di riverbero lino a che non si metta in perfetta fusione; questa 
avviene dopo selle od otto ore di energica temperatura prodotta da 
legna ben secche. La massa resa liquida, permeile all’acido carbo- 
nico di sprigionarsi interamente. Per lavorarla, debbesi abbassare 
il fuoco, onde il vetro diventi pastoso, e cosi permetterne la lavo- 
razione. Quale operazione se si fa troppo presto, fornisce un vetro 
cattivo percliò ripieno di Gallozzole gassose non sprigionate; se si 
fa troppo lardi, produce un inconveniente anche peggiore, alteran- 
do la composizione sua. La precisione di raffinare il vetro costitui- 
sce la pratica deH’arlista fonditore. 

Queste pratiche, sono quasi generali per tulle le specie di ve- 
tri, ma specialmente grandi avvertenze si richiedono pel vetro da 
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specchio; riposando la bontà delle lamine dalla uniformità c net> 
tezza della massa fusa. 

L’ opiQcio dunque di SainUGobain impiega le proporzioni se* 
guenti : 

Sabbia bianca lavala (d’Àmmont) .... 60 
Sale di soda (carbonato di soda fuso) ... 20 
Calcare bianca (creta — ernie bianche) . . 10 
Rollami di fondite anteriori 30 

Totale . . m 

Fusa la massa e raOinata, dal crogiuolo per mezzo di speciale con- 
cegno la si versa sopra una gran tavola metallica, ove per mezzo di 
cilindri si distende alla spessezza desiderata evitando un raffred- 
damento brusco, che renderebbe il vetro spezzabile. Dipoi il pia- 
no metallico è introdotto in un forno a riverbero riscaldato al ros- 
so, e chiuso perchè subisca un lento raffreddamento o la temperi. 

Quando è raffreddata la lamina si lavora per renderla piana per- 
fetta, mettendola sopra apposita panca, e stropicciandola con sab- 
bia ò smeriglio bagnali, per toglierne le irregolarità: c ciò prima 
da una faccia e poi dall’altra. In seguilo le si ridona il lucido, con 
polvere di tripoli ed ossido di ferro. E quando è giunta alla per- 
fezione le si applica una foglia di stagno che poi si amalgama col 
mercurio: od un deposito di argento metallico per via umida. 

Lastre — La medesima composizione serve a produrre il vetro 
per lastre, o quadroni da finestre. Essa però è fatta con ingre- 
dienti di diverse località, e quindi presenta tante varietà per quan- 
to sono quasi le fabbriche esistenti. In molle località si usa il sol- 
falo di. soda dircttainenle nei crogiuoli da vetro, il quale viene 
scomposto dalla silice, in acido solforoso, ossigeno e calce da una 
proporzione di carbone, e fornisce il vetro direttamente per ultimo 
risultalo. 

Presso noi questa pratica non esiste ancora o si fa parcamente. 

Si domanda per questo un consumo di combustibile maggiore, 
ed una condotta di fuoco sostenuto per maggior tempo, fino a che 
la massa non richiegga un colpo di fuoco verso la line dell’opera- 
zione, annunziala dallo scomparire delle iiammelle di ossido di 
carbonio che saltellano nel mezzo del crogiuolo. 

Le migliori ricette per questa operazione sono: 


Sabbia 100,0 

Solfato di soda polverizzalo. 4t,0' 

Calcare polverizzala . . . 10,0 

Carbone in polvere ... 8,5 

Rottami 30,0 


La maniera di fabbricare lastre è antichissima. 
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L’operajo coglie una massa di vetro alquanto forte alla punta di 
una canna di ferro; fa raffreddare convenevolmente l’ esterno, col 
bagnarla con acqua ed agitarla sopra un pezzo di legno.. Giunto al 
punto di consistenza che crede regolare, sofQa nello interno ; poi 
allunga il cilindro che ne risulta, con una destrezza ammirabile in 
quest’arte, distribuisce il vetro egualmente, ed ottiene un cilindro 
eguale e lungo tre palmi o più. Alla bocca del forno quindi lo fo- 
ra con l’aria compressa e poi lo distacca dalla canna. Ancora cal- 
do viene tagliato con un Ilio di vetro rovente tenuto 1’ estremo di 
una canna. Si scavezza circolarmente ove era sorretto dalla canna; 
quindi con un ferro speciale anche rovente, si spezza il cilindro 
nella sua lunghezza. Questi cilindri tagliali (machons) si passano 
in seguilo in un forno di riverbero al rosso, ove si aprono, si spia- 
nano, c vengono in una camera annessa al forno, a ricevere la do- 
vuta tempera. Con queste operazioni il quadrone è fallo ; c dopo 
raffreddalo, si taglia a misure desiderale. 

Vetro di lìoemiu; vetro di fm/ferie; crownglass — Questa spe- 
cie di vetro è più bianco del precedente. In Boemia lo preparano 
con la potassa e la calce, c quando si desidera di una qualità su- 
periore, molla cura si pone nella scelta della sabbia quarzosa, del 
carbonato di potassa, e della calcare. In Francia non si usa più 
questo vetro per gli oggetti di bufferia ; ma lo si rimpiazza con 
buon vetro di soda e calce; specialmente per la fabbricazione dei 
vasi per laboratorio chimico : per un vetro più fino si mischia del 
lilargirio alla composizione. 

Le migliori ricette dei vetri di Boemia sono: 

Sabbia bianca ben lavata . . . 200 200 

Carbonato di potassa . . . . 100 100 

Calce caustica effiorila .... 20 a 30 

Rollami 50 a 30 

Il vetro potassico calcico il più puro per uso di lenti acromati- 
che, si prepara in crogiuoli coverti, con materie pure, e con cure 
molto particolari. 

La pratica di lavorare il vetro è la più ingegnosa che mai esi- 
stesse. Le operazioni fondamentali al numero di venlidue ne sono 
ì principii: la loro applicazione dipende dall’ingegno dell’operajo. 
Non è gran tempo, che si sono generalizzale le forme metalliche di 
vario genere, e l’arte ha ricevuto uno slancio novello, polendosi da- 
re tulle le forme al vetro. L’unione inoltre degli ossidi metallici che 
possono dare speciali colori al vetro bianco, veramente ha reso im- 
portante e bella questa industria patria ; poiché in Venezia è fiorila 
fin dal XVI secolo. I forestieri, ne l’hanno imitata. 

CrìsiaUo ; vetro polmsico-pùymbico — Questa specie di vetra 


r 
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va scambiata col precedente negli usi volgari ; ma il flint-glass 
degli inglesi, lo strass che imita il diamante sono vetri che hanno 
caratteri di bianchezza e splendore particolari. 

La precauzione della purezza delle materie e della bontà della 
fusione è caratteristica, quantunque il vetro sia più facilmente fu- 
sibile. 

Le miscele che si adoperano sono: 


strass — cristallo — lUnt 


Sabbia pura . 

. . 40 

30 

40 

Minio . . . 

. . 40 

20 

40 

Potassa . . . 

. . 10 

10 

10 

Rottami . . . 

. . 10 

10 

50 

Borace . . . 

. . 20 

00 

00 


Sostituendo la soda alla potassa, si ha un vetro più oscuro, che 
chiamasi mezzo cristallo ; questo si lavora facilmente ; ma non è 
adattabile ai vasi chimici, perchè gli acidi ed i sali alcalini lo al- 
terano; è buono per termometri, barometri ed altre specie di ap- 
parali fìsici. 

Lo strass, con cui si fabbrica il diamante d’imitazione e le pie- 
tre preziose, ainmclle del borace nella sua composizione. 

Vetro da bottiglie; vetro nero — Di composizione molto diver- 
sa dalla precedente è il vetro da bottiglie. In esso vi entra l'allu- 
mina ed il sesquiossido di ferro ; se ne fabbrica di quello molto 
fusibile e poco alcalino, e di quello mollo ricco in alcali: s’impie- 
gano airoggcllo sostanze mollo impure c diverse, come sabbie ne- 
re, ceneri, soda grezza, marne, feldspato, pomici, ed altro, ed il 
colorilo è dovuto ora al protossido e sesquiossido di ferro, ora al 
solfuro di alluminio, ora a questo ed al carbone delle materie or- 
ganiche della cenere. Le ricette sono varie, ma tulle ammettono 

Silice circa 50 — 50 

Allumina e sesquiossido di ferro . 10 a 20 

Calce e protossido di ferro . . . 12 a 20 

Calce 30 a 25 

Alcali 06 01 

Pare dunque che nella fusione, si formino molli silicati diver- 
si, e che tutti costituiscano la massa chiamata vetro da bottiglie. 
Quantunque in Francia siasi di molto perfezionala (]ucsta industria 
pure una bottiglia leggiera, poco alcalina, di bel colore, e che re- 
sista a 9 atmosfere di pressione interna non si è ancora ottenuta ; 
ed è un desiderio troppo importante nell’uso a cui questi vasi sono 
destinali. 
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Pietre preziose margareline, e vetri colorati — Queste specie di 
vetri sono molto pregiate ora che il lusso ha introdotto l'uso di va- 
si a doppietti, ed oggetti di cristalli colorati ed indorati. Il cri- 
stallo e lo strass colorati da diversi ossidi metallici costituiscono 
la base essenziale di questa industria, che la Francia ha portato 
ad un grado di perfezione lodevolissimo ; quantunque Venezia in 
Italia ne sia stata anticamente la creatrice per cosi dire. Una tale 
fabbricazione esige delle cure particolari da parte degli operai, e 
dei maestri che formano le composizioni. Noi ci limiteremo a no- 
tare quali sieno gli ossidi metallici che servono di colori a siffat- 
ti vetri, la base essendo il buon vetro bianco. 

Il rosso puro si ottiene con il sotlossido di rame .. 


Color rosa 
a porpora 
a porpora violaceo 
Rosso giallastro 
Giallo rosso 
a vivo 
a delicato 
a d'ambra 

Giallo e verde cangiante 
Verde erba vivo 

a scuro 
a inglese 
a azzurro 
a chiaro 
a nero 
Azzurro 

Azzurro caldo e 
Violetto 
Azzurro chiaro 

Nero 


I con la porpora di cassio 

con sesquiossido di ferro 
a vetro d'antimonio 
a cromati non riduttibili 
a cloruro d'argento 
a fuligine-corno-cortecciadi ol- 

(mo 

a sesquiossido d'uranio 
a ossido d'uranio od uranato di 

(soda 

a sesquiossido di cromo 

! a protossido di rame in varia 
(proporzione 

” protossido di ferro 

a sali di protossido di rame 
( a ossido di cobalto 
I a biossido di manganese 

( a prot.do di ferro o battiture. 

< a ossido di cobalto 
( a a di manganese 


Doppiatura-doppietti — Sia per variare il gusto dei consuma- 
tori, sia per avere vasi di più colori ornati, si fabbricano i vetri a 
due, 0 più strati, che per mezzo della tagliatura a ruota, vengono 
in parte scovcrti a disegni variati e fanno il più bello effetto che 
ottener si possa. 

Si preparano dall’ operatore vetri colorati di vario genere; l’ar- 
tefice coglie alla punta della sua canna un primo vetro che forma 
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la parte intcriore, gli dà una forma abozzata e ne lascia raffredda- 
re un poco la superficie. Ancora rovente questo, lo bagna in un 
altro crogiuolo di altro vetro, e con una destrezza particolare ta- 
pezza il primo pezzo con questo novello materiale. Abbozza me- 
glio il suo vase, e ripete la immersione in un terzo vetro liquido, 
quindi termina il suo lavoro, il quale viene formato da tre lamine 
di vetro, saldate una sull’ altra. Questo vase passato alla stufa o 
tempera, viene quindi lavorato alla ruota secondo quello che cre- 
de r artista produrvi, con lo scovrire il primo, od il primo c se- 
condo strato, e lasciare il terzo. Di tali oggetti, se ne veggono dei 
bellissimi in tutti i depositi di cristalli forestieri. A Parigi una so- 
cietà si è resa speciale per simili prodotti, che smalta, indora e 
conforma con gusto. 

Il professore Lamy ha preso un brevetto col n“. T 7 709 in Fran- 
cia per un flint-glass nuovo a base di ossido di tallio, il quale dà 
un materiale incolore o bianco-giallastro, mollo brillante, più den- 
so, più duro, più refrangente, più dispersivo di qualunque vetro 
analogo a base di potassa. 

Esso sarà certamente una nuova risorsa per 1’ ottica applicata, 
perchè le proprietà dispersive notate dall’autore nell’alcoot tallico 
si conserva ( siccome egli avea opinato ) nel nuovo composto ve- 
troso. 

Smalti — Sotto questo nome van compresi una classe di vetri 
colorati, opachi o semiopachi, che servono alla pittura sopra ve- 
tro e porcellana, cd all’arte del musaicista. 

La base di questi vetri è lo stagno che entra nelle diverse mi- 
scele di vetro bianco da strass, o vetri colorati diversi. 

Con lo smalto bianco ottenuto quindi con 4 parti di cristallo, 
2 parti di stannato di piombo, 1 parte di minio, 1 di acido arse- 
nioso, ed 1 di vetro di potassa, si preparano tutti gli altri smalti, 
colorandoli con gli ossidi sopraindicati. Con vetri fusibili traspa- 
renti 0 smalti semiopachi si fanno le dipinture sopra vetro : con 
questi c gli smalti opachi ridotti in polvere ed impastati con olio 
di spigonardo, si dipinge sul vetro e la porcellana, c questi colo- 
ri, perchè fusibili a bassa temperatura, vengono immedesimati 
sulla faccia esterna della porcellana, ad un calore rosso che non 
altera Toggcllo primitivo. 

Porcellane, majoliche, terraglie, figuline e malte. 

Le porcellane risultano da silicati alcalini scomposti denominati 
caolini ; questi assortiti e mischiati, ad un fuoco forte subiscono 
una specie di vetrificazione e danno genesi alla porcellana o bis- 
cotto. Le argille che sono miscugli naturali di silicati, alluminati, 
guano, mica ed altri minerali formano le diverse terre, che sono 
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delle faenze, terraglie, crctaglie quando se ne lavorano vasi, qua- 
droni per suolo, pialli cc. La natura ci offre le argille plastiche, 
nelle specie denominale caolini, magnesite," giobertitc, figuline, 
marne argillose, argillolUe elie sono a base di silice, maqncsia, 
allumina, ferro ed alcali. Queste, disseccale con le loro polveri e 
r acqua, venqono Irilurale, impastale lungamente, poi lavorale, 
disseccale novellamenle, e colte in cassette di arqilla refrattaria, 
con lentezza e cura sono poi colle a fuoco energico; la cui manie- 
ra (li lavorarle costituisce 1’ arte ceramica, àelporcellanajo. Tul- 
le queste paste lavorate a mano od al torno dopo la prima cottura 
si covrono con smalli colorali o bianchi per dar loro un beH'aspet- 
to, c si dipingono con smalli colorati, poi vanno novellamenle al 
fuoco come la porcellana. Siffatti rami di chimica applicata hanno 
tale importanza industriale, che non basterebbero interi volumi per 
parlarne. In un Prontuario elementare come il nostro, non posso- 
no allocarsi in modo compendialo neppure, percln; si riuscirebbe 
oscuro ed incomprensibile. Vi sono speciali opere che ne parlano, 
e che lo studioso potrà consultare all’ uopo quando ne avesse me- 
stieri *. 

Lo stesso è a dirsi delle malte o cemenii semplici, e cementi 
idraulici, che sono diversi miscugli di argille, sabbie, e calce ma- 
gnesiache; queste hanno il carattere d' indurirsi aH'aria o nell’ac- 
qiia, per la lenta formazione dei silicati di calce, magnesia, allu- 
mina e ferro che col contatto prolungato si formano e si solidiQ- 
cano. 11 loro uso nelle costruzioni terrestre ed idrauliche, forma- 
no un ramo di conoscenza indispensabile per 1’ architetto costrut- 
tore. Gli antichi ne conoscevano molle, e mollissime se ne sono 
perdute. Quelle che si conoscono ai di nostri, sono quasi conqui- 
sta novella fatta dalla scienza, soprallullo pei lavori di Vieat, Ma- 
laguti, e Kulmann. Noi ne facciam opera speciale nel Prontuario 
dei meccanici costruttori, ad uso dcgristiluli tecnici. 


• Legons de Ceramique par A. Saivetat. Paris 1857. 
Traité des arts ceramiques par Brokgkiabd. 
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APPENDICE 

som Auum cosiposti singolari. 

Nella serie dei composti d’ idrogeno, di bario, di manganese e 
di piombo èvvi a considerare il biossido d’idrogeno, e gli altri Ire 
come singolari, perchè a rigore tengono un posto eccezionale nel 
modo come si comportano. La loro storia stringendosi a quella 
della produzione dell’ossigeno, è giuocoforza tenerne parola par- 
ticolarmente. 

Il biossido di bario essendo stato usato la prima Tolta da The- 
nard, questi ottenne con tal corpo il biossido d’ idrogeno : dopo 
però la scoverta dell’ ozono, è diventata classica la maniera come 
si comportano i biossidi a riguardo di certi acidi. 

Quando si decompone il nitrato puro di barite, al rosso, in una 
canna di porcellana si ha la barite caustica Ba*0*; or se si abbas- 
sa la temperatura al rosso scuro e si spinge una corrente di ossi- 
geno 0 di aria atmosferica secca o pura, l’ ossigeno facilmente si 
fissa alla barite, la quale si riduce in masse amorfe cangiata in 
un corpo giallastro, spongioso, che riscaldato al rosso-chiaro per- 
de l’ossigeno e torna barite. Talché su questa successiva azione di 
riscaldamento men forte e più forte, BoussingauU ha immaginato 
il modo di togliere l’ossigeno dall’atmosfera, ed ottenerlo puro. Ma 
questo processo sebbene fosse semplice e possibile, non è poi tan- 
to facile nella esecuzione. Intanto il biossido di bario essendo di- 
ventato un corpo interessante dopo le ricerche di llauzcau sull'o- 
zono, molti han cercato di prepararlo. E fra questi ultimamente il 
Condolo, il quale ha notato che 1' assorbimento e la perdita si fa 
più completa se alla barite si mischia del biossido di manganese, 
di piombo, di potassa o di soda, che impediscono alla barile di 
formare una frilta, cioè una massa men porosa, men assorbente, c 
men decomponibile. 

Or questo biossido di bario, quando viene in contatto dell’ aci- 
do idroclorico si scompone, producendo il biossido d’ idrogeno, 
0 l’acqua ossigenata Ba*0* + H*Ch* = Ch*Ba* -|- H*0‘. 

L'acqua ossigenala ir0*=2110* della pure, perossido idrico, 
biossido d’idrogeno, che siprepara artificialmente, fu la prima vol- 
ta ottenuta da Thenard. • 

Essa è un liquido trasparente, di consistenza oleosa, incolore, di 
sapore metallico^ e di una densità di l,i52. Applicata sull’ epider- 
mide l’attacca prontamente e l'imbianchisce. Decolora le tinture di 
tornasole e di curcuma; ha una tensione inferiore a quella dell’ac- 
gua da poterla concentrare nel vuoto; è ancora un liquido a — 30**. 
E solubile nell’ acqua, e vi si discioglic in ogni proporzione. Ri- 
parte II. 20 
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scaldata si decompone, risolvendosi in acqua ed ossigeno, ed è 
tanto instabile da decomporsi anche spontaneamente quando è 
concentrata. Parecchi corpi ne determinano la decomposizione, o- 
pcrando per la semplice loro presenza, e senza soffrire cangiamen- 
to alcuno. Tali sono l’argcnlo, il platino, l’oro, il carbone, il bios- 
sido di manganese, il piombo, lo bismuto, gl' idrati alcalini, ec.; 
ve ne ha taluni che la decompongono con esplosione, tra i quali 
si distinguono l'ossido d'argento, i biossidi di piombo e di manga- 
nese, il platino e l’argento in polvere sottile. Tra i corpi organici, 
la fibrina fresca è quella che opera con maggiore energia la de- 
composizione dell’ acqua ossigenata. Taluni altri corpi operano la 
decomposizione di questo liquido in un modo diverso dai primi, 
combinandosi cioè con un equivalente d’ ossigeno, e riducendola 
in acqua. Sono in questo numero, il potassio, il sodio, il manga- 
nese, il cromo, ec., e tra i metalloidi l’arsenico, ed il selenio. 

L’ acqua ossigenata è un corpo ossidante il più potente; tanto 
che trasforma i solfuri di rame, d’ antimonio, di piombo, ec. in 
solfati delle stesse basi. Gli acidi idrojodico, idrosolforico e solfo- 
roso, sono immediatamente decomposti da questo corpo. In gene- 
rale gli acidi in minime proporzioni ne aumentano la stabilità. 

Dopo la preparazione dell’ ozono, indicata dall’ Ihmzmu nella 
decomposizione dell’ ossido di bario per l’ acido solforico mono- 
idrato e puro, Andrews emise l’ idea che 1’ ozono fosse T ossige- 
no 8 volte condensato, poi smise la sua opinione, e Tail dimo- 
strò che r ozono è 1’ ossigeno condensato ; talché Soret pare lo 
avesse calcolalo per tre volumi condensato in uno. Quando poi lo 
stesso scovritore dell’ozono, Schoenbein, credè trovare Vantiozo- 
no, il quale era atto a distruggere le qualità attive dell’ozono, al- 
lora sorse r ipotesi che vi fossero due specie di ossigeno, 1’ una 
attiva ozono, T altra contraria antiozono, i quali congiungendosi 
per polarità inversa, dessero l’ossigeno ordinario. In guisachè l'os- 
sigeno sarebbe una combinazione diretta dell’ ozono con poUirilìt 
negativa, dell’anliozono con polarità posi! ira : Udchè facendo a- 
gire sull’ ozono un corpo che si ossida a sue spese, resta deU’os- 
sigeno inattivo che occupa lo stesso volume e non vi ha contrazio- 
ne. Cosi la formolo 0*To:;ozio, parrebbe deU’acqua ossige- 
nala in cui si fosse sostituito ad II*, due equivalenti di ossigeno. 

Alla temperatura di 300'^ circa l’ozono non può esistere e si tra- 
sforma in ossigeno ordinario. 

Più recentemente Scfioenbein sostiene la proprietà elettro-ne- 
gativa dell’ozono, e le qualità elettro-positive dell’antiozono. Egli 
in effetti facendo agire a freddo il biossido di bario sopra un mi- 
scuglio di acido solforico e permanganato di potassa, ottiene una 
varietà di ossigeno attivo diverso dali’ozono. È questo il suo antio- 
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zono. Talché nei biossidi vi sta una combinazione di ossigeno che 
li protossida, e d’un allr’ossigeno che li fa biossidi. 

Alcune sperienze del Baudrimont confortano questa opinione, 
percliè egli ha ottenuto un biossido di bario ed un altro di man- 
ganese che si scompongono dando due ossigeni contrari, i quali 
producono nella loro unione un ossigeno ordinario neutro. 

La quistione dunque resta ancora ad un’ipotesi, per difetto di 
altre pruove. Ma siccome lo stesso Schoenbein ha opinato che i 
clorati fossero cloruri con l’ozono -, mentre il mio maestro Millon 
riguardava i cloruri decoloranti come saturati in parte dall’ ossi- 
geno ed in parte dal cloro; ed altri fecero vedere nella loro azio- 
ne l’intervento dell’acqua ossigenala cioè3IO,IIO + Ch=MCh + HO® 
cosi alcune sottili ricerche del signor Kolb direttore della Manifat- 
tura di prodotti chimici ad Arniens, vengono a conchiudere che 
nei cloruri decoloranti vi è una parie di cloro attivo 37,7 p.®/„ 
e 0,2 appena di un cloro inattivo; ossia trova nel cloro quasi le 
stesse modificazioni dell’ossigeno, e aggiunge nuovi dati alla teo- 
rica dell’o;:ono ed anlizono. 

In aspettazione deH’ullimo risultato delle sperienze di Kolb nei 
cloruri decoloranti, troviamo in un altro lavoro dei sig. Tessier e 
Maréchal, esaminalo dal signor Bothe, un processo per la prepa- 
razione in grande dell’ossigeno, che rivela un’altra qualità impor- 
tante dei biossidi. 

Il biossido di manganese misto a soda caustica e riscaldato al- 
l’aria, si trasforma in manganato sodico; cioè: 


Mn^O* + Na*0* + 0* = Mn*Na*0*. 


Il manganalo sotto l’influenza d’una temperatura di 450'’ perde 
una parte del suo ossigeno trasformandosi nuovamente in H’O-, 
Na*0SMn*0*. Il Bothe operando sopra una grande scala ha trovalo 
veridica ed esatta l'operazione, quando si opera col vapore acquo- 
so sopra riscaldalo, ossia secco: e lo stima piùvantaggioso di quel- 
lo di Boussingault. Ei trova nel fatto che operando sopra 40 kil. 
di materia si ollengono 83,4 centesimi della quantità teoretica che 
dovrebbe dar 100 di ossigeno. Come si giovi l’industria dell’ossi- 
geno, aspetteremo altre dilucidazioni. 

Bisolfuro d'idrogeno Il*Su * — Idrogeno bisolforato, Persolfuro 
d' idrogeno. Liquido di consistenza oleosa, di colore giallo, di o- 
dorc disgradevole e di una densità di 1,168. Messo sulla lingua 
riinbianchisce come fa l’acqua ossigenata. Esercita un’ azione di- 
struttiva sulle materie coloranti. Raffreddalo a — 20®, è ancora li- 
quido. Air azione del calore si risolve in solfo ed idrogeno solfo- 
ralo, e soggiace alla stessa decomposizione, tulle le volte che lo 
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si abbandoni a se stesso. È combustibile, bruciando con fiamma 
azzurra, e trasformandosi in acqua ed acido solforoso. Pel modo 
come si comporta rispetto ad altri corpi, rassomiglia all'acqua os- 
sigenata; variano semplicemente i prodotti della sua metamorfosi. 

Si prepara decomponendo il bisolfuro di cjilcio con acido idro- • 
clorico diluito e puro. Infatti: 2CaSu* + 2HGh = 2HSu* + 2CaCh. ' 

Bisolfuro di carbonio C*Su* — Questo corpo tiene una impor- 
tanza grande da che si sono sperimentate le sue qualità notevoli, 
ed il modo facile con cui solve i grassi, le resine. Io zolfo, e cen- 
to altri corpi come gli aromali de’ fluori. 

Dapprima era una curiosità da laboratorio, ora è invece un cor- 
po che si prepara in grande, e serve a molle industrie colossali. 
Per ottenerlo si fa pervenire lo zolfo in vapore sul carbone sopra 
riscaldato od incandescente. 

L’operazione nel laboratorio si pratica con una canna di porcel- 
lana messa in un forno orizzontale e lungo da farla rovente. Nella 
canna si pone del carbone in pezzetti, il fornello s’inylina in avan- 
ti, e da questa parte s’ innesta un’ allunga ed un n-frigeranle. 
Quando la canna è rovente, dalla bocca opposta si fanno arrivare 
dei pezzetti di solfo e si chiude: il solfo si fonde, si evaporizza ed 
in contatto del carbone si combina, riducendosi in un liquido tra- 
sparente ed incolore, che si raccoglie nei vasi freddi dell'apparec- 
chio. Su queste basi è costruito l’apparalo in grande, che sommi- 
nistra molti quintali al giorno di solfuro di carbonio bruto, che 
distillato dolcemente si depura e si adopera nella industria, e delle 
essenze di fiori, dei corpi grassi, per la estrazione del solfo dalle 
terre ec. ec. 

Appo noi, verso i Bagnoli, per opera del troppo benemerito De- 
pérais, si è stabilito un grande Opificio dove si lavora il solfuro 
di carbonio in grande, e si adopera per la estrazione dello zolfo. 

Il solfuro di carbonio, detto pure acido solfocarbonico, o bi- 
solfido carbonico è liquido, senza colore, mobilissimo, con un o- 
dore dispiacevole molto forte: è un corpo sommamente refrangen- 
te la luce, con densità=l,2Tl a 1S°; che bolle a 46“ ; ed ha una 
densità di vapore 2,645. Esso è corrispondente all’acido carboni- 
co per la formala C*Su* = C^O*. 

Questo corpo non si decompone col calore, brucia se si accen- 
de c genera acido solforoso, ed acido carbonico. Mischiato il suo 
vapore con l’aria o l’ossigeno ed acceso, detona fortemente. Esso 
pure riduce quasi tulli gli ossidi metallici trasformandoli in solfa - 
ri ed acqua. 

Allorché si sottopone all’ azione dell’ idrogeno nascente si tra- 
duce in un corpo C*H*Su* non ancora ben studiato dal Girard 
Aimé. 
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Euclcrino; protossido di cloro — Fu scoverto da Davy. 

È un liquido colorato in rosso, che bolle a 32°, ed a 70“ esplo- 
de. Gli alcali corabinandovisi lo decompongono in acido clorico e 
cloroso, formando un clorato ed un clorito. Alto stalo gassoso è 
di un bel color verde più intenso del cloro, di cui vanta la ener- 
gia. A forte pressione è liquido, donde uno dei suoi nomi. 

Si ottiene trattando il clorato di potassa con acido idroclorico e 
raccogliendo il gas che si sviluppa, in un mescuglio refrigerante. 

Acido cloroperclorico — È un liquido di color rosso bruno, il 
quale abbandonato a se stesso si decompone trasformandosi in a- 
cido ossiclorico. Riscaldato si decompone senza detonare; aH’aria 
umida tramanda abbondanti vapori, e trattalo cogli alcali, produce 
un ossicloralo ed un clorito: Ch*0„ = 2ChO’ + ChO*. 

Si ottiene esponendo all’azione della luce l’acido cloroso. 

Acqua regia; addo nitroviurialico — È un gas di color giallo- 
rossastro, il quale si condensa e dà un liquido di color rosso cupo 
della densità di 2,49, che attacca tulli i metalli, non eccettuato l’o- 
ro ed il platino. A — '1° bolle dando un gas di color giallo. Non ar- 
rossa la laccamuffa ben secca, ma allo stalo umido l’arrossa forte- 
mente (Baudrimont). 

Si distingue perchè attacca tutti i metalli non escluso l'oro ed 
il platino, trasformandoli in cloruri anche quando è disciolto 
nell'acqua. 

Si prepara mescolando un volume d’acido azotico con Ire d’aci- 
do idroclorico, e distillando il mescuglio a bagno-maria: il prodot- 
to si raccoglie in vase raffreddalo a — 40". 

Acido nitrosolforico — Non si conosce allo stalo libero, poiché 
tutte le volle che si cerca isolarlo, decomponendo i solfonitrali con 
un acido, si decompone il protossido d’ azoto ed acido solforico. 
Per la sua esistenza è necessaria la presenza di un alcali, e quindi 
non si conosce che allo stato salino. 

Liquido, di color rosso di sangue, volatile, producendo dei va- 
pori simili a quelli dell’ acido iponilrico. Versalo nell’acqua, sul- 
le prime non vi si mescola, ma dopo alquanto tempo vi si discio- 
glie con isviluppo di calore, trasformandosi in acido cromico ed a- 
cido idroclorico. L’alcool ed il fosforo in suo contatto si accendo- 
no rapidamente. È decomposto dal solfo e dal mercurio, e fatto 
passare allo sUilo di vapore per un tubo appena rovente, si decom- 
pone in sesquiossido di cromo, cloro, ed ossigeno. 

Si prepara esponendo alla distillazione una mescolanza di bi- 
cromato di potassa, cloruro di sodio fuso ed acido solforico fu- 
mante. 
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Acido ipoazotico, addo nitroÈo, vapori nitrosi perossido d'a- 
zoto, acido nitroso nitrico — Questo composto è liquido alla tem- 
peratura ordinaria, di colore giallo c capace di cristallizzare a — 9“ 
in prismi trasparenti. La sua densità è di 1,451 ; quella del suo va- 
pore è di 1,1 0. A 22" entra in ebollizone ; all’ aria spande vapori 
rutilanti: è dotato di forte tensione; arrossa il tornasole e macchia 
la pelle in giallo disorganizzandola. In contatto dcH’acqua perde ta- 
lune delle sue proprietà per la decomposizione che subisce. Se l’ac- 
qiia è in piccola quantità si trasforma in acido nitrico ed acido ni- 
troso, donde il colorito verdastro che il liquido acquista; se inve- 
ce è in maggior quantità si decompone ancora 1’ acido nitroso in 
biossido d’ azoto ed acido azotico. In contatto degli alcali si divide 
in acido nitrico e nitroso, formando un nitrato ed un nitrito: cosi 
2NO* = NO* NO*. 

Si ottiene sia facendo combinare il biossido di azoto con 1’ ossi- 
geno, sia distillando l’ azotito di piombo ben disseccato. 

Ossido antimonico ; antimoniato di protossido d' antimonio. 
È bianco gialliccio, senza sapore, infusibile, fisso ed incapace di 
scomporsi col calore; però sotto l’influenza delle sostanze riduttri- 
ci può venire decomposto. Non si scioglie nell’acqua nè nell'acido 
nitrico; trattato con le soluzioni alcaline, si divide in ossido ed in 
antimoniato: 2SbO* + Ra*0* = SbO* -h Sb0*,Ra*0*. 

Fatto bollire con bitarlrato di potassa, si forma tartaro eme- 
tico ed addo antimonico che resta in sospensione nel liquido. 

Si ottiene disossidando col calore 1’ acido antimonico, oppure 
trattando con acido nitrico in eccesso l’antimonio regolino ridotto 
in polvere. 

Addizioni. 

Oro — Alcune importanti ricerche fatte, quasi contemporanea- 
mente da Crookes di Londra, da II. Wurtz di New-York indicano 
l’azione solvente deH’amalgama di sodio invece del solo mercurio, 
per r estrazione dell’ oro e dell’ argento dalle mine quarzifere ri- 
dotte in polvere. 

Il cbiarissimo Prof. Silliman de New-Haven ha sperimentato in 
grande quest'azione, ed ha trovato che 2 p. di sodio nel mer- 
curio, produce un composto che cristallizza facilmente in aghi ed 
è fusibile a meno di 100", il <iuale è immensamente utile per la 
estrazione dei metalli nobili; mentre quella che ne contienei p."/o 
è solida alla Icmperatura ordinaria, e si presta meno alla bisogna. 

Agitando dunque i minerali di quarzo in polvere con la prima 
specie di amalgama, la soluzione dell’oro è completa; e gli speri- 
menti fatti con quantità note di oro, han dato quasi 100 per "/o> 
mentre il mercurio dà un rendimento con 20 p. di meno. 
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lì Silliman è di credere, che un’ azione di elettricità relativa si 
stabilisce fra i corpi in giuoco, ritenendo che il mercurio sodico di- 
venti elettropositivo, o basico, rispetto ai metalli nobili più elettro- 
negativi, onde la soluzione sarebbe una vera combinazione. 

Sul nichel e cobalto. 

Accuratissime ricerche di il. Scheneider veriQcatc da Somma- 
ruga dimostrano una piccola differenza fra gli equivalenti del co- 
balto e del nichel ; ossia Co = 30,015 e Ni = 29,025 ammesso 
da predecessori è stato ridotto dall’autore a Co = 29,996 e quel- 
lo del Ni = 29,013. Dunque la massa di 30 quasi del Co, e quel- 
la di 29 del nichel è giustificata. Quindi Co* =: 60 e quella di 
N* = 58 prendendo gli equivalenti doppi. 

Sul tallio. 

Il tallio si amalgama col mercurio; appena il contatto si avvera 
il tallio è disaggregato o disciolto dal mercurio. L’unione si veri- 
flca con evoluzione di calore ; ed il composto che si genera è ba- 
sigeno rispetto al tallio metallico ( ossia elettro-negativa più del 
metallo puro è la nuova amalgama). In generale pare sempre che 
un metallo si combini col mercurio e vi è svolgimento di calore, 
l’amalgama prende il posto basigeno o (-) rispetto al metallo. Tan- 
to si veriflca con le amalgame di Ka, di Na, di Cd, e di II. 

Sul magnesio. 

Il signor Larkin ha immaginato e fatta costruire una lampada a 
magnesio, nella quale il metallo in polvere misto a fina sabbia ca- 
de per un serbato) o come un orologio a polvere, e si accende e 
brucia sopra la fiamma di una lampada a spirito di vino. La fiam- 
ma non si spezza c reffeltò della luce ò bellissimo. 


rm DELU PASTE inOBGAHICA. 
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